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Uefia  dotta  Differiamone  ,  che 
tradotta  in  Tofcana  favella  fi 
rende  pubblica  da'  miei  Torchi  ,  effendo  par- 
to d'  un  illufire  Concittadino  dell'  E.  V.  a  gran 
ragione  implora  il  vofiro  patrocinio ,  Nel  dar- 
mi l'  onon  Ai  prefmtarla  ali1  £,  V,  intendo 
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èì  rendere  un  .  omaggio  alla  voftra  grandezza , 
£»#/e  fé  chiara  riluce  per  lo  fplendore  de/T 
antichi fjìma  Profapia  donde  traete  i  natali  , 
molto  pili  rifplende  per  il  merito  voftro  par- 
ticolare ,  di  cui  non  fiete  altrui  debitore .  Àia 
a  chi  mai  ciò  non  è  notài  Vi  vede  Napoli, 
vi  vede  Firenze ,  dove  da  molti  anni  facendo 
alternativamente  il  voftro  foggiamo  date  con- 
tinui faggi  di  Umanità  ,  di  Liberalità  ,  di 
Grandezza  ,  e  dove  fi  fentono  formare  elogi 
al  voftro  Nome ,  e  fiete  amato ,  e  ftimato  da 
•ogni  ordine  di  perfone .  Si  degni  dunque  F  E. 
V.  di  gradire  quefta  qualunque  fi  a  tenui'ffima 
offerta  ,  accordandomi  F  onore  di  dichiararmi 
quale  con  fomma  venerazione  ,  e  ojfequio  mi 
fregio  dirmi 
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Vmìlifs*  Bév&tifs,  ed  Obbi^apfs.  Se?*itQ¥£ 
Ciò.  Fra  ne  eie  o  Barcollai, 


DISSERTAZIONE 

SUL!/  ORIGINE  ,  UNIONE  ,  E  FORZA  , 

PROGRESSI ,  SEPARAZIONI ,  E  CORRUZIONE 

D  £   L  L  Jt 

POESIA,  E    DELLA  MUSICA. 


SEZIONE      I. 

Dìfigno   dell'  Opera  . 

j'Eata  coppia  di  Sirene,  e  pegni 
,,  Della  gioia  delCielo.,  ovoes.  e  vtrfoì 
,,  E  di  lui  Figlie  armoniofe  Suore, 
,,  Il  voftro  fuon  ,  la  forza  voilra  unite  ! 
Così  diffe  il  fublime  Milton  , 
il  quale  conosceva  per  prova  la  for- 
za loro  y  ma  V  uamo  col  fuo  fai  fo 
raffinare  ha  feparato  d'  una  maniera  la  più  contraria 
alla  natura  quelle  due  cofe ,  che  la  medelìrna  aveva 
infìeme  sì  ben  congiunte  . 

Il  difegno    pertanto  della  feguente  Differtazione  , 
fi,  è  il  rintracciare  1"  origine  ,  1-  unione  ,  ed  i  progrvlfr 
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della  Pocfìa  ,  e  della  Mufica  ,  fecondo  le  loro  diver- 
fe  fpecie  ,  e  differenti  gradi  ne1  quali  fi  trovano  elìde- 
re prefìo  il  genere  umano  j  indi  il  confiderai?  le  ca- 
gioni ,  le  quali  hanno  prodotto  quella  feparazione  .  in 
cui  fono  prefenterrente ,  E  fono  fiate  fovente  prcHo 
le  pia  colte  Nazioni  ,  e  ì'  accennar  finalmente  in  qua- 
li circoflanzc  ',  e  Con  quali  mezzi  pofìono  di  nuovo 
riunirli  . 

SEZIONE      IL 

Metodo  d'  efams ,  che  fi  propone  . 

5  Origine  ,  ed  il  progreffo  di  tutto  ciò  che  è  fon- 
dato fu  quelle  pa  filoni  ,  o  fu  que'  principi  d'  agi- 
re ,  che  fono  comuni  a  tutti  gli  uomini  ,  sJ  inveftighe- 
rà  meglio  poli"  cfaminare  V  uomo  nel  fuo  flato  felvag- 
gio  ,  ed  incolto.  In  quello  flato,  prima  che' l'edu- 
cazione ,  e  T  arte  abbiano  tirato  ,  per  così  dire  ,  un 
\elo  foprà  il  fuo  fpirito  ,  fi  manifestano  tutte  le  fue 
potenze  ,  e  tutte  le  maniere  d'  agire  fi  prefentano  in 
Un   i  dante  ,   e  fen za   mafehera  . 

Si  può  aderire  con  tutta  verità  ,  che  per  non 
aver  cominciato  di  buon5  ora  le  noflre  ricerche  in 
quello  trafeurato  periodo  ,  e  per  aver  efaminato  1'  uo- 
mo foltanto  nel  fuo  flato  di  coltura  ,  molte  ,  ed  in- 
tereffanti  qucflioni  fono  reflate  involte  nell'  ofeurità  , 
le  quali  fi  farebbero  potute  fviluppare  per  mezzo  di 
uà  libero  ,  ed  efatto  fcrutinio  delle  paffioni ,  delle  in- 
clinazioni,   e  delle   qualità  dell'uomo   felvaggio  . 

U  Autore  fpera  di  dimoflrar  ciò  in  una  maniera 
più  edefa  ,  e  fopra  foggetti  di  maggiore  importanza 
in  un  Opera  ,  che  darà  alla  luce  ,  di  cui  alcuni  prin- 
cipi ,  per  incidenza  qui  efpofli  ,  formeranno  una  parte. 
E^li  ha  intenzione  pertanto  di  trattare  il  prefente 
foggetto  nella  maniera  dianzi  divifata  ,  col  dedurre 
il  fuo  argomento  dal  primo  .grande  ,  ed  originai  fon- 
te j  cioè  dalla  vita  ,    e  da'  coìlumi  felvaggi  . 


SEZIONE     III. 

'Della  Mujtcn  ,  itila,  Daniel ,   <?  della  Tosfu 
nello  flato  f eh  aggio  . 

'EU'  efaminare  la  vita  felvaggia  ,  in  cui  domini 
la  natura  non  ingentilita  dall'  arte  ,  troviamo  ,< 
che  le  piacevoli  pailìoni  dell'  amore  ,  della  compaiUo- 
ne  ,  della  fperanza  ,  dell'  allegrezza  ,  e  dell'  efukazio- 
ne  ,  non  meno  che  le  loro  contrarie  dell'  odio  ,  della, 
vendetta  ,  del  timore  ,  della  triflezza  ,  e  della  difpe- 
razione  .  che  con  la  loro  gagliarda  forza  opprimono 
il  cuore  umano  ,  lì  efprimono  per  mezzo  delle  tre  Po- 
tenze ,  cioè  dell'  azione  ,  elella  voce  ,  e  de'  fuoni  arti- 
colati .  I  Bruti  efprimono  le  loro  pailìoni  per  mez- 
zo delle  due  prime  ,  alcuni  per  via  dell'  azione  ,  al- 
cuni per  via  della  voce ,  ed  altri  per  mezzo  di  am- 
bedue infieme  .  Oltre  a  quelle  due  Potenze  V  uomo 
ha  di  più  la  facoltà  del  parlare  articolato  .  Quefta 
facoltà  di  più  di  potere  efprimere  le  pailìoni  che  pro- 
ra j  nafee  nell'  uomo  dalla  iìeffa  forza  di  focievoi 
commercio  ,  e  di  fintarla  ,  che  in  lui  rifveglia  le  paf- 
fìoni  in  più  alto  grado* ,  ed   in   maggior  varietà  . 

Pretto  i  fe-lvaggi  ,  i  quali  fono  nell'  infimo  gra- 
do della  fpccie  umana  ,  quelle  diverfe  maniere  di 
efprimere  le  loro  pailìoni  fi  trovano  in  tutto  ,  e  per 
tutto  coerenti  al  loro  miferabile  flato .  I  loro  gefti 
fono  goffi  ,  ed  orridi  ,  la  voce  viene  da  eilì  mandata 
fuori  con  urli ,  e  ruggiti  ,  il  loro  linguaggio  è  limi- 
le al  gracchiare  delle    oche  . 

Ma  fé  falir  vogliamo  un  gradino  ,  o  due  più  su  nella, 
fcala  della  vita  felvaggia  ,  feor^eremo  che  quello  con- 
fufo  caos,  di  gefto  ,  voce  ,  e  parlare  va  riducendou  a 
poco  a  poco  ad  un  certo  ordine  ,  e  proporzione  piace- 
vole .  L'  amor  naturale  di  una  melodia  mifurata  ,  che 
il  tempo  ,  e  1°  efperienza  producono  ,  fa  sì  ,  che  la 
voce  prorompa  in  Canto  ,  il   gefto    in  Ballo  ,  il    lin^ 
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guaggio  in  verh  ,  o  numeri .  Ne  viene  di  confeguen- 
za  T  aggi  un  ti  degli  finimenti  unificali  .  Q^acfti  altro 
non  fono  ,  che  Y  imitazione  della  voce  umana  ,  o  di 
altri  fuoni  naturali  prodotti  a  poco  a  poco  da  fre- 
quenti prove-,  e   da   replicate   efperienze  ..' 

Tale  è  la  generazione  ,  e  la  naturale  alleanza  di 
quefte  tre  forelle  Grazie  ,  Mufica  ,  Ballo  ,  e  Poefia  , 
le  quali  veggiamo  andar  del  pari  ,  dandoli  fcambie- 
voìmcate  ti  una  ali5  altra  la  mano  prcflb  i  Popoli  fel- 
vaggi  d'  ogni  clima  . 

Per  la  verità  del  fatto  poliamo  appellarce- 
ne alla  maggior  parte  de'  Viaggiatori  ,  i  quali  de- 
fcrivono  le  leene  dell3  incolta  natura .  Tutti,  eofto- 
ro  s"'  accordano  in  dirci  ,  che  la  Melodia  ,  il  Ballo  , 
ed  il  Canto  formano  i  loro  ordinari  divertimenti  , 
adornano  i  loro  feftini  ,  compongono  la  religione  ,  fif- 
fano  i  coftumi  ,  danno  vigore  alla  politica  ,  e  forrna- 
no  eziamiio  il  Paradifo  futuro  dell'  uomo  felvaggio  : 
che  avendo  pochi  bi fogni  ,  e  per  confeguenza  molto 
agio  ,  i  popoli  barbari  fi  confacrano  a  quefti  piace- 
voli efercizi  con  maravigliofo  trafporto  di  paffione  , 
falvo  che  ne'  luoghi  .  dove  i  loro  coftumi  fono  cor- 
rotti da  un  commercio  accidentale  con  le  Nazioni 
più  calte  .  Con  quelle  lufinghiere  ,  e  portenti  arti  ce- 
lebrano e /lì  le  loro  pubbliche  folennità  ,•  per  mezzo  di 
quefte  compiangono  le  calamità  pubbliche  ,  e  private  , 
la  perditi  degli  amici  .  o  la  morte  dei  loro  guerrie- 
ri .  Per  mezzo  di  quefte  unite  infieme  efprimono  la 
gioia  negli  fpofalizi  ..  nelle  raccolte,  nelle  cacce,  e 
nelle  vittorie  .  lodano  le  grandi  azioni  dei  loro  Dei  , 
ed  Eroi  -  fi  ftimohno  1'  un  V  altro  alla  guerra  ,  ed 
alle  gioriofe  impr.fe  -  o  a  foffrire  con  intrepida  co- 
ilanzi   i   tormenti,   e  la  morte. 

(Vrftc  fono  le  circ^ftanze  più  comuni  ai  Popoli 
fclv-irrgi  ,  Vi  fono  •  oltre  a  quefte  molte  particolari 
ufanze  prodotte  dai  loro  differenti  climi  ,  fituazioni  , 
opinioni  ,  e  coftumi  .  Dominano  ,  ed  hanno  luogo 
preflb  alcuni  popoli  le  paffioni  di    gioia  ,  prefTo  alcu- 


ni  h  moderate  ,  e  preflb  altri  le  feroci  .  Sarebbe  una 
fatica  .  the  non  avrebbe  mai  fine  il  él'are  uh  detta- 
glio difìinto  di  tutte  le  diverfe  forte  di  quelle  feftive 
foiennità  felvagge  .  Il  feguente  ragguaglio  potrà  ier- 
vire  di  un  immagine  generale  di  tutto  il  reibnre  .  Si 
è  fcelto  quello  fra  gli  altri  non  folamcnt:  perch*  è  il 
più  cirecftanziato  .  ma  ancora  per  il  rapporto  fpecia- 
le .  che  fi  fcòriéerà  arere  ad  una  feguente  parte  eli 
quella   efamina  . 

GV  Trochei!  ,  gli  Hurroni  i  ed  altri  Popoli  di  mi- 
nor conto  ,  fono  fclvagn;i  liberi  ,:  ed  indipendenti  ,  i 
quali  abitan  il  continente  fettentrionalc  ci  America  , 
e  ftcndono  il  loro  domicilio  dalle  ccfrkrc  delie  Co- 
lonie Britanne  fino  alle  rive  de'  gran  laghi  lungo  le 
frontiere  della  Luigiana  ,  ed  il  fiume  Ohio  ■  vcrlo  il 
Mifipipi  ,  ed  il  Golfo  della  Florida  .  11  Padre  La£~ 
tau  (a)  ci  dà  la  feguente  descrizione  delle  loro  folcn- 
nità  fe&ive  ,  la  quale  è  ncceffario  traferivere  alla  di- 
ftefa  ,  per  dare  un3  idea  adequata  dei  loro  cofliuni  3  e 
del  loro  carattere  . 

,,  Nel  giorno  desinato,  la  mattina  di  buon'ora 
j,  preparano  il  convito  nella  capanna,  che  cebbe  loro 
j,  iervire  di  fala  del  Configlio  ,  e  quivi  difpongcno 
,,  tutto  1'  occorrente  per  V  AfFcmblea  .  Un  pubblico 
3,  Banditore  frattanto  gira  per  tutto  il  Villaggio  ,  e 
,,  fa  faperc  ,  che  la  Caldaia- e  attaccata  nella  tal  Ca- 
panna .  Il  baffo  popolo  -  e  infino  i  Capi  portano  feco 
,,  i  loro  paioli  .  Non  apparifee  che  vi  fia  alcuna  diuin- 
5,  zione  di  grado  fra  loro  -,  falvo  che  i  vecchi  cccu- 
„  pano  i  primi  fedili  .  Le  donne  Irochefi  non  atfjfto- 
„  no  ,  per  quanto  io  fappia  ,  a  quefla  forta  di  b?n- 
3,  chetti  5  né  vi  fono  invirate  .  I  ragazzi  ,  ed  i  gio- 
,,  vani  ,  i  quali  non  fono  per  anche  arruolati  nel 
33  corpo  de'  Guerrieri  montano  fopra  certi  palchi  po'*- 
,3  (li  fopra  i  fedili  .,  ed  ancora  fui  tetto  della  Capan- 
35  na  ,   e  riguardano  pel  buco  eT  onde  efee   il  fumo  . 
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,,  Nel  tempo  che  fi  aduna  il  congregò',  quello 
3,  che  fa  .  o  quello  in  di- cui  nome  è  fatto  il  feftino, 
.,  canta  folo  .  Si  ha  difegno  con  ciò  di  trattener  la 
,,  brigata  ,  parlando  di-  quelle  cofe  ,  che  hanno  rela- 
3,  zione  al  foggett©  ,  per  cui  fi  adunano.  La  maggior 
3,  parte  di  quelle  Canzoni  fono  ripiene  di  favole  de* 
3,  tempi  antichi,  e  de' fatti  eroici. della  loro  Nazio- 
3,  ne  ,  e  fon  compofìc  in  uno  itile  sì  antico  ,  che  fo- 
3,  tenie  neppur  efiì  intendono  quel  che  dicono.  Il 
j.  Cantore  ha  talvolta  un  Affiliente  per  rilevarlo  al- 
3,  lorchè  egli  è  fianco  ,  poiché  coftoro  cantano  con 
3,   tutta  la   ìcnz  , 

,,  Indi  r  Oratore  apre  la  feena  col  domandar  for- 
3,  maimentc  ,  fé  tutti  glJ  invitati  fon  venuti  \  è  nomina 
,,  allora  la  perfona  ,  che  fa  il  banchetto  ,  efponc  V  oc- 
s,  cafìone  per  cui  fi  fa  ,  ed  entra  in  un  minuto  dettaglio 
3,  di  tutto  ciò  che  è  nella  Caldaia  .  A  qualunque  cofa, 
3,  che  ts,li  nomina  ,  il  Coro  rifponde  con  replicato 
55  grido   di  approvazione  . 

,,  Dopo  ciò  l'Oratore  da  un  ragguaglio  d'ogni 
3,  cofa  importante  ,  di  cui  fa  d'  uopo  ,  che  il  Pubblico 
.j,  fia  informato  ;  poiché  celebrandoli  quelli  feftini  di 
3,  canto  in  tutte  le  occasioni  di  gran  rilievo  riguar- 
,,  danti  il  Villaggio,  o  la  Nazione  ,-quefto  è  il  tétti- 
,.  pò  proprio  per  trattare  i  pubblici  affari  ,  come  di 
,,  rinnovare  un  nome  ,  afcoltare  Ambafciatori  3  o  di- 
,3  chiarar  la   guerra  per  via  di  canto  . 

,,  Finito  che  ha  1'  Oratore  di  parlare  cominciano 
3,  talvolta  a' mangiare  prima  di  dar  principio  al  canto 
3,  per  potere  aver  maggior  lena  ;  qualche  volta  canta- 
,,  no  prima  di  mangiare  .  Se  debbe  il  fcflino  conti- 
3;j§nuar  tutto  il  giorno  ,  la  Caldaia  fi  vota  parte  la 
33  mattina  ,  e  parte  fi  ferba  per  la  fera  ,  e  nel  tem- 
3,  po  di   mezzo   cantano  ,   e   ballano  . 

,.  Il  Padrone  del  .  convito  non  tocca  nulla  ,  ma 
3,  è  foltanto  occupato  in  procurare  ,  che  la  brigata 
,E  fi  ben  fervita  ,  o  in  fervida  egli  ftefìo  ,  nominan- 
ti do  ad   alta   voce  le   vivande  5  che  deflina  preferitale 


7 
,,  a    ciafcheduno  .    I    migliori    bocconi  fi  danno    pei* 
.,  modo  di  preferenza  a  quelli  ,  che  egli  vuoi  diftin- 
„  guere. 

,.,  Dopo  il,  pafl:o  il  Padrone  del  fcfjiro  comincia 
,,  1'  Àthonront  ,  forta  di  canto  ,  e  di  ballò  partico- 
j,  lare  agli  uomini.  Effi  fi  rilevano  V  un  i' altro  ,  co- 
,,  minciando  da  quelli  di  maggior  confiderazione  .  e 
,,  feendendo  di  grado  ai  più  giovani  .  Uiano  tal  con- 
,,  venienza  ,  ed  attenzione  V  uno  verfo  dell'  altro  , 
j,  che  opinino  afpetta  fino  a  tanto  che  uno  di  mag- 
,,  gior  dignità  entri  in  ballo  ,  e  ne  intraprenda  la 
„  guida  . 

,,  Gii  Anziani  ,  e  le  perfone  di  dignità  altro 
,,  fovente  non  fanno  ,  che  alzarli  dai  loro  Tedili  ,  e 
,,  fi  contentano  ,  mentre  cantano  ,  di  fare  alcune  in- 
,,  rìeffioni  colla  tefta  ,  con  le  fpslle  ,  e  con  le  ginoc- 
,,  etiti  per  accompagnare  ,  e  foftenere  il  lòr  canto  , 
,,  altri  alquanto  meno  feri  ,  fanno  pochi  palli  ,  e  paf- 
55  feggiano  lungo  la  Capanna  intorno  ai  fuochi  ;  Cia- 
j,  fcheduno  ha  il  fuo  canto  particolare  ,  cioè  un'aria,* 
,,  a  cui  adatta  poche  parole  ,  le  quali  va  ripetendo 
3,  tante  volte  quante  gli  piace.  Ho  offervato ,  che 
-,  cofloro  feorciano  ,  e  troncano  per  fino  alcune  fijla- 
,,  be  dalle  parole  ,  come  fé  fonerò  verfi  ,  o  parole 
,.  mifurate  ma  fenza  rima  . 

,,  Quegli  che  ha  intenzione  dì  ballare  ,  comin- 
,,  eia  dall'  alzarli  dal  fuo  fedi  le  ,  e  tutta  la  brigata 
,,  gli  corifponde  con  un  grido  univerfalc  di  appreva- 
,,  zione  :  mentre  egli  pali  a  avanti  ciafehedun  fuoco  , 
.„  quelli  che  (ledono  dall'  un  canto  e  dall'  altro  ,  bat- 
,,  tono  il  tempo  ,  o  la  cadenza  del  fuo  canto  con  un 
3,  moto  corrifpondcnte  di)  teila  ,  e  col  prorompere 
,,  in  continue  voci  ,  le  quali  vanno  alcune  volte  rad- 
3,  doppiando  ,  dove  la  mifura  io  richieda  ;  e  ciò  fan- 
33  no  con  tanta  efattezza  ,  che  mai  sbagliano  ,  e  con 
3,  tal  delicatezza  d'  orecchio  ,  che  non  vi  pofTono  ar- 
33  rivare  i  Francefi  ,  per  quanto  fiano  molto  ver- 
33  fati    ne'  loro    coilumi .    Allorché    egli  pafla   ad  un 
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rp  fecondo  fuoco  ,  quelli  del  primo  prendono  fiato  ,  e 
8}  quelli  de'  fuochi  più  lontani  parimente  ftanno  in 
,,  filenzio  ,  ma  il  tempo  è  fempre  battuto  da  quelìi 
,,  avanti  il  fuoco  de'  quali  egli  canta  ,  e  balla  .  Si 
3,  chiude  il  canto  da  un  evviva  univerfale  di  tutto 
D,  il  Coro  ,  il  quale  è  un  fecondo  grido  d'  approva- 
jj  zione  . 

,,  I    Giovani    cantano    con    maggiore    fpirito  ,  e 
,,  ballano    con  maggior    vieore    confacentc    alla    loro 
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5,  età  .    Quando  il   ballo  è   molto    riscaldato  ,  ballano 

3,  due  ,  o  tre  nel   raedefimo   tempo  ,  ciafeheduno   pref- 

,,  (o  il  fuo  fuoco  ,  e  tal  mefcolanza  non  cagiona  la  mi- 

,3  nima  confusone  . 

,,   Fra    quefti    balli  ve    ne    fono    alcuni  ,  i    quali 

3,  altro  non  fono  ,  che  una  femplice  ,  e  nobile  manie- 

35  ra   di  marciare    alla   volta   di  un  nemico  ,  o    d'  in- 

33  contrare  un  pericolo  con  intrepidezza  ,  e  con    ani- 

j,  mo  lieto  . 

,,  Una    feconda  forta    di    ballo  ,    ma  dello  flcflo 

3,  genere  ,  fi  è  quello  dei  Pantomimi ,  il  quale  confifte 

5,  nel  rapprefentare    un'  azione   nella  maniera  ,  in    cui 

5,  è  feguita  ,  o  in  cui  s' immaginano    che  fia  accadu- 

3,  ta  .   Molti  di  quelli  ,  che    hanno  dimorato    fra  gì* 

3,  Irochefi  ,   mi    hanno  afferito  ,   che    dopo    avere    un 

5J  Capitano  di  guerra  raccontato   circoflanzialmente  al 

55  fuo  ritorno   tutto  ciò  che   era   feguito    nella  fpedi- 

5,  zione    intraprefa  ,  e  le    battaglie   nelle    quali   aveva 

3,  combattuto  ,   quelli    che  fono    prefenti  al    racconto 

,3  fi   alzano  improvvifamente  per  ballare  ,  e  rapprefen- 

5,  tano   quelle  azioni  così  al  naturale  ,   come  fé  vi    fi 

,;  fodero  trovati  prefenti ,  e  fanno  tutto  quefto  fenza 

5,  punto  prepararvifi   avanti  . 

,,   Nelle  loro  canzoni    lodano    non   folamente  gli 

5,  Dei  ,   e  gli  Eroi  ,    ma  ancor  fé   medefimi  ,   nel    che 

,,  non  fon  punto  avari ,.  e  profondono  ancora  le  loro 

35  lodi  fu  quelli  che  credono  efferne  meritevoli  .  Quc-r 

3,  gli    che    viene    così    applaudito  ,   rifpónde    con    un, 

,5  rendimento  di  grazie  fubito  3  che  fi  fente  nominare. 
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,,  Sono  àncora  più  pronti  a  burlarli  V  un  1'  altre 
nel  che  ricfcono  a  maraviglia  j  Colui  che  balia 
orende  chiunque  gli  piace  per  mano  ,  e  lo  porta 
avanti  in  mezzo  air  Affcmblea  ,  ed  egli  cede  lenza 
fare  alcuna  r'efiftenza  .  Frattanto  quello  che  baila 
continua  a  cantare  ,  ed  or  nel  canto  ,  ed  or  negli 
intervalli  avventa  i  fuoi  mordaci  farcafmi  contro 
il  paziente-  il  quale  gli  afcolta  lenza  replicare. 
Ad  ogni  motto  piccante  fi  folleva  un  gran  fraftuo- 
no  di  rifa  lungo  le  gallerie  ,  le  quali  ravvivano 
il  divertimento  •  ed  obbligano  fpefle  fiate  il  pa- 
ziente a  coprirfi  per  vergogna  il  volto  col  mantello» 

,  Hanno  effi  un' altra  forra  di  danza  ,  in  cui  balla 
tutto  il  coro  ,  e  quella  è  comune  'canto*  agli  uo- 
mini quanto  alle  donne  .  Di  quella  ,  come  che  è 
differertiilìma  dalle  precedenti  ,  non  fi  fervono 
nelle  loro  fede  di  canto  .  I  loro  Magi  (a)  ordi  ano 
fovente  quefta  danza  come  un  atto  di  religione  per 
la  guarigione  de'  mal  iti  .  Quella  è  ancora  preflo 
di  elfi  una  forta  di  divinazione  .  Praticali  parimen- 
te in  certi  tempi  come  un  efercizio  di  piacere  in 
occafione  delle  fette  ,  e  delle  folennità  del  villag- 
gio nella  fegnente  maniera  .  La  mattina  di  buon' 
ora  fi  dà  avvilo  a  tutte  le  capanne  della  celebra- 
zione di  quefta  cerimonia  :  ciafeheduna  capanaa 
deputa  un  certo  numero  d'  uomini  ,  o  di  donne  , 
che  fi  vedono  con  tutta  gala  per  andare  a  far  la. 
lor  parte  .  Comparifcono  tutti  all'  ora  prefiffa  (  la 
quale  fi  notifica  per  mezzo  di  un  pubblico  bandi- 
tore )  o  nella  capanna  del  Configlio  ,  o  in  qual- 
che altro  luogo  a  tale  effetto  deftinato  .  In  mezzo 
a  quello  luogo  ,  o  alla  capanna  alzano  un  piccolo 
palco  ,  e  fu  quello  pongono  un  piccolo  fediie  per 
i  Cantori  ,  i  quali  debbono  accompagnare  ,  ed  ani- 
mare la  danza  .  Uno  tiene  in  mano  un  cembalo , 
o  fia  piccolo  tamburetto  ,  1'  altro  un  gufeio  di  tar- 

(a)  Quello   letmme  figrwfica    in  qucfto    luogo   una  fpecie  di  Ciarlatar.»* 
ehe  pretende   di  guarire   le   infermile  p»r   via  di  arte  laa^isa, 
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j,  tuca  .  Mentre  coftoro  cantano  ,  ed  accompagna- 
33  no  il  canto  col  fuono  de'  loro  iftrumenti  (  che 
,,  viene  in  oltre  rinforzato  dagli  fpettatori  ,  i  qua- 
jj  li  con  delle  bacchette  battono  fulle  caldaie  ,  che 
,,  hanno  davanti  )  quelli  che  ballano  girano  in  ton- 
3,  do  con  un  moto  circolare ,  fenza  però  prenderti 
3,  per  mano  ,  come  fi  coftuma  in  Europa  .  Ciafche- 
3,  dun  danzatore  fa  con  le  mani  ,  e  coi  piedi  que' 
,,  moti  che  più  gli  piacciono  ,  e  febbene  tutti  i  mo- 
jj  vimenti  fiano  differenti  fecondo  il  capriccio  della 
j,  lor  fantafia  ,  neffuno  però  e(ce  mai  fuori  di  tempo  . 
,,  Quelli  che  fono  più  efperti  nel  variare  le  loro  po- 
3,  fiture  ,  e  gli  atteggiamenti  del  corpo  ,  fono  ftim-.ti 
,3  più  eccellenti  degli  altri  .  La  danza  è  comporta  di 
j,  più  ritornelli .  Ciafcheduno  di  effi  dura  fin  tanto 
,,  che  quelli  ,  che  ballano  non  fon  fuor  di  lena  ;  e 
,,  dopo  un  breve  intervallo  di  ripofo  ne  cominciano 
3,  un  altro .  Non  fi  può  dar  cofa  più  bizzarra  di 
3,  quelli  movimenti  .  Si  direbbe  a  vederli  .  che  fof- 
j,  fero  una  truppa  di  gente  furiofa  ,  e  frenetica  . 
35  Quello  che  più  d'ogni  altra,  cofa- dovrebbe  ftancar- 
3,  gli  fi  è  ,  che  non  folamente  col  moto  della  perfo- 
3,  na  i  ma  con  la  voce  ancora  accompagnano  i  Can- 
3,  tori  ,  ed  i  loro  iftrumenti  fino  al  fine  di  ciafehe- 
3,  dun  ritornello  ,  il  quale  chiude!!  Tempre  con  un 
3,  evviva  univerfale  ,  che  è  un  grido  di  acclamazione 
,3  lignificante  ,  che  il  ritornello  è  fiato  bene  efeguito. 
,5  Sebbene  io  non  abbia  parlato  in  particolare  di 
,j  alcune  altre  Nazioni  ,  fuori  che  degl'  Irochefi  e  de- 
j,  gli  Hurroni  ,  pofio  dir  nondimeno  con  tutta  veri- 
3,  tà  di  aver  defe  ritto  nel  tempo  ftefTo  tutte  le  altre 
,,  barbare  Nazioni  d'America  in  quanto  all'  effenzia- 
3,  le  ,  e  principale  loro  carattere  .  Imperciocché, 
3,  quantunque  appari fca  euervi  una  gran  differenza 
3,  fra  lo  Stato  Monarchico,  e  l'Oligarchico,  nondi- 
meno T  indole  della  loro  felraggia  politica  ,  e  del 
governo  è  da  per  tutto  la  fleifa  .  Troviamo  lo- 
fi elfo  maneggio  riguardo  ai   pubblici  affari ,  lo  ftef- 
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fo  metodo  di  condurli ,  lo  ftefib  ufo  delle  Affem- 
b'ee  fegrete  ,  e  pubbliche ,  il  mede  fimo  carattere 
ne'  loro  banchetti  ,    balli  ,   e  divertimenti . 

,,  La  unifica  ,  e  la  danza  degli  Americani  hanno 
moitiilìmo  del  barbaro  ,  che  difgufta  da  prima  ,  e 
di  cui  non  può  formarfi  alcuna  idea  da  quelli , 
che  non  V  hanno  veduta  y  o  fentita  .  Noi  vi  av- 
vezziamo a  poco  a  poco  1'  occhio  ,  e  V  otecchio  , 
td   alla  fine  vi  prendiamo    intereffe  con   piacere  .    I 

3,  felvaggi  poi  hanno  tanta  paflìone  per  quefti  feli- 
ni che  fi  diftraggono  da  ogni  altro  affare  ;  gli 
fanno  durare  i  giorni  ,  e  le  notti  intere  ,  e  lo  ftre- 
pito  che  fa    il  loro    coro   è  così    violento  ,  che  fa 

,,   tremare   talvolta  il  Villaggio  . 

Fin   qui  il    dotto  Padre  LafitaU  ,  del  cui  dettaglio 

non  è  d'  uopo  fare  al   curiofo  Lettore  alcuna  apologia  ; 

ma  le    ragioni  -    che    fi    fono  avute    di  riportarlo  qui 

alla  diflefa  ,   appariranno  nella  feguente   fezione  . 

SEZIONE      IV. 

Delle  conferitene  naturali  d'  una  fuppofia  chili^a^ione  . 

Fino  a  tanto  che  quefti  liberi  ,  e  guerrieri  Selvag- 
gi continuano  nel  prefente  rozzo  flato  dJ  igno- 
ranza e  di  femplicità  non  poffon  fare  nel  loro  can- 
to feftivo  alcun  progrcflTo  confidcrabile  .  Ma  fuppo- 
niarno  ,  che  doveffe  introdurli  preffo  di  loro  Y  ufo 
delle  lettere,  e  come  caufa  ,  o  confeguenza  di  civi- 
lizzazione ,  forfè  coltivato  con  quello  fpirito  ,  che  è 
naturale  ad  un  popolo  rifoluto  ,  e  bellicofo  ,  fi  ve- 
drebbero tofto  molte  notabili  confeguenze  .  Confide- 
riamo  fra  quefti  naturali  effetti  i  più  probabili  ,  e 
quelli  che  più  ci  colpirebbero  . 

I.  La  loro  idea  della  malica  ,  nel  fuo  più  eftefo 
fignificato  ,  comprenderebbe  le  tre  circostanze  della 
melodia  ,  del  ballo  ,  e  del  canto  .  Imperciocché  que- 
fte   tre  .   come  abbiamo  veduto  ,   cflendo  naturalmentr 
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congiunte  infieme  venendo  ima  per  natura  prodotta 
dall'  altra  ,  fé  fra  loro  il  feparaffero  ,  non  rifeuote- 
rebbero  più  V  attenzione  di  un  tal  popolo  nelle  fue 
pubbliche  ferie  .  Perciò  la  melodia  degli  ftrurnenti 
fenza  il  canto  farebbe  poco  attefa  ,  e  di  neffuna  fti- 
ma  ,  perchè  le  mancherebbero  quelle  attrattive ,  che 
nafeer  debbono  dal  ballo  ,  e  dal  canto  corrifpondente. 

II.  Nei  principi  di  una  tale  repubblica  i  Capi  , 
ed  i  Legislatori  farebbero  fovente  i  Mufici  principa- 
li .  I  due  caràtteri  fi  unirebbero  ordinariamente  infie- 
me  >  poiché  troviamo  che  fra  i  popoli  felvaggi  i  capi 
fono  quelli  •  i  quali  fogliono  fegnalarfi  per  mezzo  del 
ballo  ,  e  del  canto  ,  e  che  le  loro  canzoni  fi  aggira- 
no principalmente  fulle  grandi  azioni  ,  ed  i  fatti  che 
tiguardano  la  loro  Nazione  . 

III.  Quindi  i  loro  più  antichi  Dei  farebbero  na- 
turalmente chiamati  cantori ,  e  danzatori .  Impercioc- 
ché i  più  antichi  Dei  delle  Nazioni  Pagane  di  gen- 
tili coftumi  fono  generalmente  i  primi  loro  legislato- 
ri ,  i  quali  infegnarono  al  loro  popolo  le  prime  arti 
necefiaric  alla  vita  .  Qucfìi  defonti  Legislatori  pertan- 
to .  allorché  follerò  promoffi  alla  dignità  degli  Dei  , 
farebbero  naturalmente  tramandati  ai  pcflcri  con  le 
fteffe  qualità  ,  ed  attributi  -  per  mezzo  dei  quali  lì 
fofTero  diftinti  in  vita  .  e  dai  precedente  articolo  ap- 
parifee  che  quefìe  qualità  farebbero  naturalmente  quel- 
le del  balio  ,   e   del   canto  . 

IV.  I  periodi  mifurati ,  o  in  diverfi  termini  ,  il 
ritmo  ,  i  numeri  ,  «d  il  verfo  ne  verrebbero  di  lor 
natura  :  poiché  la  cadenza  mifurata  ,  o  Ila  il  tempo 
è  una  parte  efienziale  della  melodia  ,  di  cui  compia- 
cer! naturalmente  V  orecchio  umano  ;  e  ficcome  la  me- 
ckiìma  forza  dell'  orecchio  indurrebbe  V  azione  ,  o  il 
balio  a  corrifpondere  con  la  melodia  ,  così  le  parole  , 
®  il  canto  ,  dovrebbero  per  un  fìroil  principio  andar 
d:  accordo  con  ambedue  .  Preffo  i  Selvaggi  America- 
ni veggiamo  fcaturire  da  quefta  forgente  i  primi  ele- 
jaenti  de'  numeri  poetici  \  imperciocché  ,,  effi  tronca- 


„  no  talvolta  le  fillabe  dalle  parole  a  fine  di  meglio 
,,  adattarle  all'  aria  ,  o  alla  melodia  ,.  e  tale  appun- 
to fi  è  T  origine   naturale  del  ritmo  e  del   verfo  . 

V.  Le  loro  prime  ftorie  farebbero  fcritte  in  ver- 
fo $  poiché  veggiamo  ,  che  predo  i  popoli  felvaggi  , 
Je  azioni  de'  loro  Dei  ,  ed  Eroi  -,  ed  i  grandi  avve- 
nimenti della  loro  Nazione  formano  una  parte  prin- 
cipale delle  loro  canzoni  .  Tutte  le  volte  pertanto 
che  s  introc! licerle  preflo  tal  gente  1'  ufo  delie  lettere 
quefte  antiche  canzoni  farebbero  naturalment:  le  pri- 
me ad  effer  regiftrate  per  informazione  ,  e  per  ufo 
de'  tempi   avvenire  . 

VI.  Le  loro  più  antiche  Ma  (lime  ,  Esortazioni  , 
Proverbi  ,  o  Leggi  farebbero  probabilmente  fcritte  in 
verfo  -,  perchè  quelle  formerebbero  naturalmente  una 
parte  delle  loro  canzoni  nelle  folennità  .  e  da  quelle 
a  poco  a  poco  fé  ne  prenderebbe  il  foggetto  ;  diver- 
rebbero col  tempo  la  regola  del  giuflo  ,  e  dell'  ingiurio, 
e  cerne  tali  verrebero  ridotte  in  un  corpo  acuì  fi  ripor- 
terebbe il  Popolo  ,  il  quale  andarle  crefeendo  in.  cultura  . 

VII.  I  loro  riti  religiofì  fi  praticherebbero  na- 
turalmente per  mezzo  del  canto  ,  e  del  ballo  ,  o  fa- 
rebbero almeno  da  elfi  accompagnati  ,  poiché  appari- 
fee  di  fatto  ,  che  le  grandi  azioni  de3  loro  Dei  ,  ed 
Eroi  fono  il  foggetto  più.  ordinario  del  ballo  ,  e  del 
canto  felvaggio  ,  ed  il  fine  ordinario  della  Liturgia 
Pagana  è  fempre  fiato  il  lodare  gli  Dei  del  Paefe  ,.  e 
con  tali  mezzi  del  pari  che  col  facrifizio  placar  la 
collera  loro  ,  o  conciliarli   il  loro  favore  . 

Vili.  I  loro  primi  Oracoli  farebbero  verifimil- 
mente  efprèffi  in  verfo ,  e  cantati  dal  Sacerdote  ,  o 
dalla  SacerdoteflTa  del  fuppofto  Dio  .  Imperciocché  , 
fupponendofi  quelli  Oracoli  ifpirati  da  uno  òz  loro 
capi  defonti  ,  divenuto  allora  una  Deità  .  il  quale  vi- 
vendo avelie  f-mpre  efprefTb  le  fue  efortazioni  in  que- 
fta  maniera  entufiaftica  ,  ed  elTendo  diretti  ad  un  Po- 
polo .  pretto  il  quale  folle  univerfalmente  in  voga 
quella  maniera    &  ifìruire ,  per    neflun    altro    mezzo. 
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fuori  dì  quello  del  vcrfo  ,  e  del  cant©  ,  potrebbero 
quefei  Oracoli  fui  principio  acquifiar  credito  ,  ed  in- 
contrar gradimento  . 

IX.  La  loro  melodia  farebbe  femplice  ,  e  riceve- 
rebbe una  gran  parte  della  fua  forza  dal  ritmo  .  e  dal 
metro  fenza  raefcolanza  di  compofizione  artificiale  . 
Primieramente  ,  perchè  quefto  genere  farebbe  il  più 
confacentc  all'abilità  de'  barbari  Legislatori,  o  Bar- 
di O)  ,  Componitori  nel  tempo  fucilo  ,  ed  Efecutori  , 
fra  i  quali  niente  di  artificiale  ,  o  di  raffinato  potreb- 
be ancora  aver  luogo  .  Secondariamente  ,  perche  que- 
fua  maniera  femplice  farebbe  meglio  adattata  alla  ca- 
pacità del  popolo  circoflante  ,  incapace  d'  effer.  cosi  di 
buon'  ora  allettato  ,  o  moffo  da  alcuna  cofa  fuori  che 
da  ciò  ,  che  detta  la  natura  . 

X.  La  forza  di  quefta  femplice  melodia  farebbe 
molto  accrefeiuta  dalla  potenza  di  un  follecito  com- 
mercio focievole  ,  e  di  un  abito  continuato  .  Imper- 
ciocché quefto  j  coir  adattar  certi  fuoni  a  certi  (og- 
getti ,  ridurrebbe  la  loro  melodia  ad  una  fpecie  di 
linguaggio  naturale  ,  ed  efpreffivo  delle  pailìoni  . 

XI.  Le  loro  canzoni  farebbero  d'  un  indole  le- 
gislativa ,  ed  efTendo  cavate  principalmente  dalle  fa- 
vole ,  o  dalla  ftoria  del  loro  paefe  ,  conterrebbero  le 
parti  effenziali  dei  loro  fìitcmi  religiofo  ,  morale  ,  e 
politico  ,  poiché  abbiamo  veduto  di  iopra  -  che  la  ce- 
lebrazione de'  loro  defonti  Eroi  diverrebbe  per  con- 
feguenza  un  atto  di  religione  j  che  V  efortazioni  ,  e 
le  maffime  frammifehiate  in  quelle  celebrazioni  ,  e 
fondate  full'  efempio  de'  loro  Eroi  deificati ,  diverreb- 

t»  BARDI  Antichi  popoli  della  Gallia  ,  tenuti  in  gran  venerazio- 
ne, perchè  fi  applicavano  alla  poefia  ,  ed  a  lodare  le  azioni  gloriofe; 
quindi  è  che  Barda* ,  fecondo  Strabene  f  Iib.  4.)  chiaraavafi  preflb  t 
Galli  quello  t  che  cantava  le  imprefe  degli  ucmiai  illuftti  ,  onde  rutti 
quelli  che  cantane  le  gcfta  degli  Dei  ,  e  degli  Eroi  chiamavano  Sardi  t 
conie  apparisce  da  Lucano  lib-  I-    v.   447. 

,,    Vss   quoque,   q«i   fortes  saimas  »    belloque    perempOt 

,,   Laudihus  in  longum   "Vites  demittitis   aevBS  « 

3>  Plaujoa   £ìi%:i  fijdifltf  esalila  Salii , 


bcro  naturalmente  la  regola  del  giufto  ,  e  dell'  ingiu- 
fto  ,  cioè  il  fondamento  della  morale  privata  ,  e  delle 
pubbliche  Leggi  5  e  così  tutta  la  fabbrica  della  loro 
religione  ,  della  -morale  ,  e  della  politica  deriverebbe 
naturalmente  dalle  loro  canzoni  ,  ed  in  effe  farebbe 
comprefa  per  tutto  il  tempo  di  mezzo  tra  la  vita  fei- 
vaggia  ,   e  la   vita   ingentilita  . 

XII-  La  Mufica  nel  fenfo  efì.c(o  della  parola,  in 
quanto  cioè  comprende  h  melodia  ,  il  canto  ,  ei  il 
ballo  ,  formerebbe  una  parte  principale  ,  ed  eiTenzi?.le 
ddV  educazione  de'  loro  figli  5  imperciocché  le  maffi- 
me  importanti  della  religione  ,  del  buon  coflume  ,  e 
della  politica  eiTendo  fpiegate  ,  ed  inculcate  nelle  lo- 
ro canzoni  ,  non  fi  potrebbe  inventare  alcun  altro 
mezzo  ,  che  così  profondamente  imprimere  negli  ani- 
mi giovanili  i  principi  approvati  della  maniera  di  vi- 
vere ,  e  di  operare  . 

XIII.  La  Mufica  nel  fuo  lignificato  eftefo  acqui- 
ftar  dovrebbe  una  forza  grande  ,  ed  univerfale  full  e 
menti  ,  e  fullc  azioni  di  un  tal  Popolo  j  poiché  in 
virtù  di  un  abito  cominciato  di  buon  ora  ,  e  conti- 
nuato ,  unito  air  influenza  di  un  efempio  generale  ,  a 
cui  non  fi  può  refiilcre  ,  mentre  ogni  cofa  dilettevo- 
le ,  grande  ,  e  importante  venifle  introdotta  per  quenV 
unico  mezzo  ,  fi  farebbero  delle  impreffioni  sì  gagliar- 
de ne^li  animi  della  gioventù  che  a  neffuno  acciden- 
te  futuro  riufeirebbe  facile  indebolirle  ,  o  cancellarle 
affatto  . 

XIV.  Coli5  andar  del  tempo  ,  e  col  progreffo  del- 
la cultura  ,  e  delle  arti  nafeerebbe  naturalmente  una 
feparazione  delle  differenti  parti  della  mufica  prefa  nel 
fuo  largo  fignificato  .  Sino  ad  un  certo  periodo  d' in- 
gentilimento de'  coftumi  d' introduzione  delle  lettere  , 
e  delle  arti  ,  i  diverti  generi  della  mufica  remerebbero 
per  confeguenza  confufamentc  compre!!  ivi  una  fpecie 
di  malfa  indiftinta  ,  e  mefcohti  nella  medefima  com- 
pofizione  ,  fecondo  che  il  genio  ,  V  entufiafmo  ,  o  al- 
tro accidente    gli  dirigeffe .    Ma    le  prove  ,  ed  i    re- 
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plicati efperimenti  produrrebbero  naturalmente  una  ma- 
niera più  artificiale  ,  e  così  a  poco  a  poco  i  diverfi 
generi  di  poema  prenderebbero  la  loro  legittima  forma. 
XY.  Continuando  il  loro  carattere  bcllicofo  ,  il 
ballo  naturalmente  fi  feparcrebbe  dal  canto  .  e  diver- 
rebbe un  esercizio  ,  ed  una  profeffione  diftinta  per 
accrefeere  il  vigore  ,  e  V  agilità  del  corpo  .  come 
mezzi  efficaci  per  rendergli  invincibili  in  guerra  .  Im- 
perciocché il  ballo  ,  o  r  azione  praticata  ne3  loro  can- 
ti ledivi  ,  eflèndo  fecondarla  ,  e  puramente  acceltoria 
al  canto  •  non  farebbe  di  un  indole  baftantemènte  au- 
ftera  ,  per  il  feroce  ,  e  pertinace  carattere  di  quelli  i 
quali  follerò  immediatamente  dcfHnati  alle  ,  fatiche 
militari  . 

XVI.  Dopo  un  certo  periodo  di  cultura  ,  il 
carattere  completo  di  Legislatore  ,  e  di  Poeta  fi  im- 
parerebbe ,  o  di  rado  anderebbe  unito  ;  poiché  a 
proporzione  che  la  focictà  diveniffe  più  popolata  , 
e  che  il  progreffo  delle  arti  neceffarie  alla  vi- 
ta accrefeefle  le  fatiche ,  e  le  incumbenze  del  Go- 
verno ,  V  arte  mufìca  nel  fuo  largo  fenfo ,  farebbe 
per  confeguenza. delegata  dal  Magistrato  civile  a  per- 
fone  di  talento  ,  e  di  merito  ,  le  quali  fapeffero  ap- 
plicarla a  propri  fini  ,  all'  iftruzione  ;  cioè  ,  ed  al  vantag- 
gio del    genere  umano  . 

XVII.  GÌ'  Inni  ,  e  le  Odi  farebbero  compofte  ,  e 
cantate  dai  loro  Autori  nelle  felle  folcnni  ;  perchè 
quelle  nel  loro  femplice  ftato  altro  non  fono  ,  fc 
non  che  efclamazioni  prodotte  da  un  trafporto  di 
gioia  ,  di  dolore  ,  di  trionfo  ,  e  di  esaltazione  in 
confeguenza  di  qualche  grande  ,  o  difficile  imprefa  ce- 
lebre ,  e  famofa  ,  la  quale  fpecic  di  compofizione  na- 
fee   naturalmente  dalle  felvagge  fefte  di  canto  . 

XVIII.  Ne  verrebbe  per  naturai  confeguenza  il 
Poema  epico  ,  e  farebbe  cantato  dai  fuoi  componito- 
ri nelle  loro  pubbliche  folennità  j  poiché  apparifee  di 
fopra  (  art.  V.  )  che  le  loro  più  antiche  ftorie  fareb- 
bero fcricte    io  Ycrfo^  ?   foraierebber©  una   parte  de" 
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loro  canti  feftivi  .  Or  il  Poema  epico  altro  non  è  , 
che  una  fpecie  di  floria  favolofa  ,  la  quale  ha  per  fac- 
cetto principalmente  le  grandi  azioni  degli  antichi 
Dei;  ei  Eroi,  e. comporta  artificialmente  fotto  certe 
limitazioni  ,  per  ri/vegliare  il  piacere  ,  e  la  maravi- 
glia ,  e  per  fervir  d' irruzione  . 

XIX.  Dall'  unione  di  quefti  due  generi  di  poefia 
Bacerebbe  naturalmente  un  certo  abbozzo  di  trage- 
dia .  Si  feergono  i  primi  ferni  ,  o  principi  di  quella 
forta  di  poefia  nella  condotta  de'  canti  feftivi  .  Uno 
dei  Capi  canta  qualche  illuilre  azione  di  un  Dio  ,  o 
d'  uà  Eroe  ,  il  Coro  de'  circoilanti  gli  rifponde  di 
tanto  in  tanto  con  un  concorfo  d'  applaufì  ,  o  gridi 
di  approvazione  . 

XX  Coir  andar  del  tempo  quefh  barbara  {ceni 
suderebbe  migliorando  riducendolì  ad  una  forma  più. 
perfetta  .  In  vece  di  raccontare  rapprefentcrebbero  ve- 
rifimil mente  infieme  con  V  azione  ,  e  col  canto  quelle 
grandi  ,  e  terribili  gerla  ,  che  i  loro  Eroi  aveffero 
fatte  5  poiché  ancor  di  quefto  troviamo  i  femi  .  ed  i 
principj  nello  flato  felvaggio  .,  Dopo  che  un  Capi- 
j,  tano  di  guerra  ha  raccontato  le  campagne  ,  che  ha 
,,  fatte  ,  quelli  che  fi  trovano  prefenti  fi  alzano  fo- 
,j  vente  ,  e  rapprefentan  ballando  quelle  azioni  cori 
,,  gran  vivezza  ,,  .  Se  aggiunghiamo  a  qurfto  le  ac- 
clamazioni del  Coro  de  circoilanti  ,  ecco  che  torlo 
veggiamo  la  prima  rozza  forma  della  Tragedia  fel- 
vaggia  .  ^ 

XXL  Se  per  un  ufo  generale  fi  ftabiiiflTe  il  Coro, 
ed  animarle  la  fella  col  ballo  ugualmente  che  col  can- 
to •  la  melodia  ,  la  danza  ,  ed  -  il  canto  fi  darebbero 
regola  fcainbicvolmente  V  una  all'  altra  ,  e  V  Ode  ,  o 
la  Canzone  farebbe  divifa  in  danze  di  qualche  gene- 
re particolare  ,   come  apparifee  dal   terzo  articolo  . 

XXII.  Una  invariabile  oifervanza  dell'  unità  del 
luogo  ,  e  del  tempo  farebbe  un'  altra  conseguenza  di 
un  Cor®  riabilito  ;  imperciocché  un  Coro  numerofo  , 
mantenendo  il  fuo  pollo  nel  corfo  dell'  intiera  rapprc^ 
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Tentazione  ,  darebbe  rieceffariaraente  ai  fenfi  una  pro- 
va convincente  deli'  identità  del  luogo  ,  e  delia  bre- 
vità del  tempo ,  di  maniera  che  qualfifia  allonta- 
namento da  quella  apparente  uniformità  offendereb- 
be V  immaginazione  con  una  inverifimiglianza  da  non 
poterli  foffrire  . 

XXIII    Canterebbe!!   non  folamente    la  parte    del 
coro  tragico  .   ma   ancora    1'  epifodio  ,  o    fia    la    parte 
interlocutoria  ;    poiché    ficcome    1'  Ode  ,  ed    il  Poema 
Epico    farebbero  cantati    fi  o  dai    primi   tempi  ,   cosi 
allorché  fi   umifero  infieme  ,  e  venifìero  per    mezzo  di 
tale   unione  a  formare  la  fpecie  tragica  ,  manterrebbe- 
ro  per   confeguenza  lo   fieno  accefforio  della  melodia ., 
che  la  natura     ed   il  comune  aveffero  di  già  riabilito. 
XXIV,  Fino  a  tanto  che   la  Nazione    confervaffe 
il   fuo    Feroce  ,    e    bellicofo'   carattere,  le  rapprefenta- 
zi  >ni  tragiche    fi  .  aggirerebbero    principalmente    fopra 
Aggetti  miferabili  ,   o    terribili  ,    perchè  quefta  fareb- 
be la   maniera  ,   con  cui  fi    animerebbero  1'  un  V  altro 
alla  vittoria  .    ed    alla   vendetta  ,  rapprefentando  quel- 
lo  che   i  loro  amici  avellerò  fatto  ,   o  forferto  .    Que- 
fta  foggetti   parimente  farebbero    più   adattati  al  gufto 
naturale   de' principali    Poeti  di  un    tal   Popolo,  le   o- 
pere    de'  quali  dovrebbero    produrre  ,  ed    effer    ripiene 
di  compitone  .   e  di  fpavento  .    Quefti  fi   confarebbe- 
ro  ancor  meglio  all'indole,  ed  ai  fini  del  loro   ftato. 
e   dei    loro  Governo  politico  ,    poiché  dovendo  un    tal 
popolo    feroce,    e   guerriero    aver    principalmente    in 
ittita    il   dilrruggere   la    compaffione  ,  e  il    timore  ,  ciò 
otten-ebhefi  efficacemente  afluefacendofi  alle  rapprefenta- 
zioni  compaflìonevoli  ,   e  terribili  .    Le  paffioni   mode- 
rate ,  e  le  azioni    meno  orride  capaci  ad  efiere  il   log- 
getto   degli    fpettacoli   di    una    Nazione    manfueta  ,  e 
pacifica   riufeirebbero  infipide  al  gufto  ,  ed  incompati- 
bili   co!    carattere  di   un  Popolo  bellicofo  . 

XXV.  Siccome  il  fine  della  loro  Tragedia  fareb- 
be una  rapprefentazione  vifibile  dei  loro  antichi  Dei, 
ed  Eroi  ,  così  naturalmente  inventerebbero  de'  mezzi 
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per  dar  forza  alla  voce  ,  ed  ingran'dire  il  vi  Co  ,  e  la 
perfona  ,  neceffari  per  render  pia  perfetta  la  fomigiian- 
za  .  perchè  in  tutti  i  Paefi  felvaggi  iì  fcelgono  natural- 
mente per  Capi  quelli  ,  che  fono  di  una  ftatura  più 
alta  ,   e  di  una  compleffione  più  robufta  ,  e  corporuta . 

XXVI.  Siccome  i  loro  Poeti  tragici  farebbero  i 
Cantori  ,  così  farebbero  ancora  gli  Attori ,  e  rappre- 
senterebbero qualche  parte  principale  delle  Opere  da 
loro  compatte  per  il  Teatro  .  Imperciocché  veggiarno 
che  quefh  differenti  caratteri  fono  naturalmente  uniti 
nello  flato  felvaggio  :  perciò  una  tale  unione  conti- 
nuerebbe fino  a  tanto  che  feguiffe  un  qualche  ftraor- 
dinario  cambiamento   ne'  cottumi  ,    e   ne'  principi  . 

XXVII  In  un  tale  fiato  farebbero  ammetfì  i  con- 
tratti muficali  come  efercizi  pubblici  ,  poiché  abbia- 
mo veduto  che  gli  articoli  importanti  della  religio- 
ne .  dell ì  morale,  e. della  politica,  formerebbero  na- 
turalmente una  parte  de'  loro  pubblici  canti  ;  quindi 
è  che  i  contratti  pubblici  di  quefto  genere  farebbero 
giudicati  i  migliori  ,  ed  i  più  fìcuri  mezzi  per  rifve- 
gliare  una  emulazione  di  un  indole  affai  più  utile  ,  e 
per  raffodare  lo  Stato  ,  corroborando  tutti  i  principj 
fondamentali  della  focictà  nella  maniera  più  forte  ,  e 
.più  efficace  . 

XXVIII.  La  profeflìone  di  poeta  ,  o  di  mufico 
farebbe  riputata  onorevoliilìma  ,  e  tenuta  in  Comma 
ttima  .  perchè  egli  farebbe  riveftito  di  una  fpccie  di 
carattere  pubblico  -  e  farebbe  confi  derato  .  fé  non  il  Le- 
gislatore primario  ,  almeno   un  fuddito  utile  allo  Stato  . 

XXIX.  Le  Odi  ,  e  gì'  Inni  formerebbero  natural- 
mente una  parte  de  loro  domeftici  trattenimenti  ,  e  le 
perfone  principali  fi  farebbero  gloria  di  fegnalarfi  neli* 
abilità  del  fuono  ,  e  del  canto  :  poiché  effendo  le  lo- 
ro Canzoni  ripiene  di  tutti  i  grandi  ,  ed  importanti 
foggetti  r  dativi  allo  fiato  pubblico,  non  vi  farebbe 
cofa  più  conveniente  ad  uio  ,  che  godeffe  qualche  e- 
•rnineiite  pofìo  nella  Repubblica  ,  quanto  Y  avanzamen- 
to in  queiV  arte  fublime  3  e  legislativa  . 
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XXX.  Giunta  che  forfè  la  Mufica  a  quefto  ftato  di 
perfezione  relativa  ,  farebbe  confiderata  come  una  qualità 
neceffaria  j  e  fé  qualche  perfòna  ,  o  qualche  foeietà  d'  uo- 
mini non  conofceffe  la  pratica  ,  e  non  intendeife  la  forza 
della  mufica  f  ignoranza  di  queft/  arte  farebbe  riguardata 
come  un  difetto  maluccio  ,  poiché  «farebbe  a  conofce- 
re  una  mancanza  ne' tre  articoli  principali  della  edu- 
cazione    cioè   religione  ,   morale  ,  e   politica  . 

XXXI  L°  indole  della  loro  Mufica  varierebbe  con 
i  loro  coftami  ,  poiché  effondo  il  corbame  la  prima- 
ria ,  e  più  ciTenzial  qualità  dell3  uomo  ,  tutte  le  altre 
doti  corrifponderebbero  naturalmente  a  quella ,  e  fi 
conformerebbero  ai  di  lui  Co&umi  come  a  loro  prin- 
cipale -,    ed  originai   caufa . 

XXXII.  Siccome  un  cambiamento  di  coftumi  in- 
fluirebbe full  a  loro  Mufica  ,  così  per  un  azione  reci- 
proca il  cambiamento  della  mufica  avrebbe  una  gran- 
de influenza  fopra  i  loro  coftumi  5  imperciocché  ab- 
biamo veduto  ,  che  la  Mufica  farebbe  il  veicolo  fta- 
bilito  di  tutti  i  gran  principi  della  educazione  5  quia- 
di  è  -,  che  un  cambiamento  nella  mufica  tenderebbe 
ad   introdurne   uno  anche  in  quefti  . 

XXXIII.  Una  faggia  -  e  prudente  Comunità ,  la 
quale  fi  governante  per  via  di  principj  ,  e  di  regole 
fuori  dell'  ordinario  rigorofe  ,  Afferebbe  probabilmente 
tanto  i  foggetti  ,  quanto  i  movimenti  del  casto  ,  e 
del  ballo  per  via  di  Ugge  •  Ciò  nafeerebbe  dalla  co- 
gnizione della  fcambievole  influenza ,  che  hanno  il 
cpftume     e   la   Mufica    V  uno   fopra  dell'  altra  . 

XXXIV.  In  una  foeietà  regolata  con  maffime  più 
rilaflUte  ,  e  libertine  ,  la  corruzione  della  Mufica 
nafcerebbe  inficine  con  la  corruzione  de3  coftumi  per 
le  ragioni  accennate  di  fopra  ,  ed  i  Mufici  ,  ed  i  Poe- 
ti farebbero  gì'  iftrumenti  immediati  di  tal  corruzio- 
ne :  imperciocché  effendo  flati  educati  in  uno  ftato 
corrotto  avvilirebbero  V  arte  loro  a  fini  baili  ,  ed 
illeciti  come  mezzi  per  acquiftar  queir  applaufo  .  che 
farebbe  l' oggetto  naturale  della  loro  ambizione  . 
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XXXV.  In  conseguenza  di  quella  corruzione  me 
feguirebbe  ,  che  il  carattere  di  Poeta  o  di  Malico  lì 
Separerebbe  totalmente  ,  perchè  le  perfonc  più  rag- 
guardevoli non  fi  pregerebbero  più  del  carattere,  di 
Poeta  ,  o  di  Efecutore ,  né  gli  uomini  di  talento  ,, 
e  ài  merito  fi  avvilirebbero  ad  efercitare  il  mcflierc 
di  Lirifta  ,  di  Cantore  ,  o  di  Attore',  perchè  quefts 
Proferlìoni  ,  che  avevano  anticamente  Servito  di  mez- 
zo per  iafinuare  tutto  ciò  ,  che  è  lodevole  -  e  grande 
pervertite  poi  a  fini  contrari  ,  Sarebbero  tenute  a  vi- 
le  dalle  perSone  Savie  ,   e   virtuoSe 

XXXVI.  Quindi  la  forza  ,  V  utilità  ,  e  la  digni- 
tà della  Mufica  refterebbero  immerSe  in  una  general 
corruzione  ,  e  disprezzo  .  Quella  cenSeguenza  è  cosi 
paieSe  ,  che  non   ha  biSogno  di  Schiarimento  . 

SEZIONE      V. 

^Applicatone  di  qucjìi  princìpi  alla  mehdia  ,  al  ballo , 
ed  al  canto  dell'  antica  Grecia  . 

TAli  Sembra  che  Sarebbero  le  conSeguenze  natura- 
li in  uno  flato  Selvaggio  .  libero  ,  e  bfllicoSo  , 
fé  s'  introduceìfero  ,  e  fi  coltivaflero  le  lettere  pre-Ho 
un  popolo  sì  coraggiofo  5  ed  attivo  .  Per  prova  della 
verità  di  quelle  deduzioni  procuriamo  di  realizzarle  , 
col  moSlrare  ,  che  tali  furono  in  fatti  le  conScgucnzc 
che  nacquero  nelP  antica  Grecia  .  Nel  corfo  di  quehV 
eSame  il  quale  contiene  V  origine  ,  il  progreffo  là 
forza  ,  la  perfezione  ,  la  Separazione  ,  e  la  corruziore 
della  melodia  dei  Greci  ,  del  loro  casto  ,  e  del  loroo 
ballo  ,  noi  polliamo  forSe  aver  la  fortuna  fu  i  princi- 
pi qui  ftabiliti  ,  di  fi  {far  e  alcuni  punti  •  che  Sono  {la- 
ti tenuti  dubbiofi  ,  di  Svilupparne  altri  creduti  fin 
qui  ineSplicabili  ,  ed  altri  ancora  riSolverne  nelle  pro- 
prie ,  e  manifeste  loro  cagioni  ,  i  quali  fono  flati  at- 
tribuiti a  certe  caufe ,  che  mai  hanno  avuto  efifìenza. 
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ARTICOLO      I. 

V  idea  ,    che    i  Greci   avevano  della  Mufica ,  prefa  nel 

p'.h  largo  fcnfo  ,   comprendeva  le  tre  circojìan^e 

d-lla  melodìa  ,  della  dan^a  ,   e  del  canto  . 

Ciò  apparisce  dalle  uniformi  teflimonianze  di  mol- 
ti antichi  Autori  ;  la  Tegnente  ,  prefa  dall'  Alci- 
biade di  Piatone  ,  può  fervir  falò  di  autorità  {uffi- 
ciente ,,  Socr.  Dimmi  primieramente  quale,  arte  è 
,,  quella  ,  a  cui  appartiene  il  cantare  ,  il  fuonare  ,  ed 
j,  il  ballare  ?  Non  ti  darebbe  V  animo  di  trovare  un 
3,  nome  ,  che  figniricaiTe  tutte  le  parti  coniprefe  in 
-,  quei!:'  arte  ?  -Alcib.  Non  faprei  trovarlo  .  Socr.  P10- 
3,.  vati  un  poco:  Quali  fono  le  Dee,  che  presiedono 
,,  a  queir.  '  arte  ?  d.ld,h.  Intendi  forfè  di  dire  le  Mu- 
,,  fé  ?  Socr.  Appunto  .  Confiderà  adunque  qual  nome 
3,  può  ricevere  V  arte  da.  loro  .  *Alclb.  Pare  che  tu 
3,  vogli  accennare  la  Mufica  .  Socr.  Cotcfto  appun- 
3.  to  (a)  „  .  La  ftefTa#  verità'  non  e  meno  evidente 
dal  difilato  ragguaglio  che  dà  Ateneo  dell3  antica  mu- 
fica degli  Arcadi  ,  la  quale  nella  fua  accettazione  ge- 
nerale comprendeva  la  melodia  ,  il  ballo  ,  ed  il  can- 
to (b)  -  Apparifee  dunque ,  che  quefta  combinazio- 
ne ,  o  unione  di  quelle  tre  Grazie  forelle  nacque  na- 
turalmente nell'antica  Grecia  da  un  paffaggio  dallo 
flato  felvacrgio  ad     un   certo    grado  di    cultura  .    Non 

OC>  taf 

ebbero  i  Greci  alcun  bifogno  d'  arte  per  unirle  inhe- 
me  j  poiché  ficcome  per  loro  natura  fi  producono 
fcanibievofmente  ,  e  fono  congiunte  nello  flato  felvaq;- 
gio  ,  ed  incolto  ,  quefta  unione  per  conseguenza  con- 
tinuar doveva  fino  a  tanto  che  un  violento  can- 
giamento ne'  coiìumi  ,  o  ne'  principi  venifle  a  rompe- 
re quello-  vincolo  riabilito  dalla  Natura  .  Con  non  mi- 
nore evidenza  apparifee  dagli  antichi  Scrittori  ,  che 
qi :él  che  noi  chiamiamo  mufica  iilrumentale  ,  cioè  me- 

(ìj)   l'Iato,  Akibiad.  (£}  Dcrpnofoph,  libj    14. 
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iodia  a  indumenti  non  accompagnata  dal  hallo  ,  o 
dal  canto  ,  era  una  cola  tenuta  in  nciTun  pregio  ne- 
gli ultimi  tempi  dell'  antichità  .  ne'  quali  sJ  introduce 
una  generale  feparazioue  .  Ciò  fi  proverà  più  difrufa- 
mente  qui  fotto  .  Platone  chiama  la  mufica  iftrumenta- 
le  ,,  Una  cofa  infignifìcante  ,,  ed  33  un  abufo  della 
33  melodia  {a)  .   ,, 

ARTICOLO     II. 

l$e'  primi  periodi  degli  Stati  Greci  i  loro  Legislatori 
erane  fovente  Tocti  ,  ed  i  loro  TPoeti  Legislatori . 

TAli  furono  in  un  grado  più  eminente  Apollo  , 
Orfeo,  Anfione  ,  Lino.,  e  IVIufeo  (/;)  Di  que- 
lla clafle  fu  ancora  Talete  Legislatore  di  Creta  ,  il 
quale  compofe  le  fue  Leggi  in  verfo  ,  e  le  cantò  Ali- 
la fua  lira  (e)  .  E'  flato  generalmente  fuppoflo  che 
la  tanto  decantata  potenza  delle  loro  lire  e  de' loro 
canti  altro  non  volefle  lignificare  ■  fé  non  che  V  impri- 
mere per  mezzo  di  un  cipreOione  metaforica  una  vi- 
va idea  della  loro  eloquenza  .  ed  arte  legislativa  nel 
produrre  1'  ordine  dalla  confufione  .  Cosi  Plutarco  ci 
dice  che  ,,  gli  Antichi  rapprefentavano  le  Ila  tue  degli 
3,  Dei  con  degl'  iilrumenti  muficali  in  mano  ,  non 
3,  perchè  fodero  realmente  fuonatori  di  lira  ,  o  di 
33  flauto  ,  ma  perche  credevano  nefluna  cofa  convenir 
3,  meglio  al  carattere  ,  ed  all'  ufìzio  degli  Dei  ,  quan- 
,,  to  l'armonia,  e  1*  ordine  (V)  ,,  .  Così  ancora  uno 
Scrittore  del  noit.ro  Paefe  dichiara  la  fua  opinione  e 
dice  ,,  che  la  tradizione  favolofa  non  poteva  meglio 
3,  rapprefentare  i  Fondatori  ,  e  gli  Stabilitori  delle 
j,  grandi  focietà  ,  che  come  reali  Cantori  (e)  ,,  .  Ma 
effi  erano  fuor  d'  ogni  debbio  Cantori  reali  ,  e  la  tra- 

B  4 

(<?)  De  legib.  lib.   i.  [d)  Plutare.   de  procreat,  ani- 

(b)  Piata  de   repub.   lib»    a.  mae    ec- 

(<:)  S;rab.  Georg,  lib,    lo,  {e)  Shaftsbury    caratteri  ft,  rol> 

i,  pag-   237, 


dizione  ,  che  gli  rapprefentava  tali  ,  non  era  punto 
favolofa  .  Efaminando  la  natura  umana  allorché  for- 
ge fuori  dallo  irato  felvaggio  ,  fcorgefi  chiaramente  » 
che  il  canto  ,  e  la  lira  (  Cubito  che  quefìa  fu  inven- 
tata )  dovevano  effere  i  mezzi  naturali  dell'  ingenti- 
limento de  cofturni  ,  efponendo  al  popolo  circoftante 
i  precetti  del  Legislatore  :  poiché  abbiamo  veduto  , 
che  fra  i  Popoli  felvaggi  i  loro  Capi  fi  fanno  gloria 
di  fegnalarfi  per  via  del  cant®  ,  che  e/lì  precedono  ai 
canti  feftivi  ,  e  che  le  loro  canzoni  fi  aggirano  prin- 
cipalmente falle  grandi  azioni  ,  fugli  affari  ,  e  fu  i 
fatti  ,  che  riguardano  la  loro  Nazione  .  Una  prova 
convincente  di  quefta  naturale  unione  dell'  ufizio  di 
Poeta,  e  di  Legislatore  potrebbe,  cavarli  fé  fofle  ne- 
cefTctrio  ,  dal  nome  che  gli  antichi  Popoli  della  Tef- 
faglia  davano  ai  lor  Magiftrati  ;  cofloro  gli  chiama- 
vano Proorchefteres  ,  o  Guidatori  della  danza,  o  della 
feda  di  canto  0)  ,  la  qual  circoflanza  dimoflra  chia- 
ramente la  fua   origine  . 

ARTICOLO    ITI. 

I  loro  pia  antichi  Dei  erano  chiamati  Cantori , 
o  Danzatori  . 

(~*Osì  Orazio  chiama  Apollo  il  Cantore  (h)  Pinda-' 
__4  ro  lo  chiama  Danzatore  (e)  '-,  Omero  ,  o  Y  auto- 
re dz\Y  Inno  ,  che  pafTa  fotto  il  fuo  nome  ,  gli  da  lo 
ftefio  titolo  ((/)  .  Rea  madre  di  Giove-  dicefi  avere 
infognato  ai  fuoi  Sacerdoti  Y  arte  di  ballare  sì  nella 
Frigia  ,  come  in  Creta  (e)  nella  maniera  ftefla  ,  che 
Caftore  ,  e  Polluce  iftruirono  i  Lacedcmoai  nella  ftef- 
fa  arte  (/)  .  Eumelo  ,  o  Artino  di  Corinto  introduce 
Giove  ftefio  ballando  ,   in  quefti  termini . 

(.f)  Luciano  de  faltattonc.  (j)   Hyoin.   in  Apoilinem  . 

(  i>)  H.rac.  epift.  ad  Piianes.  (<r)   Lucian.  de   faltatione  , 

(Cj  OAì  .  (/)  Lucian.  de  falrattons  . 
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,,  E  fi  vide  fra  lor  danzare  il  Sommo 
,.  Giove  degli  Uomin  Padre  ,  e  degli  Dei  .  00 
Oni'vìi  ne  venne  che  quelli  antichi  Dei  erano  rap- 
prefentati  come  Cantori  ,  e  Danzatori  ,  e  rivediti  di 
mi  qualità  che  a  prima  villa  fembrerebbe  affatto 
ftraniera  al  loro  carattere  ,  fé  non  fofle  di  già  Mata 
jfiinoftrata  .  Adelfo  veggiamo  la  vera  .  e  naturale  ori- 
gine Ji  quelli  nomi  ,  poiché  i  Greci  civilizzati  rico- 
nobbero per  i  più  antichi  Dei  i  loro  primi  Legisla- 
tori ,  i  quali  infegnarono  ai  Popoli  felvaggi  le  prime 
arti  recelTarie  alla  vita  .  Quelli  defonti  Legislatori  T 
allorché  furono  promoffì  alla  dignità  degli  Dei  ,  lì 
tramandarono  naturalmente  alla  poflerità  con  gli  fìeflì 
attributi  .  e  qualità  per  mezzo  delle  quali  fi  diflinfe- 
ro  in  vita  ,  e  dalle  offervazioni ,  che  fi  fon  fatte  fui 
carattere  de'  Capi  de'  Popoli  felvaggi  ,  apparifee  ,  che 
quelle' qualità  erano  quelle  della  danza  ,  e  del  canto. 

ARTICOLO     IV. 

J^e  nacquero  naturalmente  i  Ter  lodi  mi  furati ,  o  in 
diverfi  termini  il  Bjtmo  ,    ed  il  Vcrfo  . 

LA  ragione  generale  fi  aflegna  nel  quarto  articolo 
della  pallata  Sezione  ,  e  non  ha  b1' fogno  d'  eflcr  qui 
ripetuta  ;  ma  ficcome  da  quefto  fondamento  nafeono 
alcune  confeguenze  particolari  -,  relative  alla  più  an- 
tica Juroria  ,  alle  Leggi  ,  ed  agli  Oracoli  ,  meriteran- 
no quelle  una  confiderazione   a  parte  . 

ARCICOLO     V. 

le  loro  pia,  antiche  Storie  furono  fcrltte  in  verfo  . 

Uefto    fatto  è   indifputabile  ;   fembra    però,  che: 
non  fi  a  flato  fino  ad   ora  rifoluto  nella  fua  ve- 
ra cu  afa  .    Strabone,  ci  fa  fapere  ,  che  la    forma  poe- 

(a)  Apud  AtheDaeura  Deipu,    iib.    1. 
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tica  fu  la  prima  a  comparire  ;  quelli  ,  che  Tollero  imi- 
tarla ,  abbandonarono  il  metro  .  Tali  furono  Cadmo 
di  Mileto  ,  Ferecide  ,  ed  Ecateo  (a)  .  Qoefti  furono 
i  primi  Storici  Greci  ,  i  quali  fcriifero  in  profa  (b)  . 
Un  altro  dotto  Antico  conferma  quello  ragguaglio  ,  e 
dice  ,,  In  quefti  primi  tempi  era  così  generale  V  in- 
,,  clinazione  al  ritmo ,  ed  ai  numeri  .  che  tutte  le 
,,  iftruzioni  fi  davano  in  verfo  ,  non  fi  deferiveva  né 
,,  Storia  ,  né  Filofofia ,  né  azione  alcuna  ,  che  non 
,,  fofle  diretta  dalle  Mufe  (e)  ,,  .  Non  folamente  gli 
Scrittori  Greci  concorrono  ad  aiTerire  ,  che  il  verfo 
iftorico  fu  anteriore  alla  profa  ,  ma  i  monumenti  di 
tutte  le  Nazioni  fi  unifeono  a  confermarlo  .  Le  più 
antiche  cornpofizioiii  preifo  gli  Arabi  fono  in  ritmo*, 
o  in  verfo  rozzo  ,  e  fpeffo  fi  citano  in  prova  della  ve- 
rità della  loro  Storia  ,  che  venne  dopo  (d)  .  I  ragguagli , 
che  abbiamo  della  Storia  del  Perù  confermano  lo  fteflo 
fatto  ,  poiché  Gargilaflo  ci  dice  ,  che  egli  meife  inficine 
una  parte  de'  fuoi  Commentari  ,  ricavandoli  dalle  antiche 
Canzoni  del  Paefe  (0  .  Anzi  fi  trova  ,  che  tutti  i  Po- 
poli Americani  i  quali  hanno  qualche  compofizione 
confermano  la  fteffa  verità  (/)  .  YJ  Europa  Settentrio- 
nale contribuifee  la  fua  parte  di  teftimoni  ,  poiché 
ancora  in  efla  troviamo ,  che  le  Canzoni  Scizie ,  o 
Runiche  (  molt«  delle  quali  fono  iftoriche  )  fono  le 
compofizioni  più  antiche  ,  che  abbiano  quefte  barbare 
Nazioni   (g)  .    Dicefi  che  Odino  fi  vantava  ,  che  „  I 

(*)  Strab.  Jib.    I,  le)  Gargilaflo   compefe    la  fu  a 

(b)  Iiacco/Nevvton   nel   princi-  Storia     degì'  Incas    del   Perii    fulle 

pio     della    fua     r; Eretta    Cronologia  notizie  contenute  negli    antichi  Foe- 

riperta  %  che    t    fopraccennati  Scric-  mi,  che  la  Madre    fua,    Principeflfa 

tori  cominciarono  a  fcrivere  in  prò-  del  fangue  degl'  Incas ,    elTendo  egli 

fa  circa   $j6.  anni   avanti  1'  Era  Cri-  ancor  giovinetto  gli  aveva  infegnati. 
fìiana  ,    avendo   ciò  copiato  da  Vof-  .  (f)  Lafitau  . 

jìo    nel    lib.  4.  degli  Storici  Greci  (  g  )   Bartholin,    de    contereptu 

cap.  4.,  jaortis  &c.  Hickes  Thef,   feptempt, 
<c)  V lutare.  Shenngham    Orijj,  Gcnt.  Ang'. 

(d)  Iìirtor.  de  las  Gijerras  «i- 
vil  de  decada. 
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,,  Cuoi  Rutinici  Poemi  gli  erano  flati  dati  dagli 
„  Dei   (p  ,,  . 

Il  fatto  adunque  è  chiaro  ,  e  certo  ,  e  ficcome  è 
alquanto  mifleriofo  e  non  a  portata  della  capacità 
comune  ,  gli  Eruditi  hanno  tentato  darne  diverfe  fo- 
hrzioni  •  febbene  al  parer  mio  ,  fenza  fuccefFo  .  Io  le 
riporterò  nella  maniera,  che  apparifeono  predo  i  di- 
ve rfi  Autori  ,  Longino  fembra  avere  avuto  in  mira 
ài  dare  una  fpecie  di  ragione  nel  feguentc  paifo  ,,  La 
j,  mi  fura  (  die1  egli  )  appartiene  naturalmente  alla 
,,  Pocfia  ,  ficcome  è  Tua  provincia  la  deferizione  ,  ed 
,,  il  linguaggio  delle  paffioni  ,   unitamente  alla   finzio- 

r  1  1        '         •  •  •       l  • 

j,  ne  .  o  tavola  ,  la  quale  produce  ì  numeri  .  Quindi 
3,  è  che  gii  Antichi  anche  nel  difeorfo  familiare  fi 
j,  fervivano  del  metro  .  e  del  verfo  piuttoilo  che  del- 
,,  là  prò  fa  (/?)  .,  .  Non  vi  vuol  molto  a  conofeere  , 
che  il  celebre  Critico  dà  in  quello  luogo  una  mera 
affermativa  in  vece  di  una  prova  .  In  fatti  egli  dice  , 
che  il  linguaggio  delle  paffioni ,  e  la  finzione  produ- 
cono naturalmente  il  metro  ,  ed  i  numeri  ,  ma  retta 
ancora  ad  invefìigarne  la  ragione .  Sarebbe  flato  af- 
fai più  da  defiderarfi  ,  che  in  molte  parti  de1  fuoi 
fcritti  ci  aveife  dato  maggiori  prove  della  forza  del 
fuo  ragionare  ,  che  del   fuo  delicato  gufto  . 

Un  dotto  Moderno  della  noftra  Nazione  ha  fat- 
to prova  del  fuo  talento  in  quella  erudita  queflio- 
ne  ,,  Parrebbe  (die5  egli)  che  coftoro  (parlando  de- 
„  gli  Antichi  )  credeflero  che    il    linguaggio  fofle    il 

(a)  Tutti  i  monumenti  fiorici  Bleterìe  OfTerv,  fopr*  ta  Germani»  ( 
degli  amichi  Germini  erano  com-  I  Danefi  (dice  M.  Mallet  nell* 
prefi  nelle  taro  canzoni  (  Tacic  de-  introduz.  alla  St»r„  di  Danimarca 
morib.  German.  )  le  quali  o  erano  voi,  i.  csp.  3.  )  per  mezzo  delle 
Inni  ai  loro  Dei  ,  o  Llegie  in  lode  antiche  canzoni  canler vavano  la  me- 
de' loro  Eroi  ,  che  avevano  per  ©g-  moria  delle  grandi  azioni  de*  loro 
getto  il  perpetuar  la  mjmoria  dev  Eroi  »  delle  guerre  ,  e  de*  fatti  più 
gra  idi  avvenimenti  della  Nazione  .  notabili  di  ciafehedun  Regno  ,  e 
Quella  lpecie  di  cowpoliaioae  non  qualche  volta  ancora  le  genealogie 
£  metteva  in  feriti»  ,  ma  conferva-  de'  Principi  ,  e  degli  uomini  illufìcu 
vali  per  tradizione  ,  ^  {'  Abt>,  de  la  faj   Longia.  de  Metr» 
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primo  ,  che  ad^omeflicafTe  gli  uomini ,  e  che  avef- 
fe  origine  da  certi  rozzi  accidentali  fuoni  ,  che 
quella  nuda  compagnia  di  Selvaggi  Mortali  proferì 
a  eafo  .  In  quella  fuppofizione  ne  verrà  per  con- 
feguenza ,  che  fui  principio  effi  mandaron  fuori 
quelli  fuoni  in  un  tuono  più  alto  di  quel  che  fac- 
ciamo noi  al  prefente  nel  proferire  le  noftre  paro- 
le ,  cagionato  forfè  in  loro  da  collera  ,  timore  ,  ma- 
raviglia ,  o  dolore  ,  ed  ufando  poi  lo  ftelTo  fuono 
allorché  ricorreva  o  lo  fteflo  oggetto  ,  o  il  med efi- 
mo accidente  ,  ovvero  allor  quando  avevano  bifo- 
gno  di  fpiegarlo  per  mezzo  di  quel  che  provavano 
alla  di  lui  prefenza  .  Né  fi  potevano  determinare  le 
fillabe  ,  né  fiffare  il  tuono ,  ma  quando  (limolati 
da  qualche  acceifo  di  quelle  paffioni  ,  in  occasione 
delle  quali  le  avevano  inventate  ,  dilatavano  la  go- 
la ,  e  riunivano  inlìeme  più  d*  uno  di  quelli  fegni, 
pareva  che  càntafsero  .  Quindi  audam  fignificava 
da  prima  femplieemente  parlare  -  o  mandar  fuori  la 
voce  ,  lo  che  adeflo  cori  una  piccola  abbreviazione 
adein  lignifica  cantare  ',  d'  onde  venne  V  antica  opi- 
nione ,  che  a  noi  fembra  sì  flravagante  .  che  la 
Poefia  fofse  anteriore  alla  Profa  (a)  ,,  .  Qui  veg- 
giamo  un  ingegnofo  Scrittore  affaticarfi  in  vano  per 
foftenere  un  falfo  principio .  Imperciocché ,  per  la- 
feiar  quanto  vi  è  di  debole  in  quel  paragrafo,  che 
potrebbe  renderlo  ridicolo,  fé  non  potevano  fifsarfì 
né  le  fillabe  ,  né  i  tuoni  ,  ne  viene  per  confeguenza  , 
che  neppure  il  metro  ,  né  la  melodia  potevano  nafee- 
re  ,  e  perciò  continuar  debbe  ancora  a  comparire  più 
che  mai  flra vagaste  3,  che  la  Poefia  fofse  anteriore 
35  alla  Profa  ,, . 

Il  Signor  de  Voltaire  parla  con  maggiore  appa- 
renza di  probabilità  feguendo  l'opinione  di  Arinote- 
le ,  e  di  Plutarco  (!>)  fu  quello  foggetto  .  ,,  Avanti 
3,  Erodoto  ,  die'  egli ,  anche  la  floria   non  fi   fcriveva 

(a)    Blackwell   ,    eterne    della  {[)  Y«d,  gli  artic,  fcg. 

vita,  e  degli  feruti  tTQjnccQ» 
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.,  predo  i  Greci ,  fé  non  in  verfo  ,  ed  effi  are  vana 
„  prefo  quefto  coftume  dagli  antichi  Egiziani  ,  Popo- 
j.  lo  il  più  faggio ,  il  più  culto  ,  ed  il  più  dotto 
5,  della  terra  .  'Quefto  coftume  era  ragienevolifiìmo  , 
„  perchè  il  fine  della  ftoria  fi  era  il  confermare  alia 
„  pofterità  la  memoria  di  quei  pochi  grandi  uomini, 
„  i  quali  dovevan  fervire  d'  efempio  al  genere  umano  . 
„  Scriffero  effi  quel  che  meritava  d'  effcr  tenuto  a  me- 
,',  moria  .  Quella  è  la  ragione  ,  per  cui  fi  appigliarono 
,,  all'  armonia  del  verfo  per  aiutar  la  memoria  ,  e  quin- 
35  di  fu  ,  che  i  primi  Filofofi  ,  Legislatori  ,  ed  Iftorici 
3,  furono  tutti  Poeti  00  .  ,, 

EiFendo  quefta  la  ragione  più  plausìbile  ,  che  fino 
ad  ora  fia  fiata  addotta  per  quello  mifteriofo  fatto  , 
meriterà  perciò  una  particolar  confiderazio'ne  .  La  ca- 
gione pertanto  ,  che  fi  adegua  ,  fembra  non  effere 
appoggiata  fopra  ad  alcun  fondamento  probabile  per 
le  feguenti  ragioni  . 

Primieramente  ,  perchè  pare  ,  che  fupponga  V  efi- 
ftenza  di  quella  cofa  appunto  ,  che  dicefi  aver  prodot- 
to .  Se  noi  fupponiamo  il  ritmo  ,  i  numeri  ,  ed  il 
verfo  efiftere  ,  ed  effere  in  ufo  generale  ,  quelli  diver- 
rebbero naturalmente  i  mezzi  della  memoria ,  e  de* 
monumenti  prefìb  un  popolo  barbaro  j  ma  V  inventa- 
re il  veicolo  del  ritmo  ,  prevedendo  che  quello  riu- 
feir  debba  V  iftrumento  migliore  per  confervar  la  me- 
moria fenza  alcun  precedente  impulfo  della  natura  in- 
colta ,  fembra  affatto  incompatibile  col  carattere  ge- 
nerale de'  Popoli  felvaggi ,  poiché  fin  che  durano  i 
coftumi  felvaggi ,  la  forza  del  ragionare  aflratto  è 
fempre  debole  ,    e  fovente  ancor  non  vi  ha  luogo  . 

In  oltre  V  univerfalità  del  fatto  accrefee  moltif- 
fimo  l'improbabilità  dell'addotta  ragione.  Ancorché 
noi  fupponeffimo  poffibile  ,  o  probabile  ,  che  uao  de' 
Capi  felvaggi  poteffe  per  una  forza  di  ragione  inven- 
tar quefto  nuovo  metodo  di  tramandare  alla  memoria 
de  Pofteri   la  Storia ,  nondimeno  è    improbabiliffimo  , 

ifl)  Piefaz,  all'  Asdipo  . 


che  tutti  i  Capi  de'  felvaggi  ,  in  ogni  tempo  ,  ed  in 
ogni  clima  potettero  combinare  nella  fìeffa  invenzione  . 
Se  uno  di  talento  più  fublime  fcriveffe  le  fue  ftorie  in 
verfi  ,  un  altro  di  una  capacità  ,  e  di  un  ingegno  in- 
feriore naturalmente  le  tramanderebbe  ai  Poderi  in 
femplice  profa  j  anzi  la  difficoltà  della  verfi  ficazione 
renderebbe  lo  ftile  profaico  più  comune  ,  benché  de* 
due  metodi  quefto  ila  il  meno  efficace  .  Or  il  con- 
trario il  riconófce  per  vero  ancora  da  quelli  .  i  quali 
foftengono  la  verità  ,  e  la  fufficienza  della  ragione  aT- 
fegnata  .  1/  univerfalità  del  fatto  viere  accordata  da 
tutti  ;  una  concordia  univerfale  debbe  nafeere  da  qual- 
che altra  cagione  ,  da  una  caufa  ,  cioè  .  prodotta  inalte- 
rabilmente dalla  natura  ,  e  che  ha  luogo  predo  i  popoli 
felvajjgi   in  una  maniera  invariabile  ,  ed  univerfale  . 

Di  più  .,  fé  le  antiche  Canzoni  anteriori  alla  Pro- 
fa  in  ogni  Nazione  ,  fodero  fiate  compolle  fredda- 
mente per  la  fola  tradizione,  ed  informazione  fareb- 
bero fiate  circoftanziate  ■  e  precife  ,  laddove  nella  lo- 
ro corruzione  apparifee  il  contrario  .  Elleno  fono  ge- 
neralmente vaghe  ,  ed  entufiaftiche  ,  e  portano  feco 
tutti  i  contrailegni  d'  efftre  il  genuino  effetto  della 
pa/Iìone  ,  e  dell'  entufiafmo  felvaggio  .  Sono  sì  lontane 
dal  contenere  una  ferie  regolare  di  fatti  ,  che  anzi  que- 
lli lie/Iì  fono  molte  volte  foltanto  accennati  ,  poiché 
la  mera  celebrazione  dell'  Eroe  forma  ['  importanza  ,  ed 
il  foggetto  principale  della   Canzone  . 

Finalmente  la  connellìone  univerfale  dell'  artica 
Poefia  con  la  melodia  ,  e  f  invariabil  coftume  di  can- 
tarla è  una  prova  convincente  ,  che  il  puro  fine  del- 
la memoria,  e  della  irruzione  non  poteva  eflere  la 
fua  cagione  primaria  ,  ed  originale  ,  poiché  fé  la  Poe- 
fia non  avelie  avuto  altro  fine  ,  che  il  confervar  la 
memoria  de'  fitti  ,  la  femplice  recita  de'  verfi  avrebbe 
prodotto  lo  fteffo  effetto  ,  e  poffiamo  alferire  effer  mo- 
ralmente impoffibile  ,  che  il  coftume  univerfale  di  u- 
nire  il  verfo  alla  melodia  poteffe  effer  fondato  fu 
quefta  ragione  . 


Giacche  adunque  la  ragione  fin  qui  addotta  fem- 
bra  inadequata  per  fpiegare  V  effetto  ,  poffiamo  noi  a- 
vere  alcun  ragionevol  dubbio  in  rifolverla  in  quel 
principio  che  abbiamo  di  già  veduto  predominare  nel- 
la vita  felvaggia  ?  Cioè  a  dire  ,  nella  paffione  natura- 
le per  la  melodia  -  e  per  la  danza  ,  le  quali  necefla- 
riamente  riducono  il  Canto  ,  e  la  Poefia  ad  un  ritmo 
corrifpondente  ?  Quindi  V  ufo  del  ritmo  ,  e  del  verfo 
dovevano  naturalmente  nafeere  in  Grecia  -  come  ancora 
in  qualfivoglia  altro  Paefe  ,  che  ufeiffe  dalla  barbarie, 
perchè  la  melodia  ,  il  ballo  ,  ed  il  Canto  formavano 
Ja  principale  occupazione  della  loro  condizione  fel- 
vaggia ,  e  quindi  è  che  le  loro  più  antiche  Storie  do- 
vevano per  confeguenza  effere  fcritte  in  verfo  -  perchè 
le  azioni  de' loro  Dei,  e  de' loro  Eroi  formavano  u- 
na  parte  principale  delle  loro  Canzoni  ,  e  perciò  ,  al- 
lorché fu  introdotto  predo  di  effi  1'  ufo  delle  lettere  , 
quelle  antiche  Poefie  furono  naturalmente  i  primi  lo- 
ro monumenti  ,  cioè  a  dire ,  divennero  le  loro  più 
antiche  ftarie  per  iflruzione  ,  e  per  ufo  de'  tempi  av- 
venire . 

Siccome  quefta  ragione  efaminata  in  fé  fterTa  fem- 
bra  ampiamente  ,  e  con  chiarezza  render  ragione  dell' 
effetto ,  così  riceverà  maggior  conferma  ,  fé  confide- 
riamo  con  qual  naturai  facilità  rimuove  tutte  quelle 
obiezioni  ,  alle  quali  è  foggetta  Y  opinione  qui  con- 
troverfa  .  Imperciocché  non  richiede  ,  e  non  fuppone 
alcuna  facoltà  di  ragionare  afìratto  ne'  Popoli  felvag- 
gi  ,  ma  è  un  mero  effetto  della  paffione  ,  e  della  in- 
colta natura  .  La  fua  univerfalità  perciò  diviene  pro- 
babiliffima ,  perchè  i  principi  della  natura  felvaggia 
(  con  la  dovuta  proporzione  della  differenza  del  fila- 
lo ,  e  del  clima  )  fono  da  per  tutto  gli  fteilì  .  1/  in- 
dole delle  antiche  Poefie  di  ciafeheduna  Nazione  ag- 
giugne  nuovi  gradi  d'  evidenza  ,  poiché  effe  fono  ge- 
neralmente irregolari  ,  ed  en  tufi  afriche  ,  e  perciò  ge- 
nuina produzione  dell'  entufiafmo  non  ripulito  dall'  ar- 
te ,  e  dalle  lettere  .  Finalmente  la  loro  univerfal  con- 
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nellìone  con  la  melodia  ,  e  la  collante  pratica  di  can- 
tarle giungono  a  formare  una  prova  convincente  del- 
la realità  della  caufa  tede  addotta  , 

Non  '  bifogna  difli nudare  ,  che  il  dotti/lìmo  Vof- 
fio  fu  talmente  imbarazzato  dalla  difficoltà  di  fpiegar 
quefìa  apparenza  ,  che  ftirnò  meglio  negare  il  fatto  : 
5,  A  me  ,  die'  egli  ,  femb.ia  vero  il  contrario  cioè  , 
j,  che  foffe  ferina  prima  la  Profa  ,  e  poi  la  Poefta  . 
35  E5  naturale  il  camminare  a  piedi  prima  d' imparare 
,7  a  montare  a  cavallo  ,  ed  è  certo  ,  che  gli  uomini 
5,  prima  parlarono  in  profa  ,  e  dopo  in  metro  •  Non 
3,  abbiamo  cofa  più  antica  degli  fcritti  di  Mosè  ,  e 
.,  quelli  fono  in  profa  con  alcuni  pezzi  di  poefia 
,,  frammifehiati  (a)  ,,  .  Può  offervarfi  in  quefto  ra- 
gionamento ,  che  febbene  fi  a  certo ,  che  gli  uomini 
parlaffero  in  profa  ,  prima  di  parlare  in  verfo  ,  non  ne 
fegue  perciò  che  doveffero  fcrivere  in  profa  ,  prima 
che  in  verfo  .  Si  tratta  foltanto  di  ricercare  qual 
cofa  farebbe  fiata  (limata  più  degna  d'  elfer  traman- 
data alla  memoria  de'  Poderi  nella  prima  origine  dell' 
arte  di  fcrivere  ?  Certamente  le  azioni  ,  e  la  celebra- 
zione de'  loro  Antenati  ,  Dei  ,  ed  Eroi  .  Or  quelle  ab- 
biamo già  veduto  ,  che  dovevano  formare  il  fjggetta 
principale  delle  Poefie  delle  loro  fede  ,  onde  per  con- 
seguenza furono  le  prime  cofe  ferine  ,  o  tramanda- 
te alla  memoria  . 

Rifpetto  poi  air  efempìo  addotto  dal  dotto  Cri- 
tico degli  fcritti  di  Mosè  ,  e  della  pratica  dell'  an- 
tico Egitto  ,  quefto  fpiegato  nel  fuo  vero  fenfo  .  con- 
fermerà la  verità  della  ragione  qui  addotta  .  Sappia- 
mo che  Mosè  era  verfato  in  tutta  la  feienza  degli 
Egiziani  .  L'  Egitto  era  divenuto  ai  fuoi  tempi  una 
Nazione  polita  ,  e  perciò  fecondo  il  corfo  naturale 
delie  cofe  ,  (  come  apparirà  più  fotto  )  la  profa  era 
fiata  introdotta  avanti  il  tempo  di  Mosè  ,  come  lo 
fu  dopo  in  Grecia  da  Ecateo  ,  e  da  altri  .  In  quan- 
to poi  alle  Pociìe  frammifehiate  negli  fcritti    di  Mo- 

se  ; 
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sé  ,  quello  è  un  punto ,  in  cui  convengono  adeffo' 
tutti  gli  Eruditi  ,  che  quelle  furono  fcrittc  in  metro, 
e  fono  in  tutto  ,  e  per  tutto  coerenti  al  principio 
qui  pollo  .  Che  la  Poefia  foiTe  la  forma  più  antica 
di  compofiziofle  in  Egitto  ,  ne  iìamo  accertati  da  due 
antichi  Scrittori  .  Il  primo  e5  informa  ,  che  la  Mufica. 
loro  ,  ed  i  loro  Cantici  avevano  continuato  fenza 
mai  cambiare  per  lo  fpazio  di  più  di  tremila  an- 
ni -(a)  .  L'altro  ci  da  un  ragguaglio  più  particolare 
delia  loro  natura  ,  e  della  maniera  ,  con  cui  lì  can- 
tavano ,,  Il  primo  de5  Sacerdoti  ,  foliti  farfi  vedere 
,,  nella  Proceffione  religiofa  ;  era  un  Corago  Poeta  .  o 
,,  Cantore  ,  il  quale  portava  il  {imbolo  della  Mufica  , 
.,  ed  era  capace  di  recitare  a  mente  i  primi  due  libri 
,,  di  Mercurio  ,  il  primo  de' quali  conteneva  gl'Inni  in 
.,  onore  degli  Dei  ,  il  fecondo  le  fentenze  ,  e  le  maf- 
,.  fimc  per  la   condotta   di  un   Re  (h)    ,,  . 

ARTICOLO     VI. 

£?    Uro  Majjìmc  ,  EfortA?joni ,  Proverbi ,  o  Leggi    più 
antiche  erano  fcritte  in  verfo  . 

A  Vendo  ridotto  V  antichità  della  Canzone  ,  e  del- 
la Storia  Poetica  alla  fua  vera  ,  ed  originai  cau- 
fa  ,  il  prefente  articolo  farà  di  facile  difcuUìone  . 
Imperciocché  fìccome  le  Canzoni  Greche  ,  e  le  Storie 
Poetiche  erano  ripiene  delle  grandi  azioni  de'  loro 
Dei  ,  ed  Eroi  ,  le  Maffime  d'  Efortazione  ,  le  qua- 
li ne'  Paefì  barbari  Hanno  in  luogo  di  Leggi  ,  dovevano 
per  confeguenza  formare  una  parte  di  quelle  pubbli- 
che Canzoni  ,  da  quelle  dovevano  a  poco  a  poco  fee- 
glierfi  ,  e  col  tempo  lì  doveva  ricorrere  ad  efìe  come 
a    norma    del  giudo  ,   e    dell'  ingiunco  . 

Nulladimeno  ,  avendo  Arinotele  accennato  un* 
altra  ragione  ,  la  più  leggiera  congettura  d'  un  sì 
grand'  uomo    non   «lebbe    lafciarfi  fenza    oflervazione  . 

C 
(a)  Plat.  de  Rspub.  lib,  7.  {&}  Cl-.-oens  Alsxandr.Stromat.lib.  $. 
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Egli    propone    il   quelito    in   quefH  termini   ,,   Perchè 

3,  mai  vi  foao  molte  Canzoni  chiamate  col  nome  di 
3,  Leggi  ?  Forfè  perchè  avanti  V  invenzione  dell'  arte 
,,  di  fcrivere  ,  le  Leggi  fi  cantavano  per  timore,  che 
,,  fodero  dimenticate  ?  (a)  ,,  .  In  quePco  pafìfo  farà 
neceOario  foltanto  rofFervarc  in  primo  luogo,  che  1' 
opinione  viene  efpofia  come  una  mera  congettura  .  In 
fecondo  luogo  ,  che  è  foggetta  alle  medefime  difficol- 
tà dell1  opinion  comune  riguardo  aila  prima  origine 
della  Storia  Poetica  ;  e  finalmente  ,  che  la  medeiìma 
foluzione  ci  conduce  alla  vera  caufa  rifpetto\  ai  prin- 
cipi naturali  delle  fclvagge  Canzoni  fefiive  .  Quello 
fcioglimcnto  può  forfè  ricevere  ncll'  opinione  di  al- 
cuni una  maggior  conferma  dall'  autorità  del  Caufa- 
bono  .  il  quale  concorre  in  ella  ,  dichiarando  efier 
fua  credenza  (  febbene  non  ne  affegni  alcuna  ragio- 
ne )  che  i  Cantici  chiamati  ^ornoì ,  erano  frammenti 
dell' antica  Poefia  fcelti  .  e  confervati  per  cagione  del- 
la loro  utilità  (b)  . 

ARTICOLO     VII. 

I  toro  più  antichi  riti  religiofi  erano  efeguiti ,   0 
accompagnati  dalla  Dan^a  ,  e  dal  Canto  . 

LE  Orgie  di  Bacco  ,  celebrate  in  quella  •  maniera  , 
furono  famofe  per  tutti  i  fecoli  dell'  antichità  . 
Strabene  ci  dice  ,  che.  ,,  I  Greci  ritennero  quello  co- 
,,  fiume  comune  ai  Barbari  di  celebrare  i  loro  facri- 
,,  fìzi  agli  Dei  con  la  Mufica  comporta  di  Melodia  , 
fi,  di  Ballo  ,  e  di  Canto  ,,  e  fa  grandi  elogi  a  que- 
,,  ita  pratica  ,  come  tendente  ad  unire  1'  anima  con 
,,  Dio  (e)   ,,  .    Plutarco  aggiunge  la  fua   tefiimonian- 

<<t    Problem.    Seft.   XlX-  artic,  ro    Icgji  »  acciò    più    facilmente    fi 

28.  Egli    è    leguito    in    qnctia  opi-  teaeffero  a    memoria.  Tomi   i«   lib-# 

Bi^n.'  dall'  erudito    Sig.   Goguet   nel  jt  artic.   S- 

Aio   ultimo  libro  filile    Leggi,    e   fui  ((')  in   Laert. 

Gov.nio  ,   I    primi  loie   Legislatore  [e)  Strak,    i, 
«Cu'  cali  ,  Riviro    ìb  Muika  le  lo- 


za  ,  e  ci  fa  fapere  ,  che  in  Grecia  ,,  La  prima  appli- 
5,  cazione  ,  che  fi  fece  della  Malica  ,  fu  alle  cerimo- 
,,  nie  religiofe  in  onore  degli  Dei  (à)  3j  •  Tutto 
quefto  naturalmente  deducefì  dall'  idea  ,  che  abbiamo 
dato  della  vita  ,  e  de'  cóftumi  fel raggi  '■>  poiché  abbia- 
mo veduto  ,  che  le  lodi  de'  loro  Perfonaggi  più  infi- 
erii eran  il  foggetto  più  ordinario  del  Ballo ,  e  del 
Canto  felvaggio  ,  e  gli  Dei  Greci  altro  non  erano  , 
fé  non  che  i  loro  Capi   defonti. 

ARTICOLO     Vili. 

I  loro  Oracoli  pia  antichi  fi  davano  in  vsrfo  ,  e  fi 

cantavano  dal  Sacerdote  ,   o  dalla  Sacerdotcjja, 

dd  fuppofio  Dio  . 

A  cagione  naturale  di  quello  fatto  è  fiata  afle- 
j  gnata  nelT  articolo  a  quefto  corri fponden te  .  Co- 
nofcevano  gli  Antichi  ,  e  confettavano  il  fatto  ,  ma 
erano  talmente  ignoranti  della  vera  cagione  ,  che  fi 
affaticarono  più  fu  quefto  punto  ,  che  a  render  ragio- 
ne deli'  origine  della  Storia  Poetica  ,  e  delle  Leggi  . 
Ciò  apparirà  da  Plutarco  ,  il  quale  ha  fcritto  un  dir 
feorfo  fulla  queftione  feguente  :  ,,  Perchè  la  Sacerdo- 
,,  teffa  Pitia  non  dia  più  i  fuoi  Oracoli  in  verfo  ?  ,, 
Or  prima  che  egli  affegnafle  le  ragioni  per  le  quali 
era  celiata  quefta  pratica  della  Pocfia  degli  Oracoli  , 
era  neceffario  ,  che  ricercafle  come  aveva  avuto  prin- 
cipio ,  e  le  ragioni  (  fc  tali  poflfono  chiamarli)  che 
egli   adduce  fono  le  feguenti  . 

Primieramente  .  ,,  I  tempi  antichi  ,  die' egli  ,  pro- 
„  ducevano  una  razzia  di  uomini  ,  i  quali  avevano 
,,  per  naturale  coftituzione  di  corpo  un'  inclinazione 
,,  più  forte  alla  Poefia  .  In  fecondo  luogo  vi  fu  un 
.,  tempo  in  cui  ,  in  vece  dell'  arte  di  fcrivcre  ,  gli 
5,  uomini  fi  fervivano  del  Metro  ,  del  Verfo  ,  e  de' 
,.  Canti  j  adattando  la  Storia  ,   ed  altri  foggetti  del- 
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{a\  Plut«rc<  de  Mufica , 


,3  ìa  maggiore  importanza  alla  Poefia  ,  ed  alla  Mufi- 
3,  ca  .  In  tal  maniera  celebravano  cffi  i  loro  Dei  ,  e 
5,  raccontavano  le  loro  favole  in  verfo ,  alcuni  per 
3,  inclinazione  ,  ed  altri  per  coitume  .  Perciò  il  Dio 
3J.  permife  ,  che  fi  applicarle  il  Vèrfo  ,  ed  il  Canto  a' 
3,  Cuoi  Oracoli ,  e  'non  volle  efcluder  le  Mufe  dal  fuo 
.,  Tripode  .  In  terzo  luogo  ,  in  nefiun'  altra  cofa  fpic- 
3-,  ca  più  V  utilità  della  Poefia  ,  quanto  nell*  aiuto  , 
3,  che  prelta  alla  memoria  per  mezzo  de'  numeri  .  Gii 
.3.  Antichi  avevano  di  ciò  maggior  bifogno,  che  non 
3,  ne  hanno  i  Moderni  .  perchè  gli  Oracoli  fi  riferivano 
3,  a  perfonc ,  a  cofe ,  ed  a  luoghi  fovente  da  loro 
3,  non  conofeiuti  (a)  .  ,, 

Così  T  erudito  Plutarco  ,  il  di  cui  debole  ragio- 
nare (  debole  perchè  mancava  di  fatti  ,  che  gli  fervif- 
fero  di  feorta  al  vero)  non  ha  gran  bifogno  di  ef- 
fer  confutato  ;  imperciocché  onde  avvenne  mai  ,  che 
la  prima  razza  degli  uomini  aveffe  per  naturai  tem- 
peramento del  corpo  uri  inclinazione  più  gagliarda  al- 
la Poefia  ?  Come  accadde  mai  che  raccontaiTero  le  lo- 
ro favole  in  verfo  alcuni  per  inclinazione ,  ed  altri 
per  coftume  ?  Queftc  proporzioni  affermative  fono  al- 
trettante petizioni  di  principio  ,  e  fupp©ngono  il  pun- 
to medefimo  fu  cui  fi  difputa  . 

Ivifpetto  poi  all' ultima  ragione,  che  il  celebre 
Autore  aifegna  ,  cioè  ,,  V  utilità  de'  numeri  come  aiu- 
,,  to  della  memoria  ,,..  Quella  allorché  è  applicata 
agli  Oracoli  ,  non  folamente  è  ripiena  di  tutte  quel- 
le difficoltà  a  cui  è  foggetta  V  opinione  comune  ri- 
guardo all'  origine  della  Storia  Poetica,  e  delle  Leg- 
gi ,  ma  è  ancora  contraria  alla  manifefta  evidenza  de* 
fatti  .  i  quali  ci  afficurano  ,  che  i  più  antichi  Oraco- 
li Poetici  furono  1'  effetto  dell'  entufiafmo  5  impercioc- 
ché Apollo  Dio  della  Mufica  ne  fu  1'  autore  :  la  Pi- 
tia o  Sacerdotefla  era  fua  Vicegerente  ;  e  Paufania 
e'  informa  ,  che  Femonoe  forella  d'  Apollo  fu  la  pri- 
ma Sacerdotcifa  ,  e  che  ,,  E  ila  efprimcva  le  fue  profe- 
rì)   Fiutare-,  Difl".   ùr    kuuc  Pytbias  ttort  re/Sdat  Oratila,  Cgrp.int $ 


,,  tiche  ifpirazioni  con  gerii  fanatici  (  cioè  con  la  Daty- 
3,  za  )  ed  in  Verfo  ,  e  Canto  Eroico  O)  ,,  .  Plutar- 
co in  oltre  ci  dice  intorno  a  quella  feivaggia  Eroi- 
na ,  che  ,,  dicefi  aver  ella  celebrato  fé  medelìrna  ncì- 
3,  le  Tue  Canzoni  ,  ed  efferfi  vantata  ,  che  non  avreb- 
.,  be  celiato  di  profetizzare  dopo  h  Tua  morte  :  che 
,,  ella  falircbbe  fino  alla  Luna  \  e  farebbe  trasforma- 
,,  ta  in  quella  faccia  che  vegliamo  nel  corpo  Lima--- 
,,  re  (Z>)  ,,  .  Quelli  paffi  ,  confrontati  con  quanto  è 
fiato  efpoflo  fu  i  Canti  feftivi  d:  Selvaggi  ,  dimoilra- 
no  la  vera  origine  degli  Oracoli  Poetici  della  Gre- 
cia .  Quindi  apparifee  perchè  il  Vicegerente  del  Dio 
foiTe  una  Doana  :  perchè  la  fua  forella  fu  la  prima 
ad  ailumere  queir  ufizio  ,  ed  a  lei  naturalmente  {-acce- 
dè una  del  fuo  fello  ,  e  tutto  il  racconto  della  cele- 
brazione di  fé  medefima  ,  de3  fuoi  fanatici  geìli  ,  del 
Verfo  ,  e  del  Canto  contiene  una  vsra  pittura  d'  una 
Selvaggia  Entufiaflica  ,  poiché  fi  è  veduto  di  fopra  , 
che  la  Mufica  ,  il  Ballo ,  ed  il  Canto  erano  le  co- 
muni maniere  di  Divinazione  prelfo  i  Selvaggi  Tro- 
chei! (O  . 

ARTICOLO     IX. 

La    loro  Melodia  ,  era   fcmplice  ,  e  ritraeva  una   parte 

cenfider abile    della  fua   for^a  dal  T^.tmo  ,   o  Mifura  , 

fen^a  alcuna  mcfcolan^a  di  compofi^ione  artificiale . 

Olto  è  flato  detto  fu  quello  foggetto  io. 
prova  delT  opinione  contraria  ,  con  animo  di 
provare  ,  che  V  antica  .Melodia  ,  la  quale  operava  sì 
graa  maraviglie  in  Grecia,  era  fludiata  ,  'artificiale  ,  e 
compierla  ,  Un  Autore  niente  meno  rifpettabile  del 
Sig.  Cav.  Guglielmo  Tempie  è  Concorfo  con  altri  in 
•qucfla  opiaione  (d)  ,  e  tutti  quelli ,  che  hanno  fcrit- 
to  fu  quello  foggetto  ,  pare  che  ci  abbiano  dato  una 

C  3 

(a)  Faufan.  ia  Phecicis.  (e)  Vedi  il   paflb  citato  diLfitau^ 

\i]  Nel  luogo  fopracitato*  {Aj  Scilla  Potila  i 
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fu. /Arotea,  di  gran  parole,  vuote  affatto  d'idee  deter- 
minate .  Per  tal  motivo  addurrò  prima  le  ragioni  , 
per  le  quali  mi  fembra  ,  che  noi  non  abbiamo  alcu- 
na idea  adequata  dell'  antica  Melodia  Greca  ,.  e  dopo 
raccoglierò  certe  circoflanze  indirette  ,  le  quali  posa- 
no provare  che  febbene  non  conofeiamo  la  di  lei  par- 
ticolare natura  ,  nondimeno  ella  era  di  una  conduzio- 
ne  femplice  ,   e  non   artificiale  . 

In  primo  luogo  rifpetto  ai  tre  generi  della  Me- 
lodia Greca,  nella  maniera,  che  vengono  efpofti ,  ed 
interpretati  da  quelli ,  che  hanno  ferino  full3  antica 
Mufìca  5  e/lì  fono  incampatibili  con  tutti  queir  inter- 
valli ,  e  progredì  di  fuono ,  che  riefeono  grati  ali* 
orecchio  umano . 

In    quanto  al    genere  Enarmonico  ,   egli    è    fenza. 
dubbio  impraticabile  ,  poiché    fi  dice  ,   che  procedere 
per  via  di    due  diefìs,   o  per    via  di  quarti    di   voce 
(con  una  frappofla  mefcolanza   di  due  tuoni    intieri) 
il  quale  intervallo  neflun  orecchio  umano    può   preci- 
famente    diflinguere ,     ne    alcuna    umana    voce    preci- 
famente  efeguire  .   Queflo   fatto  è  così  notorio  ,  e  feri- 
sce sì  fortemente  i  fenfì  ,    che  gì' Idolatri  dell'  antica 
Melodia  generalmente  non  ne    hanno  fatto    parola  ,  o 
al  più  lo  hanno  venerato  come  un  profondo  mifiero  . 
1/  Abate  Dm  Bos  può  confiderarfì  come    un'  eccezione 
dì  qnefla   oflervazione  generale  ,   perchè   egli  è   d'  opi- 
nione ,  che  la  progreffione  della  voce  per  via  di  quar- 
ti  di    note  potrebbe  ufarfì   generalmente    nella    decla- 
mazione Teatrale    (a)  .    A   ciò    ballerà  replicare  ,  che 
l'Abate  fi  confeffa   ignorante  de' principi    della   Mufì- 
ca (&)  ,    e  che  quefla   opinione   prova  ,   che  egli    è  ta- 
le .    Il  quarto   di  voce  è  una  progreflìone  ,  a   cui  feb- 
•  bene    un  Caftrato    Italiano  (  il    quale    fi  fi  a    tutto  il 
tempo  della    fna  vita   affaticato  per  arrivare   a    quello 
raffinamento)  poffa  appena .  e  per  cafo  giugnerc  ,  non- 
dimeno  non   potrà   mai    efattamente   praticarla  nell'  e- 
fercizio  ordinario  della  fua  profciììone  5  ma  ella  è  una 

(*,   E;ge(R  Cfiìic  pare  J.cjp,  fa  Ibid, 
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progreffione  ugualmente-  impraticabile  alla  voce ,  e  df~- 
Igufte-vóls   air  orecchio  della   maggior  parte    degli  uo- 
mini . 

Il  genere  Cromatico  fembra  a  prima  villa  più; 
intelligibile  ,  ficcome  dicefi  comunemente  ,  che  proce- 
dere per  via  di  femituoni  ,  de'  quali  V  orecchio  uma- 
no ha  un'  adequata  ,  e  precifa  idea  .  Ma  ancor  que- 
fto  ,  efaminato  più  da  vicino  ,  fi  troverà.  aiTolutamcn- 
te  discordante  da  quello,  che  noi  chiamiamo  Croma- 
tico (  febbene  dai  più  moderni  Scrittori  fuppongafi 
effer  lo  fterfo  )  ed  affatto  incompatibile  con  quelle 
progrelfioni  di  fuono -,  delle  quali  è  capace  una  voce 
moderna .  Imperciocché  il  genere  Cromatico  moder- 
no è  un  fslire  ,  e  feendere  accidentale  per  via  di 
mezze  voci  con  un  intervento  variabile  di  voci  in- 
tiere ,  introdotte  con  eerte  limitazioni  a  piacere  del 
Compofìtore  .  Ma  V  antico  genere  Cromatico  ,  fecon- 
do ciò  che  dicono  quelli  ,  che  hanno  fcritto  fu  que- 
fto  (oggetto  ,  era  una  progreffione  invariabile  per  via 
di  due  mezze  voci  ,  ed  una  terza  maggiore  ,  o  mi- 
nore (a)  . 

Il  Genere  Diatonico  ,  fecondo  V  idea  comune  ,  s* 
intende  perfettamente ,  e  dicelì  ella"  lo  fteflo  -  che 
quello ,  in  cui  è  compoHa  la  noftra  Mufica  moderna: 
nondimeno  nefìuna  cofa  è  meno  vera  di  quefia  ,  per- 
che la  noftra  fcala  comune  è  una  progrellione  ci  note 
intiere  col  frammifehi  amento  di  due  femituoni  !  fola- 
mente  in  diftanza  di  una  Quinta  l'uno  dall' altro  nel- 
la Chiave  sciita  (/;)  ,  e  di  una  Quarta  nella  Chiave 
grave  (e);  laddove  nell'antica  Scala  Diatonica  la  co- 
la è  affatto  diverfa  ,  perchè  ivi  un  femituono  \  e  due 
tuoni  intieri  fono  difpofti  a  fuccederfi  V  uno  all'  altro 
invariabilmente ,  la  qua!  circoftanza  è  del  tutto  in- 
compatibile  con  la   moderna  Scala   Distonica  . 

La    confeguenza    dedotta    da  quelli    ragionamenti 
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(.-»)    Ved,  Alipio    al    fine    de'      OlTervazioni    lepra     i    tre    Generi  « 
Fenomeni    d'Arato,   al  quale    io   mi  (£}  Chiave  dì  Diefis. 

rapporto   per    la    veriù    di    quelte  \s)  Qbhy$  di  B  oiuile  r 


non  è  che  gli  Antichi  parlaffero  ,  e  praticafTero  aflfur- 
d amente  ,  o  che  i  Moderni  manchino  d'  orecchio  ,  e 
d'  intelletto  ,  ma  ne  fé  glie  foltanto  ,  che  noi  non  ab- 
biamo un/ idea   adequata   de' termini  . 

Quello  in  oltre  ,  che  m' induce  a  creder  ciò  ,  fi 
è  una  circoftanza  del  Decreto  Spartano  contra  Timo- 
teo (  efpofto  alla  diilefa  più  fotto  )  in  cui  fi  dice  ,  che 
egli  corruppe  la  fempìicità  del  Genere  Enarmonico  , 
ed  introduce  i  raffinamenti  del  Cromatico  .  Or  quella 
è  una  contradizione  sflolnta  a  tutte  le  idee  ,  che  ab- 
biamo intorno  alla  natura  di  quefti  due  Generi  .  Im- 
perciocché iìccome  il  Diatonico  ,  il  quale  procede  per 
via  di  tuoni  intieri  è  più  femplice  del  Cromatico  , 
il  quale  procede  per  via  di  femituoni  ,  così  quello  a 
vicenda  è  più  femplice  dell'  Enarmonico  ,  il  quale 
fi  dice  che  precederle  per  via  di  quarti  di  voce  . 
Tutto  quello  è  direttamente  contrario  al  tenore  del 
Decreto   Spartano  . 

In  fecondo  luogo  ,  riguardo  ai  vari  Modi  dell' 
antica  Melodia  ,  fiamo  il  più  delle  volte  ugualmente 
all'  ofeuro  .  Non  fé  ne  leggono  meno  di  quindici  in- 
trodotti in  diverfi  tempi  .  Ma  quelli  che  hanno  co- 
ibentato gli  antichi  Scrittori  ,  che  hanno  trattato  que- 
llo foggetto  ,  non  s'  accordano  fra  loro  intorno  alla 
natura  ,  ed  all'  ufo  di  quefti  differenti  Modi  .  Alcuni 
fono  d'  opinione  ,  che  la  differenza  confìftelfe  foltanto 
nel1  grado  del  grave  ,  o  deli'  acuto  :  Altri  foftengono, 
che  il  Modo  lignificarle  il  Ritmo  -,  o  la  Mifura  :  Al- 
tri che  l'efìenza  del  Modo  confi  fteife  in  una  fpecic 
differente  di  Diapafon  .  Vi  è  ragione  di  credere  ,  che 
la  parola  Modo  foffe  ufata  in  diverfi  tempi  ,  e  da  dif- 
ferenti Scrittori  in  tutti  quelli  fenfi  ,  e  che  ciafeuno 
di  quefti  .Autori  porla  aver  ragione  dal  canto  fuo. 
Dalla  deferizione  di  un  Iftrumento  dataci  da  Ate- 
neo apparisce  ,  che  per  Medo  intendevafi  qualche  vol- 
ta il  grave  ,  o  I  acuto  del  fuone  .,  poiché  ci  dice,, 
che  il  mufìco  aveva  tre  Lire  polle  fopra  un  Tripo- 
de mobile  ,  il  quale  girava  intorno  ad  un  alle  ,  e  che 
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facendolo  girare  col  piede  poteva  nel  tempo  fteffa 
cantare  in  tre  diverfi  modi  (a)  .  Che  la  parola  Modo 
foife  talvolta  tifata  in  vece  di  Mifura  fembra  eviden- 
te 5  poiché  in  un  frammento  di  un  Autore  antico  ■  ci- 
tato da  Ateneo  •  leggiamo ,  che  un  Inno  fu  ferino 
in  modo  Lidio  (b)  ,  il  che  può  folamente  lignificare 
la  mifura  Lidia  :  e  lìccome  il  modo  era  applicato  ai 
numeri  .  così  lo  era  pure  la  Danza  ,  I  Moti  Ionici , 
de5  quali  parlano  gli  antichi  Scrittori  ,  fono  una  chia- 
ra prova  di  ciò  .  Che  la  parola  Modo  foife  ufata  nel 
terzo  di  queiK  lignificati  .  cioè  come  una  fpecie  par- 
ticolare di  Diapafon  è  (lato  ultimamente  dimoftrato 
da  uno  Scrittore  in  un  giudiziofo  ,  e  diligente  Trat- 
tato (0  .  Qnjndi  mediante  V  ufo  promifeuo  ,  che  è 
fiato  fatto  della  parola  Modo  j  lignificante  o  acuto , 
o  grave  ,  Mifura  ,  o  fpecie  di  Diapafon  ,  è  avvenuto  , 
che  il  fuo  lignificato  alle  volte  è  chiaro  ,  altre  fola- 
mente  probabile  ,  e  foventc  ancora  dubbiofo  ,  ed  ofcuro. 
In  terzo  luogo  ,  per  colmo  della  noftra  ignoran- 
za intorno  alla  natura  particolare  della  loro  melodia  , 
non  fappiamo  neppure  la  coftruzione  de3  loro  lenimen- 
ti Muficali  .  Sappiamo  folamente  ,  che  le  corde  del- 
ia Lira  furono  accrefeiute  a  poco  a  poco  da  quattro 
lino  a  quaranta  j  non  fappiamo  però  nulla  di  certo  , 
fé  le  corde  fai i (fero  per  via  di  quarti  di  voce ,  dì 
femituani  ,  o  di  tuoni  intieri  ,  o  con  maggiori  di- 
ftanze  .  Abbiamo  ancora  una  notabiliffima  ignoranza 
delle  loro  Tibie  -,  o  Flauti  .  I  Comentatori ,  ed  i 
Critici  non  fon  d'  accordo  fu  i  loro  Flauti  femplici , 
doppi  ,  obliqui  ,  d.itri  ,  e  finiftri  ,  onde  coftoro  non 
poffono  informarci  della  precifa  figura  ,  tuono  ,  lun- 
ghezza .,  o  forza  de'  medefimi  .  U  erudito  Ifacco  Vof- 
fio  è  uno  de'  più  acerrimi  difenfori  dell'  eccellenza 
degli  antichi  Iltrumenti  ;  ma  chiunque  lo  legge  fenza 
prevenzione  ,  feorgerà  che  i  fuoi  sforzi  •  non  vanno 
più  in  là  di  quanto  vien  qui   affermato  (d)  . 

{a)Uìt,  14.  (p)  Ibid.  (e)  Cav.FraneeftoEyles  flilei ,  (,«) .De Poeta» Qflktet 
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Giacché  adunque  la  natura ,  e  la  corruzione  par- 
ticolare dell'  antica  melodia  ci  è  affatto  ignota  dob- 
biamo ricorrere  a  prove  indirette  ,  cavate  da'  fat- 
ti ,  che  hanno  Conneflìone  con  quella  incog  )ita  me- 
lodia ,  e  per  mezzo  di  quelli  polliamo  -  cred'  io , 
giungere  alla  cognizione  del  fuo  carattere  generale 
da  conchiudere  con  certezza ,  che  ne  primi  tempi 
(  ne'  quali  la  Mufica  vantava  la  fua  maggior  forza  )  il 
carattere  dominante  della  melodia  era  quello  della 
femplicità  ,  e  che  ritraeva  una  parte  principale  della 
fua  forza  dal  mero  ritmo  ,   o  mifura  . 

La  femplicità  era  il  fuo  dominante  carattere , 
poiché  troviamo  ,  che  la  Mufica  allora  appunto  aveva 
la  fua  maggior  forza  quando  la  Melodia  era  più  ri- 
ftretta  •  Mercurio  fu  V  inventore  della  Lira  ,  la  qua- 
le non  aveva  da  prima  ,  che  quattro  corde  tirate  fo- 
pra  un  gufeio  di  Tartuca  (a)  .  Anfione  fu  fuo  Di- 
scepolo ,  ed  accrebbe  il  numero  delle  c©rde  fino  a  fet- 
te (b)  .  Apoiio  fi  contentò  dello  fteffo  riflretto  nu- 
mero di  note  ,  ed  Orfeo  fece  il  limile  (.)  >  Quello 
numero  di  corde  continuò  ad  efler  rifiato  per  via  di 
Legge  in  Sparta  fino  al  tempo  di  Timoteo  ,  il  qua- 
le tentò  d'  introdurre  una  innovazione  di  quattro 
corde  di  più  ,  e  ne  fu  perciò  punito  (rf)  .  Nulladi- 
meno  tutti  i  poffenti  efretti  della  Mufica  ,  che  noi 
veggiamo  ndl'  antica  Grecia  ,  nacquero  dentro  quello 
tempo ,  e  mentre  la  Melodia  era  riftretta  in  quefti 
tìngufli   confini  . 

Effendo  perciò  la  Lira  nelle  fue  più  antiche  for- 
me incapace  o  di  una  gran  varietà  ;  o  moltiplice  com- 
binazione di  fuoni  .  dalli  fua  natura  medefìma  nafee 
una  forte  probabilità  ,  che  il  contrappunto  ,  o  com- 
pofizione  artificiale  in  differenti  parti  •  fofTe  affatto 
feonofeiuta  ,  fembra  a  me  (da  molti  paffi  di  Autori 
antichi  ,  confrontati  infìeme ,  i  quali  per  elfer    molto 

(«}  Paufa<>,  L,  fy  [d)  Vedi    il  Decreta  Spartano 

{t>,  ibid,  contro  Tifiioteo  ,  riportato  alla  Ai- 

{c)  Ibid,  ftsfà  f  \ìi  a  baffo  , 


lunghi  non  poflbno  qui  inferirfi  )  che  gli  antichi  can- 
taffero  ?  e  fuonaffcro  prima  in  Unifoni  ,  Ottave  ,  e 
.Decimequinte  ,  indi  in  Terze  ,  ed  m  Decimi-  ,  e  nc- 
sli  ultimi  tempi  in  Quarte,  e  Quinte,  come  appa- 
risce ci*  Plutarco  ,  febbene  al  tempo  d'  Ariftotele  è 
manifeflo -,  che  quelle  ultime  non  erano  in  ufo.  Nel- 
la fìeffa  maniera  è  evidente  ,  che  negli  ultimi  tempi 
l'accompagnamento  degli  finimenti  era  .differente  dal 
-Canto-  ma  ciò  foltanto  nel  modo  di  dividere  le  no- 
te fondamentali  .  Fuori  di  quelli  due  metodi  di  rad- 
doppiare -  o  dividere,  io  non  trovo  nulla',  che  fi  af- 
Tornigli  alla  compofizione   in  varie  parti . 

Vi  fono  al  contrario  molte  ragioni  ,  le  quali  ci 
pofiono  perfuadere  ,  che  gli  Antichi  non  aveffero  co- 
gnizione di  alcuna  cofa  fimile  al  moderno  contrap' 
punto  .  Il  flcnzio  di  tutti  i  loro  Scrittori  di  Mufi- 
ca  ,  raccolti  da  Melbomio  fu  quefio  grande  Articolo, 
è  una  prova  fufficiente  ,  che  em*  non  ne  avevano  idea. 
Le  loro  divifioni  dell'  arte  Mufica  fono  precife  ,  e 
fiflimatiche  ,  onde  fé  queflo  aveffe  formato  una  parte 
di  ella  ,  fi ccome  le  fue  regole  farebbero  fiate  più 
compleffc  di  quelle  di  qualsivoglia  altra  parte,  ne  fa- 
rebbe flato  fenza  dubbio  trattato   diflintamente  . 

La  medefìma  confeguenza  fembra  chiaramente  de- 
durfi  da  un  paffo  d'  Ariflotele  ,  il  quale  dice  che  ,,  è 
j,  molto  più  facile  il  confcrvare  il  tempo  nella  Mu- 
,,  fica  allorché  più  perfone  cantano  infieme  ,  che 
,,  quando  canta  una  fola  voce  (d)  ,,  .  Quello  è  ve- 
rismo ,  fé  fupponiamo  un  coro  numerofo  ,  il  quale 
canti  la  med.fima  parte  ,  perchè  una  voce  tende  a 
correggere  V  ineguaglianza  dell'  altra  ;  ma  è  falfiflìmo, 
fé  noi  fupponiamo  ,  che  tutti  cantino  in  contrappun- 
to ,  perchè  in  elfo  le  differenti  parti  tendono  a  con- 
fonderò*  T  una   L  altra  . 

La  loro  ignoranza  del  Contrappunta  apparifee  in 
oltre  da  qucflo  ,  che  non  fi  offerva  alcuna  differenza 
fra    le  Compofizioni    per   il   Flauto  ,  e    quelle  per    la 

(*)  Probi-    l^. 
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Lira    rifpetto    alia  rnoltiplicita.    delle    parti .    Ufavano 

cflì  un  iftrumento  ,  il  quale  aveva  due  corde  per  cia- 
fchcduria  nota  ,  e  quefìe  due  erano  accordate  per  Ter- 
za T  una  air  altra  :  Quello  iftrumento  chiamavafi  il 
Magadis  ,  ed  anche  qucfto  accoftavafi  da  lungi  al 
contrappunto  ,  ed  era  confederato  come  una  eofa  tan- 
to fìngelare ,  che  il  Tuonare  in  Terze  chiamavafi 
Magadizen  .  Se  adunque  fofTe  frata  in  ufo  qualche 
altra  maniera  più  complefla  di  quefta  ,  farebbe  fiata 
notata   come  una  circoftaoza  ancora  più  {ingoiare  . 

Apparifce  in  oltre  ,  che  nell3  Inno  à'  Omero  a 
Mercurio  ,  il  Poeta  rapprefenta  Apollo  tenendo  in  u- 
na  mano  la  fua  Lira  ,  e  con  V  altra  fuonando  col 
Plettro  .  In  un*  antica  fcultura  ,  rapprefentante  la  Dei- 
ficazione d'  Omero  ,  alcune  delle  figure  che  danzano, 
fuonano  nel  tempo  ftefio  la  Lira  ,  la  quale  tengono  in 
una  mano  ,  e  la  percuotono  con  1!  altra  .  Così  anco- 
ra allorché  Sofocle  fuonava  la  Lira  ,  e  nel  tempo  ftef- 
fo  guidava  la  danza  (■.?)  ,  doveva  maneggiare  il  fuo 
Iftrumento  nella  fteffa  maniera  .  Apparifce  di  più , 
che  anche  negli  ultimi  tempi  i  più  famofì  Lirifti  Tuo- 
navano con  uà  Plettro  (b)  .  Or  tutte  quefte  circoftan- 
ze  fi  unifeono  a  provare  ,  che  la  Melodia  ,  che  fuo- 
navano  ,  era  femplice  ,  e  non  in  Contrappunto  . 

Poffiamo  inoltre  oiTervare  ,  che  il  loro  folfeggio 
(per  quanto  fi  può  fupporre  che's'  intenda)  contiene 

{a)  Deipnofph  libi  i.  ,,  mine  fiottine  pulfat  eburno  ,,  Ma 
[b)  l  Suonatori  di  Lira  tocca-  quello  non  prova  altro  ,  fé  non  che 
vano  qualche  volta  le  corde  co»  un  a  tempo  di  Virgilio  era  in  ufo  1* 
pletts»  ,  e  talvolta  eoi  dito.  Ma  una  ,  e  l'  altra  maniera  -  E*  cofa  cer- 
che il  coflume  di  fuonar  col  plet-  ta  ,  che  nella  prima  rozza  forma- 
tro  foffe  più  antico  apparifce  da  un  eione  degli  ìrrumeati  il  Plettro  è 
fatto  notabile  riferito  da  Errico  Ste-  più  atto  a  produrre  un  fuono  più 
fano  cavato  da  Plutarco  >  cioè  ,  che  ehiato  "  e  più  forte,  e  fictome  gì* 
,,  gli  Spartani  punirono  us  Lirifta,  Iiìrumenti  divennero  l'empre  pi» 
,,  per  l'innovazione  di  fuonar  col  efatti,  e  delicati  doveva  introdurli 
j,  dito  ,,  Tbef.  Ling.  Graec.  voc'  1'  ufo  di  fuonar  eoi  dito  .  Q^uefto 
(hitarizo,  .Virgilio  introduce  Mu-  (come  apparirà  più  fotto  all'  artic, 
feo.cha  fuonava  ne' Campi  Eh  fi  in  j3.)fpiesa  il  fondamento  dell»  con» 
BK:bsdue  te  maniere  ,,  Nuhc  j'g'to,  dotta  Spartana, 


m  fc  una  fnecie  di  compofìzione  fernplice  ,  e  fenza 
artifizio  j  anzi  le  lettere  ,  che  componevano  il  loro 
folfec-crio  museale  ,  femhra  che  efprimano  inadequata- 
mente  una  fola  parte  ,  fé  la  mifura  del  verfo  non 
fiflafife  in  certa  maniera  quella  della  Melodia  , 

Ao-piupnete  a  tutti  quelli  argomenti  quefta  con- 
ferma di  più  ,  che  i  loro  Poeti  (  i  quali  erano  per 
io  più  nel  tempo  ftefTo  Guerrieri  ,  Sacerdoti  ,  e  Sta- 
tini )  non  folamente  componevano  la  Melodia  ai  loro 
propri  veri!  ,  ma  nei  tempi  antichi  gli  accompagna- 
vano col  fuono  ,  e  gli  cantavano  nelle  loro  Felle  :  e 
che  le  perfone  dJ  ogni  età  ,  e  condizione  erasso  ordi- 
uariamente  abili  a  far  la  lor  parte  nel  Coro  ,  tr.ato 
ne3  pubblici  ,  che  ne5  privati  trattenimenti  .  Tutte 
quefìe  circoftanze  combinate  infieme  formano  una  fuf- 
fkiente  prova  ,  che  la  loro  Melodia  non  folamente 
non  era  complefTa  ,  ma  che  era  ancora  della  più  fem- 
plice  corruzione  . 

Una  fpecie  di  aggiunta  fu  indubitatamente  in- 
trodotta in  molte  occasioni  ,  cioè  a  dire  quella  del 
Timpano  ,  del  Sidro  ,  o  del  Cimbalo  ,  come  bafe  ,  e 
fondamento  invariabile  adattato  alla  mifura  della  Me- 
lodia dominante,  ma  quello  alro  non  era,  che  il 
moderno  Tamburo  unito  al  Piffero-  o  Trombetta  3  il 
Cembalo  al  Flauto  ,  o  il  Zufolo  alla  Cornamufa  ,  e 
troviamo  quefta  fpecie  di  aggiunta  nella  M  ufi  e  a  di 
quafi  tutti  i  Paefi    Barbari  . 

Poiché  adunque  apparifee  ,  che  la  forza  dell'  an- 
tica Greca  Melodia  non  confifteva  ne  nella  fua  eften- 
fione  ,  ne  nella  moltiplicità  delle  parti  fole  ,  né  nel- 
la fua  coftruzione  artificiale ,  andiamo  avanti  adeflo 
a  confiderare  V  unica  circoftanza  da  cui  poteva  avere 
origine  la  fua  principal  forza  ,  cioè  il  Ritmo  ,  o  la 
Mifura  -  Che  quefta  foiìe  la  fua  vera ,  e  reale  origi- 
ne apparifee  evidentemente  dalle    rifleffioni  feguenti  . 

In  primo  luog® ,  la  lingua  Greca  era  mirabil- 
mente acconcia  a  ricevere  un  vario  ,  e  poffente  Rit- 
mo ,  o  Mifura  a  cagione  della  varietà  de  fuoi  piedi  3 


.  *6 . 

i  quali  allorché  erano  differentemente  combinati  ,  for- 
mavano una  tal  diverfità  di  numeri  ,  che  ammetteva 
unJ  eguale  ,  e  -corri fpondente  varietà  di  mifura  nella 
Melodia  annerila  ,  più  che  in  qualfivoglia  altra  lingua 
conofeiuta  al  Mondo  .  Allorché  adunque  una  tal  lin- 
gua fi  prefentava  in  aiuto  all'  arte  del  Mufico  ,  c- 
ra  naturali/lìmo  ,  che  egli  adattarle  la  fua  Melo- 
dia al  particolare  ,  e  felice  genio  della  fua  lingua  na- 
turale . 

In  fecondo  luogo  ,  una  tal  Melodia  ,  diftinta  per 
via  di  forti  cangiamenti  ,  e  varietà  di  mifura  ,  aver 
doveva  maggiori  effetti  che  la  Melodia  più  efìefa  ,  e 
più  artificiale  ,  non  accompagnata  da  quella  diverfità. 
Queflo  argomento  è  ben' trattato  dall'  erudito  Ifacco 
Vo/Tìo  j  e  per  tal  ragione  V  efporrò  qui  neglJ  ifteffi  fuoi 
termini  ,  tanto  più  ,  che  è  il  più  giudiziofo  ,  ed  il 
più  filofofico  paffo  ,  che  fi  trovi  in  tutta  la  fua  Ope- 
ra .  e  contiene  ,  per  così  dire  ,  la  foflanza  ,  e  la  mi- 
dolla di  un  lungo  tratto  ,  una  gran  parte  del  quale 
lì  può  tralafciare  ,  come  il   gufeio  ,   e   la   feorza  . 

,,  Perciò  non  poffo  abbaftanza  maravigliarmi  di 
quelli  i  quali  nel  prefentc  ,  e  nel  pafTato  tempo 
hanno  fcritto  fulla  Mufica  ,  che  mentre  hanno  fpie- 
gato  con  efattezza  altre  cofe  ,  nulla  abbiano  det- 
to del  Ritmo  ,  ovvero  ,  che  abbiano  fcritto  in  ma- 
niera tale  da  far  conofeere  ,  che  erano  affatto  igno- 
ranti della  di  lui  natura  .  Si  riflringono  cofloro 
onninamente  al  Contrappunto  ,  trafeurando  ciò  che 
è  il  principale  nella  Melodia  .  Poiché  certamente 
ficcome  un'  unità  non  può  produr  numero  ,  né 
una  fola  parola  formar  fenfo  ,  così  un  folo  fuo- 
no  ,  considerato  feparatamente  ,  non  può  aver  for- 
za alcuna  ,  o  fé  pur  ne  ha  ,  quella  effer  debbe  pic- 
coli flima ,  e  di  niun  conto  .  Imperciocché  quale 
effetto  mai  può  produrli  per  muovere  le  paffioni 
dalla  collifione  delle  pietre  ,  o  del  legno  ,  o  ancora 
dalla  percuilìone  di  una  fola  corda  ,  fé  mancano  i 
numeri }  e  il  Ritmo ,  ed  altro    non    fentiamo  3  che 
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,,  un   mero  Tuono  (a)  ?  o  ic  componiamo  diverfi  Aio- 

,,   ni  i    e  quefti  fiano    ancora   armonici  ,   e   concordane 

3,  ti  ,  neppur  quello  produrrà  alcun   effetto  .    Una  ta^ 

„  le  armonia  di  fuoni    può  piacere    all'  orecchio  ,   ma 

,,  farà  foltanto  quel  piacere  .   che  fi   prova  nel    fentir 

,,  pronunziare  con   grazia  delle  parole  ,  le  quali  o  non 

,,  hanno  alcun   fenfo  ,   o   non   fono   intelligibili  .    Ac- 

.j  ciò  l3  anima  ne  -fia  toccata  fa  d*  uopo  ,  che   il   fuono 

,,  contenga    o  ci  prefenti  qualche  cofa  ,  che  noi  pof- 

3,  fi  amo  comprendere  •    Perchè   adunque  i  fuoni   pofla- 

,,   no  avere   il  loro    effetto  ..   bifogna  ,  che  la  Melodia. 

3,  fi  a  animata  da  que*  movimenti  ,  che   contengono  in 

,,  fc    le    rapprefentazioni  ,    o   le    immagini   di    quelle 

,,  cofe  ,  che    intendiamo  di    efprimere  ,   o    d'  imitare 

,;  col    canto  :  e    fé  ci  riefee    il   far    quefto  ,   polliamo 

3,  effer  ficuri  di  rifvegliare  nell'  anima   le  paiììoni  che 

,.  vogliamo  .     Ma  per   potere  efprimere  quefte    imma- 

,,  gini  dobbiamo  adoprare    la  varietà  de  piedi    mufi- 

33  cali      ne'  quali    così   intieramente    contengonfi   i  di- 

,,  verfi  generi  di  moti  ,   che    neffuno  effetto  può  con- 

,,  cepirfi  ,  che  non  fia  da  effi   efpreffo  con  la  maggio- 

5,  re  efattezza  .    Per  efprimere    i   movimenti   leggieri , 

,5  e  volubili  ,  come  del    Ballo  de5  Satiri ,    fono  propri 

,,   il    Pirricchio  .    ed  il   Tribrachide  .    I  moti  lenti  ,  e 

3,  gravi  fi    efprimono  con  lo   Spondeo  ,  e  col   Molof- 

,,  fo  :  le  paflìoni  placide  ,  e  tenere  fi   deferivono    col 

3,  Trocheo  ,  e  qualche  volta  coir  Anfibrachio  ,  il   qual 

-,  fi    muove    con    un    palio  lento ,  ed   effeminato .    L' 

,,  Iambico  è  fiero  ,  e  veemente  ,  e  Y  Anapefto  è  quafi 

,,  della    fteffa    natura ,  imitando    i    moti    violenti  ,    e 

5,  bellicofi .    Se    abbiamo  intenzione    di    efprimere  la 

,.  gioia  ,  e   la  allegrezza    dobbiamo    impiegare   il  Dat- 

35  tilo  ,  i  di   cui  moti  fono   cji  una  natura  corrifpon- 

,,  dente  .    L'  Antipafto  descriverà  felicemente  tuttociò 

3,  che  è  duro  ,  e  rozzo.    Se  vogliamo    numeri   per  e~ 

(a)  II  dotto  Scrittore  sbaglia  in  fuoni  fvegliano  la  triftezza  ,  ed  al- 
(quefto  paragrafo  .  Il  mero  flrepito  eri  la  gioia  ,  Vedi  il  fluente  arti- 
dei    tuono   eccita   il    tiawre ,   altri      ««lo. 
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,,  fprimcre  il  furore  ,  e  la  pazzia  abbiamo  pronto  alla 
„  mano  non  folo  1'  Anapcfto ,  ma  quel  che  è  più  j 
3J  poflentc  ,  il  Peone  quarto  .  —  Di  qu  fte  difife-  I 
,,  remi  mifure  artificialmente  combinate  era  compo- 
,,  fta  V  antica  M  ufi  e  a  Greca  ,  e  Romana  ,  e  fino  a 
,j  tanto  che  quella  fiorì  mantenne  la  M  ufi  e  a  il  fuo 
,,  impero  fui  le  pallìoni  0)  .  Così  V  erudito  Volilo  , 
la  cui  ammirazione  per  il  Ritmo  dell'  antica  Me- 
lodia gli  fa  tirare  alcune  falfe  confeguenze  -  come  ap- 
parirà più  fotto  .  Frattanto  quefta  efpofizione  dell' 
indole  de'  Numeri  Greci  può  fervi  re  di  un  argomen- 
to di  piti  per  provare  ,  che  la  forza  della  Melodia 
antica  ,  la  quale  era  univerfalmente  adattata  a  quefta 
divertita  di  Numeri  efpreffivi  ,  contìfreva  principalmen- 
te nel   fuo   Ritmo  ,    o  Mifura  . 

Finalmente  quefìe  ragioni  refbno  affai  conferma- 
te dall' cfpreffa  teftimonianza  di  Plutarco  ,  il  quale; 
parlando  delle  variazioni  ,  che  il  genio  dell'  antica 
Mufica  aveva  fofFerto  in  progreffo  di  tempo  ,  dice  » 
,,  fé  noi  paragoniamo  i  tempi  antichi  con  i  moder- 
,,  ni  ,  troveremo  ,  che  vi  era  anticamente  una  gran 
3,  varietà  di  mifura  ,  di  cui  fi  faceva  grand'  ufo  ,  per- 
,5  che  in  que'  primi  tempi  la  varietà  del  piede  ,  e  del 
5,  tempo  era  in  grandiffimo  credito  .  Noi  ftudiamo , 
35  e  ci  applichiamo  adeffo  alla  "varietà  de'  Modi  , 
,,  gli  Antichi  a  quella  del  Ritmo  ,  o  Mifura  (b)  ,,  . 
Riguarda  egli  quello  cambiamento  come  una  delle  cor- 
ruzioni della 'Melodia  .  Ci  da  un  ragguaglio  degl'in- 
ventori dei  divertì  nuovi  modi  ,  Melanippide  ,  Filof- 
ieno ,  Timoteo,  ed  altri  ,  ed  afferif-ce  ,  che  V  arte  ,  la 
quale  aveva  anticamente  un  sì  gran  potere  nell'  edu- 
cazione della  gioventù  ,  era  allora  ridotta  ad  un  pu- 
ro divertimento  del  Teatro  ;  chiaro  ,  ed  evidente  radi- 
alo ,  che  gli  antichi  Greci  facevano  dipendere  dal  Rit- 
mo ,  e  dal  Metro  la  forza  della  loro  Melodia  ,  e  che  a 
proporzione  3  che  divenne  più  artificiale  ,  divenne  me- 
no 

(a)  Veflìus   de   Poem.    Cantu  >  (*)  Piatarcus    às  Mufica  , 

&  viti  bus  rubini , 


no  noffente  •  Quefli  fatti  fi  accordano  con  le  ragio- 
ni addotte  di  fopra  ,  fulle  quali  è  fondato  il  preferi- 
te Articolo  ,,  Perchè  una  feinplicità  di  Melodia  ,  la 
,,  di  cui  forza  nafeera  dal  puro  Ritmo  ,  o  Mi  fura  , 
era  più  adattata  all'  abilità  de'  primi  barbari  Lcgi- 
,,  slatori  ,  o  Poeti ,  come  ancora  alla  capacità  del  pò* 
„  polo  circostante  ,,  . 

ARTICOLO    X. 

La  forgi  di  quefia  /empiite  Melodia  fu  molto  accrefeiut*. 

dall' avr  elfi    cominciato    di  buon  ora  a    vìvete  in. 

focicvol  commercio  ,   e    dall'  abito  continuato  : 

poiché  qurfto  adattando  certi  [noni  a  certi 

[oggetti  ,  follevò   la  loro   Melodia  ad 

un  genere  di  naturale^  ed  efprejjìvo 

linguaggi  &  delle  pajfioni . 

'Elle  prime  rozze  prove  di  una  Melodia  efpreffi- 
va  ne'  Paefi  barbari  debbelì  necefiariamente  fare. 
ufo  di  certi  modi  di  fuono  imperfetti  come  efprimeu-. 
ti  certi  foggetti  ,  o  paffioni .  Le  generazioni  fufie- 
guenti  avvezzar  fi  debbono  a  fare  le  fteiTe  applicazio- 
ni ai  med efimi  fuoni  .  Quindi  a  quelli  modi  di  me-, 
lodia  ,  febbene  imperfetti  nelL  efpreffione  ,  eiìendo  im- 
presi per  tempo  nelle  menti  de'  bambini  con  tutta 
la  forza  di  una  applicazione  fatta  di  buon*  ora  deb- 
bono acquiilar  fopra  di  quefle  una  potenza  ,  la  quale 
provar  non  poifono  quelli  fpiriti  ,  i  quali  non  vi  fo- 
no affuefatti  .  Quindi  è  ,  che  certi  fuoni  efferido  a- 
dattati  dall'  ufo  ,  e  divenuti  1:  indizio  ordinario  deil' 
afflizione  ,  del  terrore  ,  della  gioia  ,  della  compaliìone» 
della  collera,  o  di  qHalunque  altra  pailìone  ,  rifveglic- 
ranno  naturalmente  i  loro  refpettivi  affetti  negli  ani- 
mi di  quelli ,  che  gli  hanno  adottati  j  mentre  un  U- 
ditore  di  un  altro  Paefe  ,  affuefatto  a  vivere  in  com- 
mercio con  una  focietà  diverfa  ,  ne  farà  poco  ,  o  al 
più  in  una  maniera  affai  differente  com.m,o{lò  .  Il  rag- 
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guagiio  deì  P.  Lafìtau  della  immca  degl'  Irochefì  è  una 
chiara  riprova  di  quella  verità  :  ,,  La  Mufica  ,  e  la 
3,  Danza  degli  Americani  hanno  in  fé  molti/lìmo  del 
3I  barbaro  ,  il  quale  difgufta  da  prima  ....  Noi  ci 
3,  anatriamo  ad  eile  a  poco  a  poco  ,  ed  alla  fine  vi 
3,  prendiamo  intereffe  con  piacele  -  I  Selvaggi  poi  ne 
3,  fono  tanto  appaffionati  ,  che  fi  diftraggauo  da  ogni 
,,  altro  affare  C?)  ,,  .  Quel  che  ci  vieti  detto  del 
Canto  Svizzero  'ferve  di  conferma  a  quefio  principio. 
Qutfto  Canto  ,  che  alle  orecchie  de'  foreftieri  riefee 
goffo  ,  e  birbaro  ,  ha  un  eletto  tale  fa  gli  Svizzeri, 
predò  i  quali  s'  infogna  generalmente  ,  e  s'  imprime 
nell'animo  de' fanciulli  ,  che  e  proibito  cantari!  in 
que'  Reggimenti  prefi  a  foldo  al  fervizio  di  altre  Na- 
zioni ,  per  timore  -  che  non  ferva  loro  di  tentazione 
a  torna rfene  al  proprio  Paefe  .  Gli  Lbrei  ,  i  Chinefi, 
i  Tedefchi  ,  i  Francefi  ,  e  gl'Italiani  hanno  tutti  una 
qualche  maniera  Joro  propria  3  e  particolare  di  fimil 
natura  ,  la  quale  dà  alla  loro  mufica  una  forza  gene- 
rale ,  che  neffun'  altra  mufica  può  mai  ottenere  .  Pref- 
fo  di  noi  il  fuono  delle  Campane  ,  i  Tamburi ,  gli 
Organi  :  le  Trombe  ,  hanno  tutti  una  proprietà  delia 
ftefla.  natura  ,  ed  un  Montanaro  ha  anneOe  al  fuono 
d'  una  Cornarnufa  (  iftrumento  derifo  dagl'  Inglefi  )  le 
ftefle  idee  guerriere  ,  che  hanno  gì'  Inglefi  annefle  a 
quello  d'una  Tromba,  o  di  un  Piffero.  La  Melodia 
perciò  debbe  confiderarfi  come  una  co(a  relativa  ,  fon- 
data nel  commercio  focievole  ,  e  ne'  cottami  particola- 
ri di  ciafchelun  popolo  ,  ed  annetta,  in  virtù  dei  me- 
defimt  (come  il  linguaggio)  ai  loro  fentimenti  ,  e 
p.u'fioni  -  In  tal  maniera  eifa  diviene  il  veicolo  di 
quefte  paflìoni  ,  e  di  quefti  fentimenti  ,  il  quale  non 
può  eftenderfi  ad  altri  ,  fuori  che  a  quelli  fu  i  quali 
fi  fon  fatte  tali  particolari  impre/Iìoni  .  Q^-fto  ,  ag- 
giunto alla  forza  del  Ritmo  ,  reca  uno  fcioglimento 
naturale  delle  difficoltà  intorno  alla  forza  della  Melo- 
dia Greca  .  Imperciocché  iìccome  ella  fu  di  buon' ora, 

(a)  Vcde  fopta  alla  Ses,  g. 


5* 
e  eoa  una  continuata  applicazione  infegnata  ,  ed  im- 
preca nell'  animo  de5  fanciulli  (  come  or  ora  vedrai!!  ) 
cosi  acquiflò  naturalmente  la  forza  di  un  linguaggio, 
che  non  poffederebbero  le  altre  Nazioni ,  fé  adeilo 
efifleffe  . 

Avvi    un  argomento   indiretto  ,  addotto    fovente 
in  favore  dell'  eccellenza  dell'  antica  Melodia  Greca  , 
e  ricavato  da  ciò  .  che  fappiamo  dell' eleganza  ,  e   del- 
la perfezione   dell'  antica  Greca  fcultura  .    Ma    la  de- 
bolezza  di  quello  argomento   comparirà    dal   principio  • 
qui  pofto  •  non  eifendo  gli  effetti  delle  due  arti  in  al- 
cuna maniera   paralelli  fra  loro  ,    ma  più  tofto  opporli 
1'  uno  all'  altro  .   L'  eccellenza  della   fcultura  è  Y  effet- 
to della    replicata   efp.iienza  ,    la    quale    ha     relazione 
alle  opere  della  natura  ,   come  a  fuo   Archetipo  ,  ed   il 
piacere  ■  che  nafee   dalla  contemplazione  di  queft'  ar- 
te confìtte  nel  vedere    la    perfezione    dell'  imitazione  , 
ed  è  il  rifui  tato  di   un  gufto  fopraffino  ,  fondato    fo- 
pra   un    purgato    difeernimento  .    Ma    la    forza    della 
Melodia  fulle  paffioni  non  dipende  dalla  fua  eleganza, 
o  coftruzione  artificiale  ,  ma   foltanto  dall'  effere  adat- 
tata ai  fenfi  ,  alle  paffioni  ,   ed  ai  concetti  dell'  udito- 
re ,  o  fiano  giufti  ,   o  falli  ,  politi  ,  o   barbari  .  Quin- 
di vedremo  ,  che  la  forza  delle  due  arti  farà  general- 
mente in    ragione  inverfa  ;  poiché     1'   attenzione    alla 
feultura  ,  eifendo  fondata    fopra    un   atto    rivedo  dell* 
intelletto ,  crefeerà    fempre     a   proporzione  che    crefee 
il  gufto  ,  e  la  cognizione  ;  laddove   la  forza  della  Me- 
lodia ,  eifendo  fondata  falla  palTìone  ,  ivi  farà  più  ge- 
nerale ,  e  più  forte  ,  dove  il   timore  ,  la  gioia  ,  la   ma- 
raviglia ,   il  terrore  ,  e  lo  flupore  con  maggior   facili- 
tà ,  e  più  frequentemente  rifveglianfi  :  ed   è   cofa  cer- 
ta ,  che    quelle  paffioni   naturali    non   fono   tanto    co- 
muni in  uno  Stato  moltiffimo  culto  ,   quanto  in  quel- 
lo di  barbarie  ,  o  di    femplice  dirozzamento  .   Si  con- 
viene in   vero,  anzi    fi  aiferifee  ,  che   l'antica   Melo- 
dia divenne  più  artificiale  negli  ultimi  tempi ,  ina  gli 
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fteffi  Autori ,  che  e'  informano  di  ciò  (a)  ci  aflìcurano, 
che  la  fua  forza  era  maggiore  negli  antichi  barbari 
tempi .  e  che  durò  più  lungamente  in  quella  focietì  y 
la  quale  fi  mantenne  più  lungo  tempo  nella  barbarie, 
cioè  nella  Repubblica  di  Sparta  ;  e  che  a  proporzio- 
ne che  divenne  più  artificiale  ,  degenerò  in  qualunque 
luogo  in  un  mero  divertimento  ,  e  perde  la  fua  in- 
fluenza   fulle  paffioni ,   e  full'  anima  . 

ARTICOLO    XI. 

Le    loro    Cannoni    erano    <T   un    indole    legislativa  ,    ed 

ejjendo  cavate  principalmente    dalle  favole  ,  0  dalla 

Ifieria    dd  toro    Taefe  ,  contenevano    le  pani 

effen^ali    de3  loro  fijìcmi    di    Religione , 

di    Morale  ,    e    di    Tolitica  . 

Bbiamo  veduto  di  fopra  che  la  celebrazione  dei 
loro  defonti  Eroi  divenne  naturalmente  un  at- 
to di  Religione  ,  che  le  Maflìme  ,  e  1'  Esortazioni  , 
frammifehiate  in  quelK  Canti  ,  e  fondate  full1  efempio 
de'  loro  Eroi  deificati  ,  divennero  in  confeguenza  la 
regola  del  giudo,  e  dell3  ingiurio  ,  cioè,  il  fonda- 
mento della  Morale  privata  ,  e  delle  pubbliche  Leggij 
e  così  tutta  la  fabbrica  della  loro  Religione  ,  delia 
Morale  ,  e  della  Politica  ebbe  naturalmente  origine 
da'  loro  Canti  fedivi ,  nel  paffar  che  fecero  dalla  vita 
Selvaggia   al   viver    culto  ,   e  polito  . 

ì  monumenti  ,  che  reftano  intorno  ai  Bardi ,  o 
Poeti  dell'  antica  Grecia ,  fi  unifeono  a  confermare 
quello  principio  .  Di  quello  illurlrc  Catalogo  Lino 
fu  forfè  il  primo  :  egli  fcriife  le  imprefe  del  primo 
Bacco  •  e  cantò  la  generazione  del  Mondo  ,  e  V  ori- 
gine delie  cofe  (Z>)  .  Si  pretende  ,  che  Pamfo  foife 
iuo  Difcepolo  :  quefti  compofe  gT  Inni  in  onore  de- 
gli Dei ,  e  cantò  il  ratto  di.  Proferpina  fatto  da  Plu- 
tone (0  . 

(a)  Anfiotele.  Plutarco  ,  ed  altri.  (J)  Paufan,  ia  Pfoeoticis» 

(f)  Divdor(  Lsg,  j    &  Laert» 
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Il  Poeta  ,  e  Mufico  ,  che  venne  dopo  fu  Orfeo  « 
Dicefi  ,  che  egli  cantaffe  il  Caos  ,  e  la  Creazione  , 
e  vari  altri  fossetti  religioni  ,  e  filofofki  (a)  .  Re- 
tta no  alcuni  bellifììmi  frammenti  fotto  il  fuo  nome  , 
ma  da  certi  contraffegni  intrinfeci  della  maniera  di 
comporre   vi  è  ragione   di  crederli    apocrifi  . 

Diceiì  ,  che  Mufeo  foffe  Difcepolo  d'  Orfeo  .  Egli 
ancora  fcrifle  degL'  Inni  ,  e  delle  Profezie  -  e  cantò  i 
moti  delle  Stelle  ,  e  le  battaglie  de'  Giganti  (Jf)  .  Ta- 
miri  il  diflinfe  egualmente  per  mezzo  del  fuo  genio- 
legislativo  ,  e  delle  fue  Canzoni  ,  poiché  egli  fu  au- 
tore non  folamente  d'  una  guerra  de'  Titani  ,  ma  ce- 
lebrò gli  Dei  negl'  inni  ,  e  cantò  la  generazione  del 
Mondo  (r)  .  Quelli  fono  i  più  famofì  Poeti  dell'  an- 
tica Grecia,  le  Canzoni  de' quali  fono  perite  nel  nau- 
fragio del  tempo  .  Se  feendiamoi  a  quelli  più  celebri 
de'  tempi  più  baffi  .  gli  ferini  de'  quali  lì  fon  confer- 
vati troveremo  le  loro  Canzoni  comporre  nell'  ittefio 
carattere  •   e  fìile  legislativo  . 

Efìodo  fembra  ftare  alla  tetta  di  quefei  nell'  or- 
dine cronologico  ,  e  la  fua  Teogonia  è  una  viva  te- 
flimonianza  quanto  V  indole  fua  legislativa  iì  accor- 
di con  i  principi  qui  e  f petti  .  Egli  ci  dà  la  ascri- 
zione formale  delia  generazione  di  .tutti  gli  Dei  del- 
la Grecia  ,  frammifehiando  nella  fua  narrazione  le  a- 
zioni  ,  e  le  lodi  loro  (V)  . 

Ne  vien  dopo  Omero  nell'  ordine  del  tempo  ,  e 
ne'  fuoi  impareggiabili  Poemi  troviamo  la  Religione  , 
la  Morale  ,  e  la  Politica  dell'  antica  Grecia  ,  fpiegate 
con  tutte  le  apparenze  di  verità  ,  perchè  efpoiìe  con 
tutte  le  loro  imperfezioni  .  Ne'  primi  tempi  del  di- 
rozzamento  de' coftumi  ,   l'arte  legislativa    ha    feinpre 

D  3 

(a)  Salda  in  Orfeo.  del    fecondo  9y  Remedia  tnorborum  » 

(b)  Laerz.    nel    Proem.  ,,  atque   or  senili  prtdrdit  ,,  • 

(e)  Saida   in  Tham.   Atiftofane   nel'a  {j)  Sciive  Pauiama ,  che   anco- 

Ommedia     delle     Ranocchie     verp  ra   a'  fuoi    tempi    fi   collier  vacano  i 

loia,    fa   menziouc  di  Orfeo,    e   di  Poemi   di   Efìodo   nel    Tempio    delle 

Mufeo,  dicendo  de!  primo  ,,ritus  do-  Mufe.  fetitti    in  tavole  di  picmbo. 
»>  CH.it ,  fir    saeUibus    abftinerg  ,,  e 


ma  forma  imperfetta  .  Ne'  rozzi  progreflì  de"  coftumi 
barbari  le  idee  morali  fono  limitate  ,  e  poco  difrinte  . 
Se  il  popolo  è  feroce  ,  e  guerriero  (  come  i  Popoli 
della  Grecia  )  la  forza  ,  il  coraggio  .  V  abilità  .  e  la 
deitrezza  fono  le  virtù  dominanti  .  Quindi  ne  fe^ue, 
che  i  ritratti  tanto  degli  Dei  ,  quanto  degli  uòmi- 
ni ,  in  un  tal  tempo,  faranno  coerenti  a  quefto  prin- 
cipio,* e  perciò  molte  Favole  d'  Omero  erano  di  un* 
indole  tanto  differente  dallo  fpirito  di  una  Legisla- 
zione perfezionata  ,  che  Piatone  ricusò  d'  ammetterle 
nella  fua  Repubblica  (c>  ■ 

E    qui    mentre    riconofeiamo    Omero  per    il   più 
eccellente   Pittore  de'  coftumi  naturali  ,  e  di    un  genio 
veramente  legislativo  ,  e  fecondo    le  maffime  del    fuo 
tempo  ,   la  giufta  critica  domanda  .  che  too-liamo  alcu- 
ni di  que1  falli   colori  di  lode,  di  cui  tanto  gli  anti- 
chi ,  quanto  i  moderni  fono  ftati  sì   liberali  verfo  di 
lui  riguardo  all'  eccellenza  della    morale  ,  che  e^li  in- 
funò ?    Si   fa  beni/Timo  ,  che  Orazio    lo  ha  innalzato 
al  gì  fopra  degli  antichi  Filofofi  ,  come  maeftro  d'o- 
gni virtù  (by.  Plutarco    nella  fua    vita   d'   Omero  ha 
avanzato  le  fteffe  proporzioni  ;  ma  chiunque  efamine- 
ra   i   fuoi  Poemi   con   occhio  imparziale  -  feoro-erà  pre- 
valere in    efiì  un    fiftema  difettoYo    di   Morate  .    Non 
vi  e  lì  minimo  vefìigio  ,   o    apparènza    di     que'  prin- 
cipi aftratri  di  perfezione  ,  o  vizio  morale  ,  che  han- 
no luogo  ne'  tempi  più  raffinati  della   vita  Vociale  ,  e 
polita.    I  fuoi  Dei,  ed  Eroi  combattono,  e  faccheg- 
gian®  ,  ammazzano  ,  e  rapifeono  ,  fono  vantatori    e  bu- 
giardi :  fono    generofi  ,  prodighi  ,    rapaci ,   crudeli  ,  o 

:         W  I>e  Repubf,  \\b.  z.  J.    Af-  h  z.  )   Anzi    ha   fccitto   un    intier. 

fermafi    generalmente,    e    C    crede,  l.bro  (  D,   Leg.  I.   2.)  per    prova- 

che  Uatonc    bandito    ogni    forta  di  re    l* niilitk  della  Mi/fica   nell'edu- 

roefia  dalla    foa   perfetta  Repubbii-  cazione    della   gioventù  ,   nel    corfo 

ca   fer.sa   alcuna  eccea.one  ;  ma  tanto  del  qual  libro    è  evidente  ,  che   fe- 

rjungr  che   ciò    fa   vera,  che  ansi  concio  la   fua  idea  ,   ia  Poelìa    forma 

saerma     pcWasru-nte     „     che    egli  la  parte   pù  etofiziale    della  Mufica. 
„    Kuence    d.    bMdw  foìtanto  quella  {(l)    q,ì    quod    pi.!chrum    fcc 

„  tue  e    pernicieia,  ma  di   ritener  ©iaz.  Epift.  lifc.   j,  eptft,  a. 
„   s^sU*   «fee    è  etite  fl  (  jDe  rep. 
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fneforabili  fenfc'a  fcfler  punto  rattenuti  dalle  idee  mov 
rali  all'  interno  ,  ne  da  una  raffinata  legislazione  ali* 
erlerno  . 

E'  da  notarli  ,  che  Plutarco  ,  dopo  efFerfi  affatica- 
to in  vano  in  molte  pagine  per  provare  ,  che  fi  pof- 
fono  trovare  in  Omero  i  principi  di  tutte  le  virtù  , 
è  obbligato  alla  fine  a  cocehiudere  ,,  E"  vero  che  'e 
,,  cattive  azioni-,  e  le  maffime  fono  efpofìe  pronai- 
,,  fellamente  ,  e  deferitte  nella  fleffa  maniera  ,  il  che 
,,  era  neceflario  per  l' introduzione  del  fublime  e  del 
„  rnaravigliofo  :  ma  ciò  rende  il  contrarlo  fol tanto 
,,  più  forte  .  di  maniera  che  il  Lettore  è  indotto  ne- 
j,  cefìariamente  a  fceglicre  il  buono  ,  e  rigettare  il 
v  cattivo  (.0  >',  •  Ma  ficcoine  quello  celebre  antico1 
Scrittore  infieme  Con  altri  accorda  ,  che  ne  il  buono, 
né  il  cattivo  ,  è  effettivamente  nccomandato  dai  Poe- 
ta ,  ne  viene  per  confeguenza  ,  che  il  Lettore  fé  è 
così  difpofco,  può  con  la  fic-fTa  facilità  eleggcie  il 
cattivo  -  e  rigettare  il  buono  :  che  Onero  era  un  per- 
fetto pittore  al  naturale  de"  coftumi  degli  uomini  ,  ma 
un  imperfetto  pittor  morale  ,  a  cagione  del  geaio  roz- 
zo .  e  della  barbara  legislazione  del  fecolo  in  cui  viffe. 

L'  incoerenza  di  un  moacrno  erudito  Scrittore  fu 
quello  foggetto  dà  talmente  ntir  occhio  ,  che  irerita 
d'  elfer  confiderata  j  Egli  critica  giuftamente  Virgilio 
per  effere  attaccato  ai  raffinati  cofiumi  del  fuo  tem- 
po ,  ed  alle  formalità  politiche  del  fuo  Pacfe.  Con 
egual  verità  mette  ÌH  inoltra  la  libera  vena  della  na- 
tura ,  che  feorre  per  catta  i  Poemi  d'  Omero  .  n  I 
,,  Greci  nazionali  (  die5  egli  )' al  tempo  d'Omero  non 
,,  occultavano  alcuno  de'  loro  fentimcnti  5  confeffava- 
3,  no  francamente  il  piacere  ,  che  avevano  deìT  amo- 
,,  re  ,  e  del  vino  :  dicevano  con  quanta  voracità  man- 
5,  giavano  quando  avevano  fame  e  quanto  orribil- 
3,  mente  fi  fpaventaffero  alla  vidi  di  un  imminen- 
j,  te  pencolo  :  non  credevano  vile  alcun  mezze  per 
33  fcanfarlo  ,  e  non  fi   vergognavano  punto  di  raccorr-- 
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(<»)  Neil*  vita  d'  Ossero  , 


3,  tare  T  artifizio  ,  e  V  afttizia  ,  con  cm  fé  n*  erano  fi- 
3-  berati  .  Lo  fteffo  Agamennone  non  ha  roffore  di 
3,  confcfTare  la  Tua  paffione  per  una  ferva  fchiava  in 
3-  faccia  a  tutto  1'  efercito  rdice  loro  apertamente  ,  che 
,.  T  ama  più  della  bella  Clitenncftra  fua  moglie  -  una 
3,  della  prima  nobiltà  della  Grecia  (a)  .  ,,  Tutta  quefta 
critica  è  giufta  ,  e  delicata  .  Ma  chi  può  fare  a  me- 
no di  maravigliarli  di  quel  che  fegue  ?  ,,  La  fua  O- 
5,  pera  è  il  gran  Dramma  della  vita  rapprefentato  ai 
3,  n'oftri  occhi  j  in  efia  reggiamo  lodate  la  virtù  •  e 
j,  la  pietà  ,  proraofTa  la  pubblica  Religione  ,  la  tem- 
-,  peranza  ,  la  facilità  di  perdonare  le  ingiurie,  e  la 
35  fortezza  premiate  ;  la  verità  ,  ed  il  carattere  feguito, 
;,  e  quindi  è  che  la  troviamo  alla  tetta  degli  umani 
5,  fcritti  (b)  .  In  quanto  all'  effere  un  ritratto  natu- 
rale de'  coftumi  :  la  fua  fupcriorità  è  riconofeiuta  :  in 
quanto  poi  all'  effere  una  pittura  morale  ,  i  fuoi  di- 
fetti non  fono  meno  chiari ,  e  palcfi  .  Dove  mai  è 
lodata  la  virtù?  Forfè  nella  condotta  de' Greci  natu- 
rali ,  i  quali  non  riputavaao  vile  alcun  mezzo  per 
fcanfare  il  pericolo  ,  e  che  punto  non  fi  vergogna- 
vano dì  raccontare  1*  arte  ,  e  1'  aftuzia  ,  di  cui  lì  era* 
no  ferviti  per  liberarfene  ?  Forfè  nella  condotta  d'  A- 
gatnènnòne  il  quale  dichiara  la  fua  paffione  per  una 
fchiava  ,  e  il  difprezzo  della  fua  Fuegina  in  faccia  a 
tutto  un  efercito  ?  Dove  mai  è  lodata  la  pietà  ?  For- 
fè adi'  azione  di  Diomede ,  il  quale  attaccò ,  e  fe- 
ri uno  degli  Dei  ?  Dove  mai  è  promoffa  la  pubbli- 
ca religione  ?  Forfè  nelle  deferizioni  del  Cielo  ,  e  dell' 
Inferro  ?  Nella  prima  di  quelle  1'  adulterio  di  Marte  , 
e  di  Venere  è  trattato  come  uno  fcherzo  da  tutti  gli 
Dei  5  nella  feconda  le  anime  degli  uomini  più  giudi 
vengono  rapprefentate  erranti  ,  abbandonate  ,  e  fenza 
conforto  . 

In  tutto  quello  il  Poeta  non  è  biasimevole  :  di- 
pinfe  quel  che  vidde  ,  e  credè  .  e  dipinfc  finitamen- 
te .    La  culpa  è  nelle  opinioni  ,  e  ne'  coftumi  de'  tem,- 

(«)  Eterne  della"  vita  5  e  degli  fcritti  d'Omero  .         (£)  Ibid. 


57 
pi ,  ne'  difetti  di  una    barbara    legislazione ,  incomin- 
ciata  di  buon'  ora  ,  la  quale  non   aveva    dirozzato  gli 
uomini  •  che  per  metà  . 

Il  noftro  gran  Traduttore  di  Omero  ,  Aleffandro 
Pope  .  fi  è  allontanato  fovente  per  quella  parte  dal 
Aio  Originale  ;  ha  gettato  frequentemente  qua  ,  e  là 
de'  bei  tratti  morali ,  de5  quali  non  trovali  il  minimo 
veiìigio  nel  fuo  Autore  .  In  quella  maniera  a  dir  vero, 
ci  hi  dato  un  Poema  più  adattato  al  gufto  de5  noftri 
tempi  .  ha  perduto  però  la  fua  naturale  ,  e  rozza 
femplicità  ,  che  è  il  diftintivo  del  venerabile  antico 
Principe  della  Poefìa  Epica  (a). . 

Il  gran  Legislatore  Poeta  ,  che  venne  dopo  ,  di 
cui  farò  adeffo  menzione  ,  fu  Pindaro  .  Nel  tempo , 
in  cui  egli  fiorì  .  la  fortuna  ,  e  la  gloria  della  -Gre- 
cia i\  erano  follevate  al  loro  meridiano  ;  V  arte  legi- 
slativa era  allora  giunta  ad  un  più  alto  grado  di  per- 
fezione ,  e  quindi  è  ,  che  troviamo  nelle  fue  fublimi 
Pcefie  la  più  copiofa  ,  e  più  perfetta  unione  di  fallir 
tevoli  principi  ,  efpreffi  in  maffime  di  Religione  ,  di 
Politica  .  e  di  Morale  .  Nctiim  vizio  ,'  e  ncfluna  im- 
perfezione ,  né  degli  Dei  ,  ne  degli  uomini  vi  è  ap- 
plaudita .  o  palliata  ,  ne  mai  vi  fi  narrano  fé  non 
a  fine  di  elfer  riprovate  .  Tutte  le  azioni  fono  loda- 
te ,  o  cenfurate  fecondo  V  influenza  ,  che  hanno  fulla 
pubblica  felicità  .  Il  fine  di  quelle  Poefie  ,  cantate 
dal  loro  Autore  nelle  più  generali  ,  e  celebri  folenni- 
tà  ,  fi   era  Y  ifpirare    ne'  fuoi  Cittadini    V  amor    della 

(a)  QueSa     critica  oflervazione  ,,  Un   mio    amico  mi    difTe    non   ha 

del  noftro  Autore  giulTiflca  una  prò-  ,,  gran   tempo  ,  che  ciTendo     andato 

pofìzione   avanzata    dal    Sig    Dottor  ,,  a   vifitare    il  Salvini    in   Firenze  , 

Salvini  ,  per   cui   viene  ingiu(tap.ien-  %,  lo   trovò  che   appunto    leggeva  il 

te    riprefo    come     poco    intendente  ,,   voflro    Omero  ;    ad   eflb    piaceva- 

«iella    lingua    Inglefe    >n    una  lettera  ,,  no  all'  eiìremo     le    note,  e     non 

del    Sig.   Decana   Berk!?y  %   il   quale  5,  trovava  altro  a   ridire  nella   ver- 

iu   dopo  Vefcovo   di   Cloynè  in   Ir-  ,,   (ione  ,    fé  non  che  gli   feenbrava, 

lar>da  ,   feruta    da    lui   al   Sig,    Pope  ,,  che    fi  accéfisfie    troppo  ad     una. 

nell'anno    1717-  la    quale    fi    trova  ,,   parafrafi  ,   il    che    fa   vedere,  che 

inferita    nel     Tomo    8,    dell'  Opere  ,,  egli    non     intende    abbaflaaza    la 

del  Sig,  pope    ne' termini  ferjuenti  ^  .,  oofìra  lingua   ,a  , 


gloria  ,  e  della  virtù  .  A  quefto  gran  fine  gli  anima- 
va non  fol  con  refempio,  e  con  la  lode  de' vincito- 
ri ne'  Giuochi  Olimpici  ,  ma  rifaliva  fino  ai  tempi 
paffuti  .  traendone  quindi  le  magnanime  luminofe  a- 
zioni  degli  Dei ,  e  degli  Eroi  ,  i  quali  fi  erano  fc- 
gnalati  per  mezzo  del  valore,  delle  arti  ,  e  delle  virtù. 

E  qui  per  far  giufrizia  a  quefto  gran  Poeta  of- 
fervar  dobbiamo  ,  che  le  Poefie  di  Pindaro  ,  confide- 
rate  nella  loro  legislativa  veduta,  recano  un  facile,. 
ed  intrinfeco  fcioglimento  di  una  difficoltà  .  la  qua- 
le ha  imbarazzato  in  tutti  i  tempi  i  fuoi  Commen- 
tatori •  e.l  i  Critici  ,  i  quali  hanno  Tempre  cenfurato 
le  apparenti  fue  irregolarità  ,  e  le  improvvife  fcappa- 
te  ,  che  fa  dall'  Eroe  dichiarato  del  fuo  Poema  agli 
Dei  ,  ed  ai  defonti  Capi  .  Ma  dal  principio  qui  po- 
fto  apparifee  ,  che  V  Eroe  di  quel  giorno  non  era  che 
il  foggetto  occasionale ,  o  accidentale  della  fua  Ode. 
L' oggetto  principale  era  il  lodare  gli  Dei,  e  gli  E- 
roi  del  fuo  Pcsefe  ,  i  quali  fi  erano  fegnalati  con  a- 
zioni  benefiche  ,  e  grandi  ,  Allorché  fembra  adunque 
feorrer  qua,  é  là  nel  celebrare  i  loro  nomi  ,  fi  può 
con  tutta  veiità  dire  ,  che  egli  Cu.  rigorofamente  fe- 
dele  al  foggetto    principale  del   fuo  Canto  , 

La  fi  e  fi  a  obiezione  ,  noli  a  maniera  ,  che  vien  fat- 
ta da  alcuni  Critici  di  Pindaro  ,  ci  porta  alla  folu- 
zione  qui  data  .  Uno  Scrittore  Francefe  V  cfprime  in 
quefta  maniera  ,,  Egli  non  fempre  fi  contenda  di  lo- 
3,  dare  il  Paefe  del  fuo  Eroe  ,  fi  avanza  a  celebrare 
.,  i  grandi  uomini  ,  che  egli  ha  prodotti  ,  e  dopo  a 
,,  dir  vero  ,  trafeorre  qua  ,  e  là  .  Così  allorché  il 
,,  fuo  Eroe  è  di  Egina  ,  dopo  aver  celebrato  V  Ifo- 
3,  la  in  generale  ,  feende  ai  particolari  .  e  loda  Eaco , 
,,  Peleo  ,  Telamone  ,  Achille  ,  e  Neottolemo  ,  Aiace  , 
,,  e  Tevero ,  i  quali  tutti  ebbero  origine  in  quel 
,3  luogo  .  Fa  menzione  di  Cipro  ,  Salamini ,  Ptia , 
„  Epiro ,  le  quali  erano  Colonie  fondate  da  que- 
„  fli  Eroi    (O   3, .    Non    può  darfi    uno    fcioglimen- 

(«)  J3;ft.d<?  l'Acad-Royale  dttf  Infctipf,  T,  J»  p.  jxS". 
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to  pin  chiaro  ,  che  quefta  ftcffa  obiezione  efpefta  co- 
sì alla  diftefa  - 

Raccontati  una  ftoria  fivolofa ,  la  quale  è  una 
forte  conferma  del  principio  qui  pofto ,  e  prova  ,  che 
era  fiata  opinione  dell'  antica  Grecia  ,  che  una  parte 
di  quefte  celebrazioni  feftive  era  dovuta  agli  Dei  ,  ed 
agli  Eroi  ,  e  che  era  ancora  un  delitto  V  omettere  le 
loro  lodi  ,,  Il  Poeta  Simonide  ,  avendo  fatto  accor- 
,,  do  con  un  Vincitore  ne'  Giuochi  Olimpici  ,  cbia- 
,,  mato  Scopa  per  un  Ode  in  fuo  onore  ,  fi  diflufe 
3,  molto  ,  fecondo  il  coftume  ,  nelle  lodi  di  Cattare  , 
,,  e  di  Polluce  .  Scopa  fentendo  quello  ,  gli  dette  la 
3,  terza  parte  del  prezzo  convenuto ,  dicendoli  che 
,,  doveva  indirizzare  a  Cadore  ,  e  Polluce  per  il  re- 
„  flante  .  Trovandoti  Scopa  dopo  ad  un  convito  cori 
,,  Simonide  ,  fu  recato  avvilo  ,  che  fi  trovavano  alla 
,,  porta  due  uomini  coperti  di  fudore ,  e  di  polvere, 
,,  i  quali  chiedevano  di  parlar  con  Simonide  :  fé  ne 
,,  ufcì  egli  dalla  ftanza  ,  ed  immediatamente  cadde  la 
3,  volta  .,  e  feppellì  Scopa   nelle  rovine  (a)   ,,  . 

I  tre  Poeti  tragici  della  Grecia  fono  gli  ultimi 
di  quello  illuftre  Catalogo  de  Bardi  ,  o  Poeti  legisla- 
tivi ,  ed  i  loro  fcritti  ,  febbene  affai  differenti  nella 
ftile ,  e  nella  maniera  .  nondimeno  tutti  fi  unifeono 
in  predicare  le  maffime  principali  della  Greca  Religio- 
ne ,  della   Politica  ,   e   della   Morate  . 

ESCHILO  è  il  primo  nell'  ordine  del  tempo  ,  e 
partecipa  molto  del  rozzo  genio  de  tempi  antichi  . 
La  fua  forza  d' immaginare  ,  ed  i  fuoi  fentimenti  fon 
grandi,  il  fuo  ftile  ruvid®  ,  e  precipitofo  ,  e  di  un* 
indole  talmente  affatto  differente  da  quella  d'  Omero  , 
che  è  una  cofa  forprendente  V  udire  i  Critici  uno  do- 
po l'altro  affermare,  che  Omero,  fu  il  fuo  model- 
lo (b)  .  I  fuoi  fcritti  ci  prefentano  tutti  i  caratte- 
ri di  un  genio  fublime  ,  originale  ,  ed  incolto ,  il 
quale  non  fi  curò  di  altra  affiliente  ,  e    maeftro ,  fllO- 


f.i)  Cie.  de   Orai,  libr  a.  Qniu»  (&)  Ved.  quefto  punto  cookie- 

tih  !ib«  il.  cap»  2*  rato  pi»  fojco  all'arti:,  io. 
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ri  che  della  natura  .  Era  egli  ftefTo  un  gran  guerrie- 
ro ,  ed  il  fuo  genio  marziale  fi  manifeftò  in  fogget- 
ti  grandi ,  e  terribili  ,  quindi  le  Aie  Poefie  tragiche 
abbondano  delle  più  trifte  ,  e  tremende  gefta  degli 
Eroi  Greci ,  le  quali  imprimono  fieli"  animo  maravi- 
glia ,  flupore  ,  e  fpavento  . 

Ne  venne  dopo  Sofocle  di  una  maefìà  più  placi- 
da ,  e  temperata  .  Egli  perfezione  il  piano  ,  e  la  mo- 
rale di  Efchilo ,  poiché  le  arti  legislative  andavano 
allora  avanzandoli  in.  Atene  con  gran  rapidità  .  Non 
è  maraviglia  perciò ,  che  il  Difcepolo  fuperaffe  il 
Maefìro  ,  mentre  la  fua  Patria  ,  che  ogni  giorno  più 
andava  crcfccndo  in  cognizioni  ,  contribuì  moltiffimo 
a  follevare  ,  e  dilatare  il  fuo  genio  .  Ma  anche  allo- 
ra gli  Dei ,  e  gli  Eroi  della  Grecia  erano  il  conti- 
nuo fòggetfò  delle  fue  Poefie  . 

EÙPvTPIDE  ,  confiderato  nella  veduta  legislativa  , 
fu  a  livello  dei  fuoi  macftri  rifpetto  al  foggetto  del- 
le fue  Tragedie  (  poiché  quefte  erano  femprc  cavate 
dagli  Dei  ,  e  dagli  Eroi  Greci  )  ebbe  però  il  vantag- 
gio j  che  gli  dava  lo  fiato  del  fuo  Paefe  ,  il  quale  an- 
dava ripulendoli  ,  poiché  la  Filofofia  era  allora  nel 
fuo  avanzamento  .  Il  Poeta  fu  difcepolo  di  un  eccel- 
lente Savio  :  quindi  il  genio  d'  Euripide  portò  la  for- 
za legislativa  della  Poefia  all'  ultima  fua  perfezione  , 
e  Ci  produffe  con  tal  varietà  di  ma/Tìme  politiche  -,  e 
morali  ,  che  fuperò  di  gran  lunga  V  arte  de'  fuoi  an- 
teceffori   (a)  . 

Tale  fu  adunque  pel  corfo  di  vari  fecoli  dell' 
antica  Grecia  l'indole  legislativa  delle  loro  Poefie, 
le  quali  ne'  loro  diverfi  periodi  contennero  le  raaffi- 
mc  principali  della  loro  Religione ,  della  Morale ,  e 
della  Politica ,  ed    in  tal    maniera    divennero    il  pro- 

(«>).E!iai]9  nella  var.  fior-   lib,  }>  tsret  ,  tunc  caini  accedere    fole- 

i.  cap.    Ij,   riporta    ic  feguenti    pa-  ,,   bat    .    .   .    nao»    araabat    hominem 

ro!e    ,,   Porro   Sscrares  raro    venie-  ,,   tuoi    propter  carminum   rirtutera 

,,  bat  in  Theatra ,   nifi  quando  Lu-  j     &  beniutem  jJt 
»,   ripides  cura  ncvis  7'ragediis  cer- 
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prio    naturale  oggetto    delia    pubblica    ftima ,  ed    at- 
tenzione . 

ARTICOLO     XII. 

La    Mufica ,  nel   fuo  fcnfo   pia  cjìsfo ,  in  quanto    cioè 
comprende  la  Melodia  ,  ed  il  Canto  (a)  o   col  Ballo  , 
o  fenzz  di  cffo    (  poiché    qiiefi'  ultimo  ,  come 
apparirà    pia   /otto    (b)  ,   fu    ben   prejlo 
fcparato  dalle  altre  due  parti  per  un 
fine  importante)  aveva  la  prin- 
cipale ,  e  più  ejjcn^jal  parte 
,    ncir  educatone  de  loro 
Figli . 

LE  autorità  ,  che  provano  ciò  ,  fono  in  gran  nu- 
mero ,  ed  ancor  più  del  bifogno .  alcune  delle 
principali  polio n  ballare  n  Preffo  gli  Antichi  (dice 
,,  il  lavio  Plutarco)  non  lì  conofeeva  la  Mufica  ne5 
,,  Teatri  :  impiegavano  effi  tutta  quella  loro  arte  nel 
,,  culto  degli  Dei  ,  e  nella  educazione  della-  Gioven- 
,,  tu  (0  ,,  .  Lo  Hello  Autore  porta  diverli  efempi 
della  educazione  mulìcale  in  Creta  ,  ed  in  Sparta  ,  e 
ci  dice  ,  che  ,,  con  la  Mufica  s' infegnava  ai  Giova- 
3,  ni  ad  aflenerlì  da  qualunque  cofa  indecente  .  tanto 
„  in  parole  ,  che  in  fatti  ,  e  a  mantenere  il  decoro  , 
,,  la  temperanza  ,  e  la  regolarità  (d)  ,,  .  In  altro  luo- 
go ,,  La  Mufica  era  il  fondamento  di  una  educazio- 
„  ne  virtuofa  ,  perchè  era  annetta  alla  Filofofia  ,  alla 
.,  Morale  ,  ed  ali3  Eroifmo .  Achille  fu  iflruito  da 
s,  Chironc  ,  e  Tuonava  ,  e  cantava  ,  le  azioni  illuflri 
5,  degli  Eroi  (e)  ,, .  Altrove  e  informa  ,  che  ,,  gli 
5,  Spartani  ne3  loro  Canti  magnificavano  le  prodezze 
„  da  loro  fatte  ,  e  che  i  Giovani  nelle  loro  Canzo- 
j,  ni    facevano    eco    ai    loro    trionfi ,    proteftandofi  , 

(a)  Vti.  fopra  art.  i.  {d)  Ibid. 

(*)  Ved.  attic,    i  j,  ^J  jbid, 

{*■)  Fiutare,  de  Mufica» 


i,  che  la  loro  rifolutezza  eguagliava  il  valore  de'  loro- 
„  Antenati  (a)  ,,  . 

Tale  era  la  natura  dell'  antica  Mufica  allorché 
era  applicata  all'  educazione  ,  e  non  era  un  mero  a- 
vanzamento  nell'  arte  del  fuonare  ,  e  del  cantare , 
come  è  fiata  generalmente  male  intefa  ,  e  me  fifa  in 
ridicolo  per  ignoranza  da  molti  moderni  .  Quindi 
è  ,  che  i  loro  principali  Capi  ,  e  Statifli  (Indiavano 
la  Mufica  ,  come  una  parte  effenziale  della  educazio- 
ne (b)  .  Perciò  Pericle  fu  iflruito  da  Damone  -,  il 
quale  fupponefi  che  1"  iflruiffe  parimente  nella  Politi- 
ca (0  ,  Così  Epaminonda  fu  eccellente  nella  Mufica, 
febbene  1'  Idoneo  Romano  (d)  ,  il  quale  e  informa 
del  fatto ,  parla  come  uno  ,  il  quale  non  conofeeva 
la  natura  ,  e  1'  cflenfione  della  Mufica  preifo  i  Greci 
più  antichi . 

Platone  conferma  quelle  autoriti  ,  e  riporta  più 
alla  diftefa  il  metodo  particolare  d'  educazione  ,  pra- 
ticato nelT  antica  Grecia .  ,,  Quale  è  adunque  la  Di- 
;,  fciplina  più  propria  ?  Non  farà  forfè  difficile  il 
3Ì  trovarne  una  migliore  di  quella  ,  la  quale  fu  mol- 
5,  to  tempo  fa  (labilità  ?  Una  parte  di  quella  è  la 
5,  Ginnaflica  ,  la  quale  fi  riferifee  al  corpo  ,  1'  altra 
„  è  la  Mufica  ,  che  ha  rapporto  allo  fpirito  .  Quefta 
,,  Di  fciplina  doveva  prima  cominciar  con  la- Mufica, 
33  e  quando  parliamo  della  Mufica  vi  comprendiamo 
5,  il  foggetto  ,  le  parole  ,  o  la  Poefia  ,•  quefta  è  di 
,',  due  generi  ,  vera  ,  e  favolofa  -  Dovevafi  fare  ufo  d* 
3,  entrambe  ,  ma  prima  della  favolofa  .  Le  favole  però 

3,  dovevano  effer  ben  maneggiate  ,  per  timore  ,  che  ef- 
,3  fendo  le  menti  de'  Giovani  imbevute  di  quelle  , 
„  che  fono  indecenti ,  non  foflfe  poi  necefiario  in  uà 

{a\  In  Licurgo.  .,,  fummam    eruditionera  Graeci  fi- 

(/>)  Qwitìt.l.  lib.   i-  ie,  »>  Cla-  9>  tasi  ceiifebant    in  nervoium    vo- 

c.  ros  nomine   fapientia    V iros  nemo  ,.  cumque  cautibus  ,, 

4,  dubkavent  ftudjr  le*  Mufices  fuif-  (fi  Plutarc,    in   Pericle. 

3,  le  &c.  „  Ba,.d.  Tons.  a,  in  fomm,  (</)    Cornei.    Nep.    in    Praefat. 

iup.    pag.   5J?4,  Cicerone   nel  lib.    i.      v'tf.   Epaminop«l| 
nelle   ^ueft,   Tulcul.   nura»  4,    dice 


,,  età  più  adulta  il  cancellare  le  prime  impreflìo- 
,,  ni  (a)  ■>?  •  Indi  procede  ad  un  dettaglio  particola- 
re delle  favole  proprie  ,  ed  improprie  nelT  educazione, 
accennando  quelle  che  debbo  o  ammetterli  -,  o  riget- 
tarli .  In  un  aitto  Dialogo  parla  di  nuovo  de*  relìdui 
di  quefto  metodo  d/  iìfituzione  ritrovati  preflo  i  più 
ùvi  anche  a  fuo  tempo  ,  febbene  generalmente  ,  come 
fi  vedrà  più  lotto' .  (i)  la  Mufica  era  allora  totalmen- 
te corrotta  .  ,,  I  Genitori  commettono  i  loro  figli  al- 
,.  la  cura  de  Maeftri  ,  ed  hanno  maggior  premura  del 
,,  loro  profìtto  nella  morale-  che  nella  letteratura  ,  o 
,,  nel  Tuonare  la  Lira  .  Giunti  che  fono  a  conofeer 
5,  le  lettere  ,  e  ad  eiTer  capaci  d'  intendere  qu:l  che 
,,  leggono  .  i  Maeltri  danno  loro  a  leggere  ,  e  ad 
,,  imparare  a  mente  le  opere  des  migliori  Poeti  ,  fpe- 
,,  cialmente  qudle  ,  che  contengono  le  lodi  de5  loro 
3,  antenati  ,  celebri  per  azioni  iiluftri  ,  affinchè  rifve- 
,,  glifi  ne'  fanciulli  V  emulazione  d'  imitare  le  loro  vir- 
„  tu  .  I  Maeftri  di  Mufica  procurano  fopra  tutto 
„  di  affuefarli  alla  fapienza  ,  ed  alla  temperanza  ,  e 
,,  {fanno  attentiffimi  ,  che  non  commettano  azioni 
,,  indegne  .  Toflo  che  hanno  imparato  a  Tuonar  la 
3,  Lira  .  il  Maeffro  fi  avanza  ad  iftruirli  nelle  compo- 
5,  fizioni  de'  più  rinomati  Poeti  ,  le  quali  cantano 
„  fulla  Lira  ,  ed  i  Precettori  procurano  di  portare  i 
3,  fanciulli  all'  amore  del  ritmo  ,  e  de5  numeri  ,  accioc- 
,,  che  per  mezzo  di  queffa  Difdplina  fiano  più  man- 
,,  fueti  ,  modelli  ,  e  regolati  ne'  loro  andamenti ,  e 
,,  divengano  utili  tanto  nel  parlare  ,  che  neir  ope- 
„  rare  (r)  „  . 

Coerente  a  quello  metodo  di  educazione  fi  è  la 
direzione  data  da  Platone  nel  libro  celle  fue  Leg- 
gi .  ,,  Perciò  il  Legislatore  procurerà  che  la  mente 
„  della  gioventù  fia  talmente  formata  ,  che  i  fuoi 
3,  piaceri  ,  ed  i  fuoi  difpiaceri  fi  accordino  con  le 
,j  Leggi  ,  e  col  gufto  dell'  età  matura  5  fé  è  necelfa- 
rio  ,  obbligherà  il  Poeta  a  descrivere  le  azioni  de- 
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(*)  Plat  de  Rep,  lib.  2,         |>)  Art,  34.  35.         {e)  U  Prora*. 
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j,-,  gli  uomini  valorosi ,  e  dabbene ,  ed  a  compone 
3,  que'  numeri ,  e  quelle  armonie,  che  fìano  adattate 
3,  a  f oggetti  ,   che  tratta  (a)   ,,  . 

Nello  ftefifo  luogo  affegna  una  ragione  particolare 
di  quello  metodo  d'  educazione  .  ,,  Perchè  le  menti 
3,  de'  Giovani  non  fono  atte  ad  attendere  a  ftudi  fe-j 
.,  ri  ,  perciò  debbo  amminiitrarfi  loro  il  piacevole 
3,  veicolo  della  Pocfia  (&)',,.  Indi  pafTa  a  trattare 
ancora  delle  ma/Iìme  particolari  della  Morale  ,  le  qus 
li  debbono  iftiilarfì  dal  Poeta ,  e  dal  Mufìco  fu  i 
principi  d'  un  feèeio   Legislatore  . 

Effendo  quelle  autorità    chiare  ,   e    decifive  ,  pof- 
fiamo  qui  con  tutta  ragione  confutare  un    errore  dell' 
eccellente  Montesquieu  ,  prodotto  dall'  aver,  elfo  male 
intefo  la   vera   natura  ,  ed  eftenfione  dell'  antica  Mufi- 
ca  .     Suppone  egli  con   molti  altri   Scrittori  ,'   che   ci-' 
la^conuitefìe  (fecondo  la  moderna    accettazione    della  : 
parola  )   nella  fola   circoftanza  deila  Melodia  ,   In  con- 
feguenza  di  quello  ,   allorché  viene  a  ricercare   perchè 
gli   antichi  faceiìero  un  ufo    sì  generale    della  Mufica 
nell'  educazione    de'  loro    figli  ,   dice   ,,  Siccome    erano 
53  effi  un   popolo  bellicofo  ...  e  perciò     in    pericolo    di 
3,  degenerare  in  una  ferocità  felvaggia  di  coflumì  -,   li 
,,  fervi  vano  della   Mufica  ,  come   il  miglior  mezzo  per 
,,  addolcire    il  loro    temperamento ,     e    dar    loro    un' 
3,  indole    più    manfueta  ,  e    ciò  perchè    la  Mufica  di' 
3,  tutti  i   piaceri    del  fenfo  tende    meno   di    qualfìvo- 
,,   glia  altro  a   corrompere  V  animo  (V)   ,,  .   Quello   in 
fatti  è  tanto  vero  ,   che  gli   antichi  Greci  lo  confide- 
rarono  come  uno    degli   effetti    falutari  ,  che    nafeono 
dall'  efercizio  della  Mufica   (rf)  .    Ma    noi   feorgiamo  , 
che     vi     era    dentro    qualche    cofa    di    più  ;    che    la 
Mufica  nel  fuo  antico  fignificato  comprendeva  non  fo- 
Jamente    la  Melodia  ,  ma    il  verfo  ,  o    la   Poefia  :  che 
ella    era    il     veicolo     fiabilito     di     tutte    le     ma/lìme 
principali  della  loro  Religione  s   della  Morale  ,  e  del- 
la 

la)  De  legibus   lib.   z,  (e)  De  1' cfprit   des  Lcislib.  4,  cap.  $• 
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la  Politica  ,  ed  era  perciò  il  naturale ,  ed  il  più  ira- 
portante  iftrumentQ  ,  o  mezzo  dell'  educazione  de'  lo- 
rq  figli  . 

Il  dotto  Dacier  cadde  nell'  iftefìo  errore  rifpetto 
alla  maravigìiofa.  efficacia  della  Mufica  nella  educa*- 
zione  degli  Arcadi  ,  e  della  di  lei  fatale  mancanza 
preffo  gli  abitatori  di  Cinete  nella  maniera  ,  che  il 
fatto  vien  raccontato  da  Polibio  ,  e  da  Ateneo  ,,  Se, 
,,  dice  il  Critico  ,  Polibio  parla  cosi  della  Mufica  ,  e 
,,  fé  accufa  Eforo  d'  avere  avanzato  una  cofa  indegna 
,,  di  lui  ,  dicendo  ,  che  queft'  arte  fu  inventata  per 
,,  ingannare  il  genere  umano  ,  che  cofa  non  polliamo. 
.,  dir  noi  della  Tragedia  ,  di  cui  la  Mufica  non  è  ,  che 
,,  un  piccolo  ornamento  ,  e  la  quale  tanto  fupera  la 
,,  Mufica  -  quanto  il  difcorfo  fupera  i  moti  inartico- 
,,  lati  ,  ed  magnificanti  ?  O)  ,,  .  In  quello  paiTo  1'  e- 
rudito  Scrittore  evidentemente  fupponc  ,  che  V  antica 
Mufica  ,  la  quale  operava  si  grandi  maraviglie  nell'  edu- 
cazione degli  Arcadi ,  altro  non  fofle  ,  che  la  Melo- 
dia ,  o  il  fuono  infignificante  .  Ma  il  ragguaglio  che 
Polibio  ,  e  Ateneo  ci  danno  dell'  educazione  Mufica- 
le  degli  Arcadi ,  conferma  quanto  è  flato  qui  avan- 
zato ,  e  prova  ,  che  confifteva  nelle  forze  unite  del 
Ballo  ,  della  Melodia  ,  e  della  Poefia  . 

Il  dottiamo  Voffio  cade  anch'  egli  nel  medefimo 
sbaglio  nel  fuo  primo  libro  De  natura  ^Art'ium ,  e  con- 
tinua con  la  feorta  di  quefto  errore  fondamentale  per 
tutta  1'  intiera  fua  Diflertazione  fopra  la  Mufica  . 
Non  potendoli  fpiegare  come  uno  sbaglio  sì  mafficcio 
frapparle  negli  fcritti  di  quelli  grandi  Autori  ,  mi 
fia  qui  permeffo  1'  oiTervare  ,  come  per  modo  d'  apolo- 
gia in  loro  favore  ,  che  Arinotele  ,  ed  alcuni  Scrit- 
tori ,  che  vennero  dopo  ,  parlano  delia  Mufica  ,  come 
di  un1  arte  difìinta  dalla  Poefia  (a)  .  Era  perciò  na- 
turale ,  che  quelli  Scrittori  ricavaffero  le  loro  idee 
dell' antica  Mufica  dal    sran  Macftro  di  critica    della 
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Grecia  .  Come  accadeiTc  poi  ,  che  Arinotele  parlane 
di  quelle  ,  come  di  due  arti  diftinte  ,  mentre  gli  Scrit- 
tori antichi  le  confederarono  come  una  fola  ,  fi  feor- 
gerà  chiaramente  più  a  baffo  00  ,  dove  vedremo  ,  che 
al  tempo  d'  Ariftotele  fi  era  introdotta  una  feparazio- 
ne  djlla  Melodia  ,  e  del  Canto  ,  che  la  prima  ritenne 
il  nome  di  Mufica  ,  ed  il  fecondo  prefe  quello  di  Poeii3. 

ARTICOLO     XIII. 

Za  Mufica  nel  fuo  largo  fìgn'ficato  acqui  fio  una  grande , 

a  general  potenza  full  e  menti ,  e  fulle  anioni  degli 

antichi  Greci . 

PRrefumefi  aver  noi  guadagnato  un  gran  vantaggio, 
per  cui  quella  verità  comparirà  evidente  ,  ed  in- 
difputabile  -  febbene  per  lungo  tempo  ria  fiata  riguar- 
data come  un  incredibile  paradoffo  .  Come  ,  e  d'  on- 
de nafecffe  una  paffione  così  univerfale  per  la  Mufica 
nella  Grecia  .  o  dopo  effer  nata  ,  come  acquiflaffe  li- 
no flabilimento  cosi  generale  nell'  importante  articolo 
dell'  educazione  ;  o  dopo  effer  così  {labilità  ,  come  o- 
p?rar  pò  t  effe  sì  maravigliofi  effetti  fullo  fpirito  ,  fup- 
poflo  che  confifteffe  nella  pura  Melodia  ,  fono  queflioni, 
che  gli  uomini  favi  hanno  fatto,  ed  alle  quali  gì'  i* 
dolatri  dell'  antichità  hanno  debolmente  rifpoflo  ;  poi- 
ché la  rifpofla  ordinaria  è  {lata  ,  che  la  loro  Mufica 
(  intendendo  la  Melodia  )  era  di  un  genere  così  fupe- 
riore  alla  noflra  ,  che  tutti  i  fuoi  maravigliofi  effetti 
procedevano  dall'  effer  ella  di  una  natura  più  eccellen- 
te .  Apparifce  al  contrario  ,  che  riguardo  alla  fua  par- 
ticolar  corruzione  non  ne  fappiamo  nulla ,  che  non 
abbiamo  alcuna  idea  precifa  de'  loro  generi  ,  dei  lo- 
ro modi  ,  né  della  figura  ,  e  della  forza  de'  loro  i- 
flrumenti  ,  ma  che  per  mezzo  di  argomenti  indiretti 
po/iiamo  provare  ,  che  la  loro  Melodia  era  una  cofa 
affatto  fempliee  j  e  fenza    artifizio,  tale,  quale  Stati- 

(#)  Artic.  f5. 
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fì:i  ,  Guerrieri  ,  Poeti  occupati  in  affari  potevan  com- 
porre .  e  tale ,  quale  perfone  di  alta  ,  e  baffi  condii 
zione  ,  fanciulli  ,  ed  uomini  ,  impiegati  in  altri  inte- 
re fli  della  focictà  ,  imparar  potevano  ,  e  praticare  :  che 
quindi  portati  fiamo  a  credere  ,  che  qualunque  effetto 
na/cefie  dalla  mera  Melodia  ,  procedeva  dai  Ritmo  .  o 
dalla  Mifura  avvalorata  dall'  enervili  afìuefatti  di  buon* 
ora  ,  e  da  un  continuo  abito  ,  per  mezzo  del  quale 
divenne  una  fpecie  di  linguaggio  naturale  delle  Paffio- 
ni  .  Apparifce  in  oltre  ,  che  ìa  Melodia  formava  fol- 
tanto  una  parte  dell'  antica  Mufìca  ,  e  che  la  fua  par- 
te più  importante  ,  e  più  effenziale  era  il  verfo  ,  o  la 
Poeiìa  .  Ma  per  fare  una  idea  chiara  dell'  origine  5  e 
dell' unione  della  loro  Melodia,  e  del  loro  Canto  era 
neceHario  andare  indietro  ,  e  cominciare  le  noilre  ri- 
cerche ne'  primi  tempi  della  vita  felvaggia  ,  nella  qua- 
le tutti  i  femi  ,  e  tutti  i  principi  della  iocietà  in- 
gentilita apparifeono  nel  loro  flato  naturale. 3  ed  in- 
colto .  Q^eflo  metodo  d' inveftigazione  ci  ha  fvilup- 
pato  un  loggetto  intrigato  ,  ed  ofeuro  .  Quindi  ap- 
parifce ,  che  la  Melodia  ,  la  Danza  ,  e  la  Poeiìa  nac- 
quero naturalmente  unite  inCeme  ;  che  la  Mifura  ,  il 
Ritmo  ,  ed  i  Numeri  ne  furono  la  confeguenza  :  che 
ne'  tempi  più  antichi  della  Grecia  i  caratteri  di  Le- 
gislatore ,  e  ài  Bardo  erano  ipeffo  ,  e  naturalmente  , 
uniti  inficine  ;  che  per  tal  ragione  le  loro  più  anti- 
che Storie  ,  Leggi  ,  ed  Oracoli  furono  per  confeguen- 
za fcritti  in  verfo  :  che  i  loro  riti  religioni  erano  na- 
turalmente ,  e  fenza  alcuna  pofitiva  convenzione  efe- 
guiti ,  o  accompagnati  dalla  Melodia  ,  dalla  Danza  , 
e  dalla  Poefia  :  che  in  diverfi  periodi  di  tempo  ,  i 
quali  andavano  avanzandoli  nella  coltura  ,  le  loro  Poe- 
fie  erano  fempre  più  di  un'  indole  legislativa  ,  che 
elle  comprendevano  tutte  le  grandi  azioni  degli  Dei, 
e  degli  Eroi  ,  e  che  in  effe  fi  contenevano  le  mail  me 
principali  della  loro  Religione  ,  della  Morale  ,  e  del- 
la Politica:  che  la  M tifica  ,  in  quello  fuo  laigo  fgni- 
ficato  ,  aveva    lina  principale  3  ed    cflenzidl  parte    nùì 
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educazione  de'  Figli  ,  effondo  cfTa  li  piacevole  ,  e  pof - 
fente  veicolo  ,  psr  mezzo  di  cui  s°  inoliavano  nelle  lo- 
ro tenere  menti  tutti  i  precetti  importanti  della  vita. 
Così  naturalmente  nacque  la  Mufìca  ,  e  fu  efficace- 
mente {labilità  nella  Grecia  ,  e  da  quello  efame  del- 
la fua  natura  ,  e  del  fuo  iìabiiimento  debbe  ine- 
vitabilmente feguirne  la  fua  generale  influenza  ,,  Poi- 
3,  che  per  forza  di  un  abito  ,  cominciato  di  buon' 
5.  ora  ,  e  continuato  ,  unito  al  contagio  di  un  e- 
3.  fempió  pubblico  ,  a  cui  non  fi  può  refiftere  , 
3,  mantenuto  dalla  pratica  dell'  intiera  Comunità  ,  che 
3,  aveva  ricevuto  le  fleffe  impreffioni  ne3  fuoi  princi- 
3,  pi  ,  e  mentre  ogni  cofa  dilettevole ,  grande  ,  e  im- 
-,  portante  era  introdotta  per  quefto  mezzo ,  sì  forti 
3,  afìuefazioni  s'  insinuarono  ne'  popoli  della  Grecia  , 
3.  che  naturalmente  produiìero  i  più  durevoli  effetti , 
j,  che  neffuno  accidente  della  vita  potè  con  facilità 
3,  indebolire  ■   o  affatto  cancellare   ,, . 

Su  quelli  principi  polliamo  naturalmente  fpiegare 
alcuni  effetti  .  che  fi  raccontano  dell'  antica  Mufìca  ,  i 
quali  fecondo  la  comune  interpretazione  della  paro- 
la fono  flati  foggetti  alla  derilione  de'  Critici  moderni. 
Noi  leggiamo  ,  che  sì  grande  era  la  potenza  dell' 
antica  Mufica  ,  che  allorquando  Agamennone  fi  portò 
a  Troia  ,  V  insidiatore  Egiflo  non  potè  fedur  Cliten- 
nefìra  fino  a  tanto  che  non  ottenne  ,  che  ufeiffe  fuo- 
ri il  M tifico  ,  che  fi  riteneva  in  Palazzo  .  Se  per  Mu- 
fìca altro  non  intendiamo ,  che  la  Melodia  ,  quefto 
fatto  ha  molt'  aria  d'  iperbole  ,  e  di  favola  ;  ma  fé 
rigùarcfiafnò  il  Mufico  tale  quale  era  in  verità  ,  cioè 
il  di  fpenfatore  dclb  mailìme  religiofe ,  e  morali ,  e 
che  egli  perfuadeva  il  gran  dovere  della  fedeltà  co- 
niuga le  con  le  forze  unite  dell'  eloquenza  ,  e  del  me- 
tro poetico  •  e  che  s' infinuava  ad  una  Donna  ,  la  cui 
eduiéaziarne  1'  aveva  refa  fufeettibile  di  tali  impreffio- 
P.i  ìc  apparenze  favolofe  fvanifeono  ,  e  veggiamo ,  che 
v-  fi  poteva  inventare  un  mezzo  più  efficace  per 
conservare  la  virtù  d' una  debole  Donna  , 
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Di  più  ei  vieti  detto  ,  che    certi  Giovani  rifcal-' 
h    dati  dal    vino    avevano    fatto    accordo    di   forzare    la 
porta  della  Cafa  di  una  onefta  Donna  ,  e  di  trattarla 
come  una  proilituta  ,  ma  che  palando  per  quella  vol- 
ta   un    bravo   Mufico  (a) ,   cantò  ,  e    fuonò    loro    nel 
modo  Dorico  ,  al  che  reftaron   forprefi  dalla  vergogna, 
e  defiflerono    dall'   imprefa   (b)  .    Quello  ,    fecondo    la 
maniera  di  penfare  de'  moderni  ,  ha   ancor  più    V  aria 
di  favolofo  j  ma  allorché  il  fatto  è  bene   fpiegato  ,  il 
ridicolo  fvanifee    col  miilero  .    Poiché  og  ti    differente 
foggetto   ha  un  differente  modo  a  lui   adattato  .    Ciò 
diffufamente    appparifee    da   Platone   ,.,  Voi  dovete  a- 
,,  dattare   (  die' egli  )  il    modo    al  fergetto      ed    alle 
„  parole  ,   e  non  quelle   al  modo  ,   o    all'  armonia  :  fu 
55  quelle  materie  concerterete  con  Dimone    quali   pie- 
5,  di ,  o  mifure  fìano  più  adattate  per    cfprimcre  1    a- 
5,  varizia ,    la  petulanza  ,   il  fanatifmo  ,    ed  altri  vizi  ; 
J5  e  quali  metri   efprimano  meglio  le   loro  virtù  con- 
5,  traric  .  Quindi  e  che    il   Ritmo  ,    ed   i   Numeri   ac- 
5,  quiilano   la  loro  forza   nelì'  educazione  unificale  .  ed 
,,  efercitano    la    loro    grande   influenza    fulle.  paffioni 
,,  dell'  anima  (e)  ,,  .    E'  cofa  chiara  perciò  .  che  quan- 
do lo   Storico  ci   dice  ,   che  il  Mufico  vinfe  i  giovani 
dilToluti    col  fare  ufo    del    modo  Dorico  ,   intende    di 
lignificare  ,  che   la  Melodia  era  accompagnata  da    una 
esortazione   poetica  ,   adattata   ai  numeri  ,  e  quella   al- 
tro non  poteva   eflere  fé  non   che  una   lezione  di  mo- 
dellia  ,   e    di    temperanza ,   la  quale    eflendo    infinuata 
loro  per  mezzo  del  piacevol  veicolo  della  Melodia  .  e 
del  Canto  ,  indirizzato  a  quelli ,  i  quali  in   virtù  del- 
la   loro    educazione    dovevano    fentirne    la   forza   ,    e 
preferitala  loro  da  uno  ,  la  cui   proiezione  erano    flati 
iilruiti  a  rifpettare  ,  non  poteva    mancar    di  produrre 
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(a)  Pitagora  ;  fecondo  QuiDtilia-  di  Martino  Scriblero  ,  ed  il  ridico- 
no il  quale  riporta  quella  floria  uel  lo  è  fondato  nell'  aver  male  iutefo 
libi    i.  cap.    io.  la   vera  natura    deli*  antica  Malica *• 

(*)  O^uefta  Roti* è  mefla  in  ri-  (f)  Plato  de  Repubbl.   lib,  J. 

Nicolo  da  Pope    nelle  fuc  «seme rie 
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51  difegwato  effetto,   purché  la  loro  intemperanza  non 
gii    avefìe  refi   incapaci  di   qualunque  attenzione  . 

Si  raccontano  nelle  ftorie  molti  altri  efretti  di 
fimil  natura  ,  che  non  è  necefiario  qui  addurre  ,  perchè 
tutti  pofTbno  fpiegarfi  con  lo  fterio  principio  .  Ri- 
spetto poi  all'  influenza  ,  che  la  tradizione  attribuifee 
a  quefV  Arte  fulle  beftie  felvagge  ,  fugìi  alberi  ,  e  Tul- 
le pietre  -  (ìecome  ci  fu  tramandata  dai  tempi  igno- 
ranti ,  e  favoloh  -  non  fé  ne  può  ragionevolmente  ca- 
vare altra  confeguenza  .  fé  non  che  la  forza  della  Mu- 
fìca  fu   gli   animi  de'  rozzi  .    ed   inculti  barbari  . 

In  eaì  maniera  pare  che  fi  fia  refa  una  naturale  , 
e  foddi sfacente  ragione  della  tanto  vantata  potenza 
dell'  antica  Mufica  Greca  :  ed  in  conferma  di  qucfto 
icioglimento  poflìamo  finalmente  appellarci  ai  Po- 
poli felvaggi  ,  dai  quali  cominciò  queir.'  efame  .  Im- 
perciocché per  via  di  mezzi  paralelli  in  molti  altri 
rifpetti  ,  falro  foltanto  Y  articolo  della  Legislazione  , 
e  delle  lettere  ,  cominciarono  efli  di  buon' ora  .  e  con- 
tinuarono ad  animarfi  ¥  un  V  altro  con  V  ufo  della 
Melodia  ,  della  Danza  ,  e  del  Canto  ,  al  valore  nelle 
armi  ,  alla  coftanza  nel  foffrire  i  tormenti  ,  e  la  mor- 
te O)  .  Scorgefi  quella  edere  in  fatti  una  educazione 
di  una  sì  valevole  influenza  ,  che.  le  Canzoni  guer- 
riere ,  e  funebri ,  cantate  in  occafione  di  morte  il  pi- 
ran  agl'interi  popoli  un  certo  grado  di  furore-  e  di 
Tolleranza  ,  che  è  divenuto  lo  ìhipore  di  chi  ha  ve- 
duto 3  ma  non  ha  mai  provato  la   loro  forza  . 

SEZIONE     VI. 

de*  progressi    della    musica    nell*  antica 

GRECIA . 

Spiegata  in  tal  maniera  !'  origine  ,  e  la  potenza  dell' 
antica   Mufica  Greca  profeguiamo  ad  cito    V  appli- 
cazione   de' rimanenti   Articoli    della  quarta  Sezione, 

{a    Lafùaa  Torà.  3.     pag,  17. r.  Tom   4,  pag    9. 


nella  quale  procureremo  di  fviluppare  i  vari  progredì 
che  fece  quetV  arte  nella  Grecia  ,  e  1'  efaminercmo  in 
tutti  i  differenti  avanzamenti  ,  che  fece  per  giungere 
alla  perfezione  ,  fino  alla  fua  final  corruzione  ,  e  de- 
cadenza . 

ARTICOLO    XIV  : 

La  Datila  fu  feparata  prejjb  gli  Antichi  Grzcì  dal  Canta, 
q  divenne    da  per  fé   fiejfa  ,    o  con    la  Melodìa  ,    o 
fenra  di  cfja  un    eferci^iè  ,  o    un  arte  d'fi'nta 
col  titolo  di  Ginnastica  a  fin?  di  accrcfctr 
U   for^i ,    e    V  agilità    del    corpo  , 
come  mexKÌ  Per  rcnc'cr^  invin- 
cibili in  guerra  . 

QUefto  fu  T  effetto  del  loro  carattere  guerriero 
per  la  ragione  data  di  fopra  (a):  e  che  quella 
fotte  la  reale  generazione  dell'arte  Cinnamica  appari- 
fee  evidentemente  dal  libro  delle  Leggi  di  Platone  , 
ove  dopo  aver  parlato  delle  tre  parti  cofeituenti  un 
perfetto  Coro,  cioè  Melodia,  Ballo,  e .  Canto  , pro*- 
fepue  a  dedurre  da  quefte  l'origine  dell'arte  Ginna- 
fìica.  ,,  Non  è  quefta  la   maffima  principale  dell'  arte 

Ginnafìica  ,  che  ciafeheduna  Creatura  è  nàta  coti 
,,  una  inclinazione    a  faltare  ,   e  fare    de'  movimenti  ? 

Ma  1'  uomo  effendo  dotato  d'  un  fentimento  del 
[]  Ritmo  ,  o  de'  Numeri  ridmTe  naturalmente  i  fuoi 
",  moti  in  forma  di  Danza  :  la  Melodia  produce  na- 
"  turalmente  il  Ritmo  -  e  quefte  due  unite  formano 
",  la  Ginnafìica  ;  poiché  allora  la  chiamiamo  Gin- 
„  naftica  quando  la  Danza  è  applicata  artificialmente 
,,  in  maniera  da  accrefeere  le  forze  del  corpo  (h)  ,,  . 
Si  fa  da  tutti  ,  che  quclV  arte  era  adattata  ^dagli  an- 
tichi Greci  al  fervi? io  pubblico  ,  e  della  guerra  ; 
nondimeno  ,  fé  vi  è  bifogno  di  prova  ,  un  altro  paf- 
fo .  dell'  ifteflo  Autore  baderà  a  confermarlo,   „  Dopo 

£4 

(«)  Sez.  4.  air.   14.         $)  £•  legijb.  leg.  2. 
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5,  tutte  quelle  irruzioni  (  della  Mufìca  )  i  Padri  man- 
,,  davano  i  loro  figli  ai  Maefìxi  delle  Scuole  Ginna- 
a  ftiche  ,  affinchè  acquietando  una  robuftezza  di  cor- 
i,  pò  ,  corrifpondente  ad  una  ben  formata  mente  fof- 
3,  fero  capaci  di  fofrrire  i  travagli  nelle  fpedizioni 
j5  guerriere  (<*)  ,,  . 

Con  non  minor  chiarezza  rintracciamo  il  fonda- 
mento ,  ed  il  progreffo  dell'-  arte  Ginnaflica  dal  rac- 
conto di  Luciano .  ,,  Gli  Spartani  avendo  ricevuto 
.,  qucfk'  arte  (  la  Danza  )  da  Cattare  ,  e  da  Polluce  , 
j,  andavano  alla  battaglia  danzando  al  fuono  di  flau- 
3,  ti  :  la  loro  applicazione  alla  M  tifica  non  diminuiva 
„  punto  l'attendere  all'  efercizio  delle  armi,  poiché 
3,  un  Mufico.  ledeva  in  mezzo  all'  affemblea  ,  e  fuo- 
3,  nava  il  flauto  ,  battendo  il  tempo  col  piede  ,  men- 
„  tre  efli  feguivano  regolarmente  la  mifura  con  varie 
3,  poh  ture  guerriere   ,,  (b)  . 

In  conferma  di  quefle .  evidenti  verità  polliamo 
aggiugnere  un  altro  efempio  di  una  Danza  guerriera  , 
che  fi  avvicina  allo  ftabilimcnto  dell'  efercizio  Ginna- 
stico più  d'  ogni  altra  ,  di  cui  ila  (lata  fatta  menzio- 
ne dagli  annerii  .  Senofonte  nella  fua  Spsdi^jone  di 
Ciro  deferive  una  di  quelle  Danze  nella  feguente  ma- 
niera :  ..  Terminato  il  Banchetto  ,  fatte  le  libazio- 
.,  ni  ,  e  cantato  V  Inno  ,  due  ■  Traci  armati  da  capo 
-,  a  piede  cominciarono  a  ballare  a  fuono  di  flauto  « 
3,  Dopo  aver  tirato  qualche  tempo  di  fchcrma  con  le 
3,  loro  fpade  ,  uno  di  effi  come  le  folfe  reflato  ferito  , 
-,  cadde  a  terra  ,  al  che  i  Pafiagoni  alzarono  un  gran 
3,  grido  .  Il  Vincitore  avendo  fpogliato  1'  avverfario  , 
,.  fé  ne  partì  cantando  la  fua  vittoria  ,,  .  Qui  noi 
veggiamo  una  proffima  fomiglianza  alle  forme  dell'  c- 
fcrcizio  Ginnallico  nelle  loro  più  elfenziali  circoflan- 
ze  ,   febbene  la    forma    originale    della  Danza    rimane 

Tir 

anche  al  preiente  . 

Così  reila  chiaramente  fviluppata  V  origine  del- 
le   arti  Ginnàftiche  ,    le    quali    altro    non    erano ,   fé 

{«)  In  Prot-ag,         (Aj  Pe  Ssltstione, 
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non  che  una  parte  delle  feivagge  fefte  di  Canto  ,  ma 
da  elfo  feparate  per  i  fini  del  fervizio  nella  guerra  . 
Per  mancanza  di  quefta  notizia  V  erudito  Voflìo  ,  fra 
"li  altri  Autori  ,  chiama  la  Danza  una  parte  della 
Ginnaftica  ,  in  vece  di  riguardar  la  Ginnaftica  come 
T  origine  della   Danza  00  . 

Polliamo  in  oltre  qui  ofTcrvare  ,  che  quello  efa- 
me della  Ginnaftica  ,  considerata  in  origine  come  una 
parte  dell'  arte  Mufica  ,  fchiarifee  una  difficoltà  di  cui 
è  ingombrato  ogni  altro  ragguaglio  di  eiìa  .  Cosi  un 
dotto  moderno  Scrittore  dice  ,,  L'  efercizio  di  falta- 
„  re  in  Pentathlon  era  accompagnato  da5  flauti ,  i  qua- 
,,  li  fuonavano  le  Canzoni  Pitie  ,  come  e5  informa 
,,  Paufania  •  D'  onde  derivarle  quefto  coftume  non  fa- 
,,  prei  dirlo  ,  e  la  ragione  allegratane  da  queir  Au- 
j,  tor§  ,  la  quale  certamente  non  è  vera  ,  può  indurci 
,,  a  credere  ,  che  in  quefta  materia  gli  antichi  fodero 
3,  ignoranti  al  pari  di  noi  (b)  ,,  .  Ma  fecondo  il 
principio  qui  pofto  il  coftume  rende  ragione  da  fé 
medefimo  .  Nella  prima  iftituzione  delle  arti  Ginna- 
ftiche  apparifee  ,  che  la  Melodia  formava  una  parte 
di  elle  -  Quefta  parte  col  decorfo  del  tempo  era  an- 
data in  difufo ,  e  fi  era  convertita  negli  altri  eferci- 
zi  ,  fi  era  bensì  confervata  in  quello  di  faltare  ne! 
Pentathlon  (0  . 

ARTICOLO     XV. 

Dopo  un  certo  periodo  di  cultura  ,  il  carattere  completa 

di  Legislatore  ,  e  di  Bardo  ,  o  Toeta  fi  feparò  ,  e  di  rado 

fi  trovò  unito. 

SI  è  dimoftrato  di  fopra  .  che  quefta  feparazione  fareb- 
be venuta  in   conseguenza  della  diminuzione  dell' 
entufiafmo  ,   e  dell'  aecrefeimento  delle  incombenze  del 

{a)  De  Nat.  art.   lib-   i.  cap.  3.  tieamente  ,    die'  egli,    il    medefìmo 

(b,  We(l  nella  Prefaz.   alla  tra-  ,,  /oggetto  cantava  ,   e  ballava,   ma 

duz.  delle    Odi    di  Pindaro.  ,,  ficcarne    fi    vidde  ,   che     il    moto 

(e)    Un*  altra    ragione     adduce  ,,    impediva    il    refpiro  ,    fi    trovò 

Luciano  ;  de  falcar.)  di  quefìa  fcpa-  „   più    a    prepofko    il    far    cantate 

razione  del  Ballo  dal  Canto,   ,,  Ah-  ,,  alcuni  ,  e  ballare  altri  ,», 
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Governo  ,  e  tale  fu  1  origine  degli  Aoidos ,  o  Bardi 
dell'antica  Grecia  ,  della  profeffione  ,  ed  arte  de*  quali 
un  moderno  Autore  {a)  ci  ha  dato  in  molte  circor 
ftanze  ,  febbene  non  in  tutte  ,  una  giufta  idea  .  Non 
forma  egli  un  giufto  concetto  della  fua  originai  di- 
gnità ,  ed  importanza  ne5  tempi  più  antichi  a  cagio- 
ne dell'  ignoranza  ,  che  aveva  della  di  lei  vera  nafci- 
ta  .  ed  originale  unione  con  V  ufizio  di  Legislatore  . 
Gli  rapprefenta  foltanto  come  tanti  Mufici  vagabon- 
di i  quali  erano  accolti  nelle  Cafe  de'  Grandi .  Ta- 
li erano  in  fatti  negli  ultimi  tempi  allorché  era  già 
da  gran  pezzo  feguita  la  feparazione  ,  ed  il  loro  ufi- 
zio  era  divenuto  più  torlo  una  occupazione  di  di- 
vertimento -,  che  di  utile  .  Ma  fìccome  ne*  più  anti- 
chi tempi  i  legislatori  fteffi  erano  fovente  Bardi,  o 
Poeti  ,  così  allorché  feguì  la  prima  volta  la  fepara- 
zione del  carattere  ,  la  nota  influenza  -,  ed  importan- 
za dell3  uHzio  loro  non  poteva  dare  ad  eilì  altro  ca- 
rattere fé  non  quello  di  affilienti  al  Magiftrato  nel 
grande  impiego  di  governare  il  popolo  .  Abbiamo  di 
ciò  un  chiaro  efempio  ella  Repubblica  di  Sparta  (la 
quale  mantenne  puri  ,  ed  invariabili  i  fuoi  fhbilimen- 
ra  )  dove  nacque  una  pericolofa  fedizione  .  né  potè 
fedarfì  dal  Magiftrato  fino  a  tanto  che  non  venne  il 
Poeta  Terpandro  •  a  fuonare  ,  e  cantare  nel  luogo  pub- 
blico del  loro  congrego  (b)  . 

Efiodo  -,  il  quale  era  uno  di  quefla  ClafTe  ,  ci  ha 
dato  una  nobile  deferizione  del  loro  ufizio  .  e  della 
lor  dignità  ,  la  quale  efìcndo  una  valida  conferma 
della  Genealogia  qui  efpofta  .  la  tradurrò  alla  diftefa 
unitamente  alla  pittura  .  che  ci  dà  del  Magiftrato  , 
infìeme  col  quale  il  Poeta  apparifee  cooperare  al  pub- 
blico bene  ,  come  il  fecondo  perfonaggio  della  Comu- 
nità .  ,,  Perciò  i  Re  (  cioè  quelli  ,  che  prefiedono  al 
,,  governo  (  fono  vigilanti  per  poter  render  giuftizia 
j,  agii  ingiuriati   nel  luogo    del   pubblico    congreffo , 

{a)  Efame    della    vita,  e  degli  {fy  Suida  fui  Santo  Lesilo, 

feruti   d'  Uaisro. 


IT 
„  placando  gli  fdegni  delle  perfone  co»  perfuafivi  di- 
,,  feorfi  .  Il  Popolo  rifpccta  quello  Magiftrato  ,  e  lo 
,,  venera  come  un  Dio  mentre  patta  per  la  Città . 
,,  I  Re  fono  da  Giove  ,  i  Poeti  fono  dalie  Mufc  ,  e 
,,  dal  luminofo  Apollo  .  Felice  colui ,  che  ama  le  Mu- 
„  fé  ,  efeono  dai  fuoi  labbri  dolci  ,  e  foavi  accenti  . 
j,  Se  uno  ha  qualche  acuto  interno  cordoglio  fiiTo 
,,  nel!'  anima  ,  appena  il  Poeta  minift.ro  delle  Mufc 
.,  canta  le  lodi  degli  antichi  Eroi  ,  e  degli  Dei  ,  che 
j,  abitano  V  Olimpo  ,  che  toPco  fi  feorda  della  fua  af- 
,,  flizione  ..  e  non  fento  più  la  fua  angofeia.  Vi  fa- 
„  luto  Figlie  di  Giove  ,  ifpiratemi  il  voft.ro  perfuafi- 
33  vo  Canto   (a)  ,,  . 

Sembra  probabile  ,  che  V  originai  dignità  del  ca- 
rattere di  Bardo  .  o  Poeta  fi  confervafle  più  lungo  tem- 
po nelle  Repubbliche  ■  che  fotto  il  Governo  Difpotico, 
o  Monarchico  ,  poiché  nella  Corte  d'  Alcinoo  fin  da' 
tempi  degli  Eroi  d'  Omero  ,  apparifee  dalla  pittura  fat- 
tane da  Demodoco  -  che  foife  caduto  nel  carattere  di 
dipendenza  (b)  .  La  ragione  è  manifcfta  :  la  forma  Re- 
pubblicana fuffiflc  in  virtù  dell'azione  delle  potenze  d' 
ogni  clafle  :  fotto  il  Governo  Difpotico  V  influenza  di 
quefte  diverfe  potenze  è  afforbita  nella  volontà  affolliti 
di  un  folo  .  Vedremo  la  dignità  di  Bardo  follevarfi  di 
nuovo  al  fuo  riverito  flato  neJ  primi  tempi  dell'  altre 
Nazioni   barbare  (0  . 

ARTICOLO    XVI. 

Coli'  andar  del    tempo  ,   ed    in  prògreflb  della,  cultura  , .  t 

delle  arti ,  nacque  una  j 'epurazione  de  diverfì  generi  di 

Tocfta  .  ^jt  primi  tempi  erano  confufi  ,  e  mef colati 

nella  fteffa    compulsione  ,  fecondo    che  dettava  V 

inclì;iazjcne  ,  /'  entufìafmo ,  o  altri  accidenti . 

C\Ueflo  fatto  è   baftantemente    manifefto  dal   Cata- 
*'■  logo  già  dato  degli  fcritti   dz  più  antichi  Poe- 
ti della  Grecia  ,  poiché   d2  quefto    apparifee ,   che  tifi 

(<j)  Efied.  Teejon,         fò  3Jy(T.         {e)  Ved.  fotte  fez,  8. 


fpaziarono  per  i  campi  della  Poesìa ,  e  del  Canto  ì 
fenza  dare  alcuna  precifa  ,  o  legittima  forma  alle  lo- 
ro composizioni ,  le  quali  fembrano  efTer  fiate  per  lo 
più  una  fanatica  mefcolanza  d'  inno  ,  di  ftoria  ,  di 
favola  ,  e  di  mitologia  ,  efpreffa  dall'  entufiaftico  Poe- 
ta ,  fecondo  che  fé  gli  prefentavano  divertì  motivi  , 
ed  occasioni  ,  e  fecondo  1'  efìgenze  ,  o  la  capacità  dell' 
udienza  circondante  -,  ma  le  prove  ,  e  gli  efperimenti  re- 
,3  plicati  produtfero  una  maniera  più  artificiale  e  cosi 
3,  a  poco  a  poco  i  divertì  generi  di  Poesìa  prefero 
,,  la  loro  legittima  forma  ,,  Per  la  verità  di  quello 
ci   riportiamo  agli  articoli  feguenti . 

ARTICOLO    XVII. 

GV  Inni ,    e  le  Odi    erano  compofte  ,   e   cantate  da'  loro 
^Autori  nelle  fefic  f&lenni  . 

(Uelì;a  fpecie  di  Poefia  ha  per  modo  di  premi- 
nenza ,  e  fopra  qualsivoglia  altra  acquistato  il 
titolo  di  Toefia  Lirica .  Né  polliamo  farcene  maravi- 
glia ,  fé  consideriamo  che  di  fua  natura  doveva  etfer 
la  prima  a  nafeere  ,  la  prima  a  ridurfi  ih  forma  .  e 
mediante  Y  indole  fua  particolare  ,  continuare  a  ftare 
unita  con  la  Melodia  più  lungo  tempo  ,  e  più  uni- 
verfalmente  di  qualsivoglia  altra  .  Ella  nacque  la  pri- 
ma ,  perchè  era  naturale  .  che  gli  animi  felvaggi  pro- 
rompeffero  in  efclamazioni  improvvife  di  dolore  ,  di 
gioia  ,  d'  amore  ,  di  vendetta  ,  o  di  cordoglio  prima 
di  poter  trovare  il  mezzo  ,  o  il  comodo  di  narrare 
alla  diflefa  le  occasioni  di  queste  gagliarde  fenfazio- 
ni .  Doveva  la  prima  ridurfi  ad  una  certa  forma , 
perchè  la  fua  eftcflfione  è  la  più  piccola  ,  ed  il  fuo 
piano  più  femplice  .  Doveva  continuare  a  ftare  unita 
con  la  Melodia  più  lungo  tempo  -  e  più  univerfalmen- 
te  di  qualsivoglia  altra  fpecie  ,  perchè  V  effenza  mede- 
sima del  fuo  {"oggetto  è  quella  5  che  gli  altri  generi 
ricevono  foltanto  per  accidente ,  cioè  le  feofle  improvs 
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vìfe  ,  ed  i  movimenti  dell'  anima  ,   le  quali  fi  fa  ,   erte 
fono  i  poflenti  vincoli  della   natura  ,    per    mezzo    de' 
quali    la   Melodia  ,   e  la   Poefia    fono  più    ftrettamen- 
te  congiunte  infieme  . 

Plutarco  conferma  quello  ragionamento  intorno  ali* 
anteriorità  della  fpecie  dell'  Inno  ,  e  dice  ,,  che  il  Me- 
,,  tro  fu  prima  ufato  nelle  cerimonie  Religiofe  ,  eflfen- 
„  do  impiegato  nelle  lodi  degli  Dei  3  e  che  dopo  fu 
,.  applicato  ad  altri  foggetti  (4)  ,,  .  Quindi  trovia- 
mo che  in  vari  fucceffivi  tempi  Alceo ,  Steficoro , 
Tirteo  ,  ed  altri  compofero  ,  e  cantarono  le  loro  Odi 
nelle  pubbliche  fede  .  Il  fublime  Pindaro  non  fu  più 
famofo  per  le  nobili  fue  Canzoni  -  di  quel  che  lo  fof- 
fe  per  V  eccellente  maniera  di  cantarle  ne'  Giochi 
Olimpici  .  Anzi  era  così  celebre  la  fama  fua  per  tal 
riguardo  ,  che  gli  fu  deftinata  una  fedia  d'  oro  nel 
Tempio  di  Delfo  ,  dove  egli  lafciava  libero  il  corfo  ai 
torrente  de5  fuoi  veri!  ,  i  quali  fi  afcoltavano  ,  e  fi  ve- 
neravano come  Oracoli  prodotti  dalla  ifoirazione  del 
Dio. 

ARTICOLO    XVIII. 

K^acque  il  Toema  Tipico  ,  e  fi  cantava  da'  fuoi  Componitori 
nelle  folennità  Fefiive  . 

jOpo  efferfi  il  primo  fuoco  dell'  entufiafmo  sfoga- 
to neir  eftafi  degl'  Inni ,  e  delle  Odi  ,  prefe 
naturalmente  un'  indole  più  temperata  ,  e  trovò  tem- 
po di  riferire  alla  diftefa  quelle  gefta  ,  che  nelle  fue 
prime  agitazioni  potè  foltanro  celebrare  con  imprev- 
vifi  trafporti  di  paffione  ,  e  di  lode  .  Quindi  è  che  tro- 
viamo molti  de3  più  antichi  Poeti  della  Grecia  ,  i  qua- 
li mefcolano  le  fpecie  Innali ,  ed  entufiafliche  con  le 
illoriche  ,  o  narrative  .  Le  prodezze  di  Bacco  ,  il  rat- 
to di  Proferpina ,  le  guerre  de' Titani  erano  i  loro 
temi  più  favoriti .  Dopo  quelli  vennero  gli  autori  dell' 
Erculiade  3  e  della  T  dìade .    Demodoco ,  anteriore  ad 

OOPeMufica, 
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Omero  ,  cantò  V  infidia  del  Cavallo  Troiano  .  Femio 
cantò  il  ritorno  de5  Greci  fotto  Agamennone  .  La 
piccola  Iliade  comprendeva  la  maggior  parte  delle  fuf- 
feguenti  avventure  della  guerra  Troiana .  Fu  icritta 
ancora  una  Tebaide  ,  di  cui  non  fi  fa  di  certo  V  Au- 
tore ,  febbene  Paufania  ci  dice  ,  che  da  molti  fu  at- 
tribuita ad  Omero  (a)  .  Siccome  1'  efempio  ,  1*  abito  , 
le  arti  ,  che  vanno  perfezionandoli  ,  e  la  cultura  fo- 
no i  mezzi  neceffari  del  progreffo  in  ciafehedun'  arte, 
così  quelli  ragguagli  ,  febbene  imperfettamente  (  per- 
chè i  Poemi  ,  ai  quali  alludevano  lì  fon  perduti  ) 
fanno  abbaftanza  conofeere  ,  che  la  Mufa  Epica  fi  a- 
ranzò  a  poco  a  poco  alla  fua  perfezione  ,  finché  alla 
fine  comparve  in  tutto  il  fuo  fplendore  nella  perfona 
d'  Onero  fuo  favorito  . 

Erodoto  in  rerità  ha  fuperfìcialraente  accennato  ,  che 
T  Iliade  forfè  anteriore  ai  più  antichi  Poemi  ,  i  quali  fono 
attribuiti  a  quelli  Poeti  antichi/lìmi  (b)  .  Vellcio  Pater- 
colo  afferma  la  flefia  cofa  in  termini  più  forti  (0  ,  ed 
il  Signor  Pope  concorre  in  quella  opinione  (</)  .  Bi- 
sogna confefìare  ,  che  la  ftoria  di  quelli  remoti  fecoli 
è  così  ofeura  ,  e  favolofa  ,  che  non  fé  ne  può  cava- 
re cos'  alcuna  di  certo  .  La  ftruttura  medefima  pe- 
rò de'  Poemi  d'  Omero  contiene,  in  fé  una  prova  sì 
intrinfeca  ,  che  fupera  qualunque  illorica  congettura  . 
Se  conlìderiamo  la  natura  dello  fpirito  umano  ,  facil- 
mente crederemo  ,  che  il  Poema  Epico  debbe  aver  ri- 
cevuto la  fua  graduai  perfezione  per  quel  lungo  ,  feb- 
bene ignoto  tratto  di  tempo,  durante  il  quale  i  iuoi 
rozzi  principi  efillevano  avanti  il  tempo  d'  Omero  '  La 
mera  forza  della  fantafia  ,  e  della  efecuzione  può  ,  a 
dir  vero  ,  giungere  al  più  alto  grado  di  perfezione 
mediante  gli  sforzi  d*  uno  fpirito  ringoiare  5  ma  ciò 
che  appartiene  alla  natura ,  la  fola  natura  può  com- 
piere ,  e  così   nacque  il  nollro  immortale  Shakefpcar  : 

{*)  Lib.   io.  [d)  Diflert,  che  precede  la    f«a 

{/')  In  Euterp.  traduzione   dell'  Iliade  • 

(e,  Lib.  1,   e.  $9 


Ma  che  un  piano  Epico  così  complciTb  ,  così  vado ,' 
e  nondimeno  così  perfetto  -  quanto  quello  dell'  Ilia- 
de ,  il  quale  richiede  una-  iìraordinaria  penetrazione  , 
anche  per  comprenderne  tutta  la  fua  varietà,  ed  arte 
che  il  ritleffivo  ,  dotto  ,  e  culto  Virgilio  tentò  di  è- 
mula  re  ,  e  col  tentarlo  altro  non  fece  ,  che  dare  a  co- 
nofeere  la  fua  inabilità  ,  che  i  Poeti  venuti  dopo  fi 
fon  proporli  per  modello  ,  febbene  nell'uno  di  ellì  lo 
abbia  pareggiato  ,  o  vi  fi  fia  accodato  ,  falvo  follan- 
do la  comprenfiva  mente  del  fublimc  Milton  ,  che  un 
tal  piano  ,  dico  ,  il  quale  richiede  i  maggiori  sforzi 
d'  un  intelletto  ben  coltivato  ,  illuminato  ,  e  corrobo- 
rato da  una  ferie  di  efempi  precedenti  ,  poterle  tut- 
to ad  un  tratto  ufeir  fuori  in  tutta  1'  eflenfione  dell' 
arte",  in  mezzo  alle  rozze  informi  favole  canta- 
te nelle  folennità  feftive  ,  fecondo  che  un  vago  entu- 
fiafmo  poteva  ifpirare  ,  è  una  opinione  ripugnante  a 
tutte  le  idee  ,  che  abbiamo  intorno  al  progreffo  del- 
le forze  dello  fpirito  umano  .  Polliamo  con  ugual  ra- 
gionevolezza fupporre  ,  che  la  Chiefa  di  S.  Paolo  fof- 
fe  il  primo  Tempio  fabbricato  .,  il  fuo  Organo  il  priv- 
ino iftrumento  muficale  ,  il  Laocoonte  ,  ed  i  fuoi  Fi- 
gli il  primo  tentativo  della  fcultura  ,  la  trasfigurazio- 
ne il  primo  faggio  di  Pittura  ,  quanto  che  fupporre  , 
che  la  ftupenda  Iliade  ,  maraviglia  de'  fecoli  venuti 
dopo  ,   folle  il   primo  tentativo  della  Poefia  Epica  . 

Pare  -  che  Ariftotele  nella  fua  Poetica  confermi 
ciò ,  che  la  natura  della  cofa  dichiara  sì  manifefta- 
mente  ,  dicendo  che  ,,  febbene  non  fappiamo  i  no- 
„  mi  o  de3  Poemi ,  o  de'  loro  Autori  ,  nondime- 
no vi  è  ragione  di  credere  ,  che  molti  fono  fla- 
ti   fcritti     avanti    Omero ,    e   che    i   fuoi     Margiti 


portallero    quello    genere  alla    fua    perfezione    neir 
iftefla  maniera  che  V  Iliade  ,    e    1'  OdifTea    avevano 

„  perfezionato  la  forma  del   Poema  Epico  00  ,,  . 

Polliamo  perciò  ragionevolmente  conchiudere  ,  che 

da'  tempi  di  Lino  fino  a  quelli    d'  Omero  vi  è    fiata 

[*)  A*.  Poet.  cap,  £, 


ima  ferie  dì  Scrittori  ,  preiTo  ì  quali  la  forma  del  Poe- 
ma Epico  è  andata  a  poco  a  poco  avanzandoli  ,  fin- 
che ricevè  V  intiero  fuo  compimento  nella  nafcita 
dell'  Iliade  . 

Che  quelle  compofizioni  Epiche  ne5  loro  diverfi 
periodi  ,  follerò  cantate  dai  loro  Autori  al  popolo 
circoftante  ,  ne  abbiamo  la  teflimonianza  univcrfale 
degli  antichi  Scrittori .  Quello  fatto  è  così  chiaro 
rifpetto  ai  più  antichi  Poeti  della  Grecia  ,  che  fi  met- 
te affai  più  in  dubbio  ,  fé  quelli  Canti  fodero  mai 
ridotti  in  fcritto  3  o  fé  altro  non  follerò  che  sforzi 
eftemporanei  d1  un  improvvifo  cntufiafmo  ,  rifvegliati 
da  una  forza  fimpatica  di  riti  religiofi  ,  o  di  felle  fo- 
lenni  .  Che  Omero  efercitaffe  1'  onorevole  profetinone 
di  Bardo  ,  e  cantafle  i  fuoi  Poemi  nelle  pubbliche  fe- 
fle  è  flato  difFufamente  provato  da  un  erudito  moder- 
no Scrittore  (a)  .  Efiodo  fu  dell'  ifleffo  ordine  ,  e 
fembrò  averlo  f ottenuto  con  miglior  decoro  (b)  ,  Ter- 
pandro  efercitò  lo  fteffo  impiego  ,  e  cantò  tanto  i  fuoi 
Poemi ,  quanto  quelli  d'  Omero  (e)  . 

ARTICOLO    XIX. 

Dall'  unione   di  quefti  due  Generi  nacque  un  certo  ro^go 
abbono  della  Tragedia  . 

Uando  un  Poeta  cantava  le  grandi ,  o  terribili 
getta  d*  un  Eroe  ,  o  d'  un  Dio  ,  T  udienza  cir- 
coftante accefa  d' entufiafmo  ,  e  di  già  difpofta  da  u- 
na  corrifpondente  educazione ,  prorompeva  natural- 
mente in  eftri  d'  un  Canto  Corale  .  Quello  progrefìo 
della  Ptìefia  è  così  naturale  ,  che  è  cofa  forprendente 
il  fentire  gli  eruditi  attribuire  in  tutti  i  tempi  F  o- 
rigine  della  Tragedia  a  caufe  puramente  accidentali  , 
e  confinarla  alla  fola  avventura  di  Tefpi ,  e  della  fua 
jotta  3  e  cantando  le  lodi  di  Bacco  in  una  vendem- 
mia 

(a)  Vie.  d' ©raer.  fez.  7,  8.  (e)  PlutarCi  de  Mu(ic3% 

1&}  Teos,  Efiod,  v.  23. 
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mia  cafuale  .  Cosi  fra  gli  altri  aflferifce  francamente 
Dacier  ,  che  ,,  Il  primo  perfonaggio  Drammatico  khc 
,,  Tefpi  inventò  fu  deftinato  ioltanto  per  dar  ripofo 
35  al  Coro  ,  e  quello  che  egli  recitava  altro  non  era  , 
,,  che  un  acceflorio  alla  Tragedia  (a)  ,,  .  Nella  ftefìa 
maniera  il  dotto  ,  ed  erudito  Brumoy  efpone  alla  di- 
itefa  il  fi&ema  comune  rifpetto  alla  nafeita  ,  ed  al 
progrefTo  del  genere  Tragico  (£)  .  Tutto  quefto  è 
contradittorio  al  modo  di  operare  della  natura  ,  e  fup- 
pone  ,  fenza  provarlo  ,  che  quella  folle  un3  invenzione 
cafuale  in  una  partieolar  congiuntura  ,  la  quale  in  ve- 
ro fa  il  progrefTo  naturale  della  paflìone  cfpreiTa  per 
mezzo  della  Melodia  ,  del  Ballo  ,  e  della  Poefia  .  Ab- 
biamo veduto  ,  che  un"  unione  di  narrazione  ,  e  delle 
concorrenti  acclamazioni  di  lode  ha  luogo  ancora  nel- 
le  rozze  fede  de*  popoli  fclvaggi  .  Perciò  è  onnina- 
mente ripugnante  alla  natura  delle  cofe  il  fup por- 
re -,  allorché  le  lettere  avevano  fomminiR-rato  ac-^ 
centi  all'  entufiafmo  dell'  udienza  circoftante  ,  e  ri- 
dotta T  Ode  in  una  certa  forma  ,  che  quefta  unione 
naturale  non  fi  mantenerle  .  Qujndi  è  ,  che  febbere 
la  prima  origine  ,  e  progrefTo  del  Genere  Tragico  nel- 
la Grecia  folle  fepolto  nelT  ofeurità  per  mancanza  di 
monumenti  iftorici ,  nondimeno  mediante  una  fomi- 
glianza  di  caule  ,  e  di  effetti  -,  la  quale  troviamo  pref- 
fo  le  barbare  Nazioni  d'  America  ,  polliamo  guidamen- 
te conchiudere  ,  che  non  fu  una  cafuale  .  ma  una  cer- 
ta origine  dalla  natura  fecondo  i  principi  qui  polli  . 
Ma  la  ftoria  antica  non  tace  fu  quefto  foggetto, 
anzi  ci  fomminiftra  una  varietà  di  fatti  ,  i  quali  ro- 
vefeiano  il  (iftema  comune  ,  e  tendono  a  confermare 
quanto  è  ftato  qui  avanzato .  Platone  dice  efprefia- 
mente  che  ,,  la  Tragedia  era  antichi/lima  nella  Cit- 
,,  tà  d'  Atene  ,  ed  ivi  praticata  molto  tempo  avanti 
,,  Tefpi  (e)  ,,  .  Siamo  afficurati  dall'autorità  di  altri 
Scrittori  che  3;  correva  una  fama  in  Grecia  ,  che  cer - 

F 

(a)  Sulla  Fcet.  &'  Ariftot.  p,  tf.  [e)  Minos. 

(p)  Teatc,  <L'  Greci  toni,  ,6,  p.  jl^a, 
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Si 

3,  ti  Poeti  Tragici  avevano  anticamente  contraflato 
,,  al  fepolrro  eli  Tefco  00  „  .  Suida  ancora  fa  men- 
zione cT  uno  chiamato  Epigene  Poeta  Tragico  ante- 
riore al  tempo  eli   Tefpi  . 

Ma  fi  preferita  ancora  un5  altra  prova  più  eviden- 
te ,  imperciocché  fin  la  foflanza  ;  e  la  forma  flcffa  cT 
uno  di  quelli  rozzi  abbozzi  della  Tragedia  felvag- 
gia  rimane  preffo  un  rifpettabile  Autore  deli3  antichi- 
tà .  ,,  Ne' tempi  antichi  (dice  Strabone  )  vi  era  un 
.,  contrafta  di  Murici  ,  i  quali  cantavano  i  Pcani 
,,  nelle  fede  del  Dio  Apollo  ;  Quefta  celebrazione  fu 
33  iftituita  digli  abitanti  di  Delfo  dopo  la  guerra 
,,  Criìlea  ,,  .  La  deferizione  di  quefto  contrarlo  me- 
rita d'  eifcr  faputa  .  .,  Il  Poema  fu  comporlo  da  Ti- 
,5  moftene  :  il  ("oggetto  era  la  vittoria  d'  Apollo  ripor- 
-,  tata  fopra  il  ferpente  .  La  prima  parte  era  il  prelu- 
3,  dio  della  battaglia  ;  la  feconda  il  principio  dell'  attac- 
-,  co  5  la  terza  la  battaglia  medeiìma  5  la  quarta  era  il 
3,  Peana  ,  o  trionfo  in  occafìone  delia  vittoria  ,•  la  quia  - 
3,  la  era  una  imitazione  delle  agonie  ,  e  del  fifehiare 
35  del   moribondo  ferpente   (b)   ,,  • 

Ecco  appunto  la  foflanza  ,  e  la  forma  d'  un  pri- 
mo rozzo  faggio  di  Tragedia  compoflo  di  narrazio- 
ni ,  e  di  Canti  trionfali  corrifpondenti  . 

Anzi  per  maggior  conferma  non  folamente  di 
quello  Articolo  particolare  ,  ma  ancora  de' principi  ge- 
nerali ,  fu'  quali  è  fondata  la  prefente  Differtazione  , 
fappiamo  da  altri  Autori  ,  che  Apollo  fteffo  fu  il  fon- 
datore di  quelli  contraili  (r)  :  che  egli  fu  il  primo 
a  cantare  la  fua  imprefa  ,  e  deferiverc  come  fi  azzuf-  : 
fa  col  ferpente  ,  e  che  una  parte  del  contrarlo  confì- 
flcva  in  una  imitazione  d'  Apollo  ,  il  quale  ballò  do- 
po aver.,  ottenuta  la  vittoria  00  •  In  tutta  quefta  fee- 
na  del  Dio  della  Mufica  ,  che  canta  ,  balla  ,  e  loda 
le  Tue  gella  abbiamo  un  ritratto  genuino  d'  uno  de' 
Capi  de'  Selvaggi  (e)  . 

(rt)  Ved.Vollìo  Poet.  l,2.c  12.  (d)    Giul.     Poli.     Onomaft,    I. 

(b)   Strabone    Lb.  j?.  a-  c.    io. 

(e) y.'GiuVScali^,  Poct.t.  i,  €,83,  [e)  Vefd,  fppr.   fez,    2. 
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Quindi  apparifec  ,  che  la  Tragedia  ebbe  relì'  an- 
tica Grecia  un  fondamenta  più  antico  ,  e  pia  pro- 
Tondamente  radicato  dell'accidentale  avventura  di  Tc- 
Ijfpi  •  e  della  fua  Rotta  ,  e  che  nacque  dalla  natura  ,  e 
"ja  un'unione,  e  progreffo  non  forzato  della  Melodia, 
del  Canto  ,   e  del  Ballo  . 

Nel  tempo  fteffo  è  manifefto  ,  che  Tefpi  fece 
qualche  aagiu-ta  alla  rozza  ,  e  férVaggia  forma  della 
Tragedia  nella  maniera,  in  cui  efifteva  a  fuo  tempo. 
E'  probabile  ,  che  egli  folle  il  primo  Declamatore  ,  o 
Interlocutore  al  fuo  proprio  Coro  5  che  fofie  il  primo 
a  ftabilire  la  pròfeffione  di  Attore  nell'  Attica  ,  e  tra- 
fportaffe  la  fua  Compagnia  da  un  Villaggio  all'  alno, 
la  dove  prima  di  lui  le  rapprefentazioni  della  rozza 
Tragica  Scena  erano  fiate  riffe  ,  e  puramente  acciden- 
tali (a)  .  Qucfta  imitazione  di  una  Compagnia  ambulan- 
te dovè  necelfariamente  accrefeere  1'  attenzione  dell' 
Attica  a  quefte  rozze  Tragiche  Scene  :  e  di  qui  ferri- 
era che  nafeefle  da  prima  V  opinione  ,  che  Tefpi  fof- 
fe  f  inventore  di  qucfta   fpecie  di  compoiizione  00  • 


F  2 

(/»)  Orazio    Epift.   ad    Pifoncs,  una  volta  ,  o  due  ufeir    dalla  fìrada 

Diogen-  Laert.    Solon,  comune  de'  Crina   fu  quarto   fogget- 

(b}  II  dottilìlmo  Bentley  con-  to  :  nondimeno  s  per  non  faper  U 
corre  nello  fleflb  fiftema  comune  vera  origine  della  Tragedia  >  come 
riguapdo  all'origine  della  Trage-  fondata  fulla  natura  umana,  fenia- 
dia  ,  tentando  prevare  ,  che  Tefpi  rifee  pochilTìmo  la  queilione  .  Pre- 
fu  il  di  lei  primo  inventore  ,  Quin-  tende  ,  che  la  Tragedia  fia  più  ali- 
di per  mancanza  della  vera  data,  tica  di  Tefpi  full' autorità  di  Eia- 
fi  per  non  avere  idea  dell'  uomo  tone  ,  e  di  Laerzio  ;  ma  entra  <.'i 
nel  fuo  flato  felvaggio  ,  quello  gran  nuovo  nella  ftrada  volgare  ,  air.i- 
C'ritic©  ha  fpacciato  una  lunga  ferie  mando  ,  che  fino  al  tempo  di  Tefpi 
d'errori,  mentre  %  fé  fi  feife  por-  non  efiftè  I'  Epifodio  ,  ma  fola  mente 
tato  al  vero  fonte  dell'  in'farmazio-  il  Coro  -  In  confutazione  du;uci><4 
ne  avrebbe  probabilmente  ravvifato  opinione  abbiamo  or  ora  dimolhato, 
alla  prima  occhiata  i  vari  progrefli  che  ia  piena  forma  della  Tragedia 
della  Poefia  .  era    comparfa     molti    fecoli      prima 

Il    Signor   Boile    nell*  efammare  nella  intuizione  «le*  giochi   Vmi  . 
la  Diifertazione  di  JBentley  ,  fenibra 


ARTICOLO    XX. 

In  progrcjfo  di   tempo  quefta  barbara  Scena  fi  riduffe  h 

ma    forma    più    perfetta   :    in    vece    di    riferire, 

Tappi -e fintarono    per     mago    di    un    Carattere 

aflunto  ,   e   per    -pia    dell'  J£sQont ,  e    del 

Canto  ,  le   grandi ,  e    terribili  gefia 

de'  loro    Eroi . 

Bbiamo  di  già  veduto  quanto  predo  i  Popoli 
feìvaggi  giungeflero  a  quePto  genere  di  rappre- 
fentazione  Drammatica  (a)  :  Quanto"  naturale  riufeir 
dovetfe  ali'  umano  fpirito  un  tal  procreilo  di  quefcJ 
arte  apparirà  dal  riflettere  ,  che  V  Azione  Drammati- 
ca altro  non  è  che  un  modo  divqrfo  di  narrazione  ; 
e  che  per  fino  la  narrazione  de'  Popoli,  feìvaggi  fi 
feorge  contenere  in  fé  una  tal  mefcolanza  d'  azione , 
che  tende  fortemente  a  produrre  V  imitazione  Dram-;i 
manca  .  Il  tempo  perciò  ,  ed  i  replicati  sforzi  dovet- 
tero naturalmente  promuovere  V  Epifodio  narrativo  ad 
una  rapprefentazione  perfonale  .  Ed  in  tal  manie- 
ra fkmo  giunti  a  ray tifare  la  forma,  che  aveva 
la  Tragedia,  allorché  il  genio  inventivo  d'  Efchi- 
lo  avanzò  queft'  arte  un  palio  avanti  ,  e  coli'  aggiu- 
gnere  al  Dramma  un  fecondo  perfonaggio ,  iutroduf- 
ìe  T  ufo  dei   Dialogo  . 

Qui  ,  per  amor  della  verità  ,  di  nuovo  allontanar 
ci  dobbiamo  dalla  turba  univerfale  de'  Critici  ,  la 
maggior  parte  de  quali  da  Aditotele  fino  ai  noftri 
tempi  fi  unifee  in  fupporre  ,  che  Efchilo  folle  fol tan- 
to un'  imitatore  cafualc  d'  Omero  ,  e  ricavarle  1'  idea 
ci  iurte  le  Aie  Tragedie  dall'Iliade  (&)  .  Un  eccel- 
lente Critico  del  nerétto  Paefe  ha  ciò  alTerito  in  po- 
chiffimi  e  forti/lìmi  termini ,  e  dice  che  .,  altro  non 
„  vi  iettava  a  fare  per  la  Tragedia  dopo  di    lui  (0- 

(a)  Ved.  fopr.    Sez.  2:  landò    d*  Efchilo    „    fuas  Tragedias 

(k)    Ateneo    fra     gli    altri    ha       „   effe  frufla  magnarum  Hcmeri  Coe~ 
fcritto  nel  liba  S,  Dsip'nofph,  pai--      SJ  narum  ,*» 


S'T 

5)  s^ero  )  fé  i®n  che  alzare  un  palco  da  Teatro  ;  e 
,,  ridurre  ì  fuoi  Dialoghi  ,  ed  i  fuoi  caratteri  in 
,,  Scena  fc)  ,,  . 

Sara  forfè  giudicata  una  prefunzione  il  mettere 
in  dubbio  un  punto  fu  cui  lo  fteffo  gran  Mac  Uro  di 
Critica  ha  decifo  j  ma  fovvengaci  ,  che  è  paffato  quel 
tempo  ,  in  cui  tenevafi  per  punto  d'  onore  il  giurare 
fullc  opinioni  d'  un-  Maefìro  .  Arinotele  è  fovente  am- 
mirabile ,  generalmente  giudizioso  ,  nondimeno  tal- 
volta forfè  la  sbaglia  anche  nel  giudizio  ,  che  da  del- 
le perfone  ,  e  delle  cofe  ,  che  riguardano  il  fuo  pro- 
prio Paefe  .  Era  egli  fpecialmente  più  capace  d'  cfTer 
fedotto  dall'  opinione  comune  in  quello  Articolo ,  di 
cui  né  egli  ,  ne  alcun  altro  de'  fuoi  Paefani  poteva 
efler  baftantcrnente  informato  per  mancanza  d'  una 
competente  cognizione  del  genio  ,  e  del  carattere  de* 
coftumi  felvaggi  . 

Che  Efchilo  non  folle  un  mero  imitatore  d'  O- 
mero  ,  che  folle  un  Poeta  grande  ,  ed  originale  ..  che 
fol  levane  T  arte  fua  uà  grado  più  su  de'  fuoi  Con- 
cittadini anteceffori ,  fembra  un  punto  validamente 
confermato  da  argomenti  indiretti  .  Siamo  informaci  in 
termini  generali  ,  che  non  vi  furono  meno  di  quindici 
Poeti  Tragici  .  i  quali  fcfiflero  avanti  a  lui ,  ed  è  mólto 
più  verifiiirile  ,  che  egli  riceverle  la  fua  perfezione 
dalle  rapprefentazioni  Sceniche  di  già  ftabilite  ,  nelle 
quali  trovò  un  Perfonaggio  Drammatico  ed  un  Co- 
ro ,  che  1'  accompagnava  ,  il  quale  probabilmente  flava 
in  luogo  di  un  fecondo  perfonaggio  ,  e  fofreneva  fo- 
veste  una  fpecie  di  Dialogo  coir  Interlocutore  prin- 
cipale (b)  ■  di  quello  che  egli  licori-effe  ai  Poemi  d' 
Omero  ,  ne'  quali  non  poteva  trovarli  alcuna  Dram- 
matica rapprefetuazione  . 

A  quefto  argomento  fé  ne  può  aggiungere  un  al- 

(<*)  Oratrerifìie.   voi,  r.  p.  197,  le  quali  fon  giunte  fino  a  noi  ,  tut« 

(£)   Qucfh   opinione  riceve  una  te  le  volte  che  vi  è  un    folo    inter» 

forte  cofifsrrea  dalla  feguente  circo-  locatore  falla   ("cena  ,   li   Coro  fpef» 

^w»j  «Iie  nelle  Tragedie  Gre«iic,  iiflìjuo  tiene  hp  Piango  cv$  lui» 


tro  cavato  dallo  .fiale  ,  e  dalia  maniera  d'  Efchilo  ce' 
sì  differente  da  quella  d'  Omero  .  Imperciocché  Omc" 
me  uguale,  proliiTo  ,  fluido,  ed  armoniofo  ;  Efchil 
è  ineguale  ,  -concilo  ,  tronco  ,  ed  afpro  ;  il'  primo  J 
conduce  per  grandi ..,  ma  agevoli  fcefe  di  collinette 
il  fecondo  vi  porta  Copra  una  continua  catena  di  fu 
f1'..0  di  f?$&fe  ba|ze  (4>-  Or  fé  Omero  folle  il„ 
to  il  modello  a  Efchilo  ,  ne  farebbe  naturalmente  ft 
guita   una  qualche  fomiglianza   di  fole  . 

^  Una  terza^  ed  ancora  più  forte  prova  nafee  dal 
la  differenza  effenziale  de' loro  /oggetti  si  nell'  eiten 
fìonc  ,  come  nella  natura  .  Neil'  eftenzionc  ,  perchè  l: 
uno  è  di  lunga,  l'altra  è  di  corta  durata,:  nella  mi 
tura,  perchè  i  Poemi  d'  Omero  hanno  per  oggettc 
principale  il  mettere  in  villa  i  caratteri  ,  ed  i  cotti- 
mi ,  quelli,  d'  Efchilo  il  rapprefentare  il  terrore  ,  e  ).i 
miferia .  Se  egli  foiTe  flato  quel  mero  imitatore  -di 
Omero,  per  cui  i  Critici  lo  hanno  caratterizzato,  e 
non  avelie  fatto  altro,  che  alzare  un  palco,  e  ridur- 
re in  Scene  i  Dialoghi  d'  Omero  ,  fi  farebbe  conten- 
tato di  prendere  i  fuoi  foggetti  dall'  Iliade  ,  e  fecon- 
do la  fobria  regola  d1  Orazio  -,  non  fi  farebbe  azzar- 
dato ad  oltrepaflare  1'  affedio  di  Troia  (£) .  Avrebbe 
introdotto  fui  Teatro  lo  fdegno  d'  Achille  ,  la  batta- 
glia di  Paride  ,  e  Menelao  ,  il  diftacco  di  Ettore  da 
Andromaca  ,  le  gefta  di  Diomede,  ed  .avrebbe  oppo- 
fìo  la  forza  d'  Aiace  ali'  accortezza  d'  Uliife  .  Nulla 
vi  fi  feorge  di  tutto  quello  :  anzi  al  contrario  i  fuoi 
foggetti,  e  le  fue -maniere  fono  egualmenre  lue  pro- 
prie ,  e  tanto  gli  uni,  quanto  le  altre  di  un'  indole 
oppofta   a  quella;- d' Omero  . 

Quel  che  d^  Omero  ,  dice  Plutarco  ,  febben  addot- 
to ad  un  propofito  oppollo  ,  tende  a  confermare  quan- 
to fi  è  qui  >va.nz'aJ-o  :",,  Anche  la  Tragedia  prefe  la 
;,,  Ina  origine:    da   Omero,  perchè  i    fuoi  Poemi  con- 

(a)    Arìftofane     nelle    rinvile  to  ;  dato  ,  precfnltofo  ,  fenza  regola  , 

verf.    ,-)7q.  chiama  Efchilo  ,  rredian-  '           '  p)  Re&ius  Uiacos    &c.    OraC* 

te  il  fiso  ftHe  ,  Pcets  pieno  di  flrcpi-  de  àrf:,  'Poe  e,  veri",   rW. 

■                                        ■  . 


,,  refìgofltf  tutto  ciò  che  è  fublime  ,  e  grande  (a)  ,,  . 
Quella  ,  voi  direte  ,  non  è  ragion  fufficiente  ,  perchè 
il  Critico  fi  fcorda  (jel  patetico  ,  e  del  terribile  ,  i 
quali  erano  i  componenti  erfenziali  della  Tragedia  Gre- 
ca :  ma  notate  quel  che  fegue  ,  che  è  ancor  più  icr  aor- 
dinario :  •  ■  E  quelli  Poemi  (d'Omero)  non  conten- 
j,  gono  deferì zioni  di  fatti  atroci  ,  i  quali  fono  flati 
j,  finti  dagli  ultimi  Tragici  ,  come  1'  Incedo  ,  il  Par- 
„  ricidio  ec.  anzi  tutte  le  volte  che  gli  accade  toc- 
j,  car  qualche  cofa  di  qucfto  genere  ,  precura  di  far- 
,,  lo  con  la  maggior  delicatezza  ,  e  lo  ricopre  con 
j,  ombre  (b)  ,,  .  Quindi  mentre  Plutarco  il  affatica  à 
provare  ,  che  la  Tragedia  Greca  fu  cavata  da  Ome- 
ro ,  prova  anzi  ,  che  i  Poemi  d'  Omero  ,  erano  privi 
di  ciò  ..   che   era  d'  efìcnza  delia   Tragedia  Greca  . 

Scaligero  è  una  eccezione  rifpettabiie  del  corpo 
univerfale  de' Critici  fu  quefto  foggetto  ,  e  fembra  àt- 
tere efarainato  la  queftione  nel  fuo  vero  lume  .  ,,  Nel- 
j,  la  Iliade  -,  die1  egli ,  nulla  fi  trova  di  limile  alla. 
,.  progreffione  di  una  Tragedia  ,  fé  prendali  il  tutto 
j,  infierne  5  poiché  dal  principio  fino  al  fine  vi  è  una, 
5,  perpetua  fucce/Iìone  di  morti  :  comincia  da  una  pe- 
j,  ftiienza  ,  la  quale  diflrugge  più  perfone  ,  che  non 
,,  fa  tutta  la  guerra  (e)  ,,  .  Il  Critico  dopo  fi  avan- 
za a  provare  con  una  lunga  enumerazione  di  circo - 
fìanze  -  che  V  Iliade  ha  pochiffime  qualità  caratterifti- 
che   effenziali  alla   Tragedia  . 

-  *  Polliamo  adunque  con  ragione  conchiudere .  che 
il  miglioramento  ,  che  ricevè  la  Tragedia  da  Efchilo, 
non  fu  cafu.de  ,  ma  fu  bensì  il  rifiutato  di  un  natu- 
rale avanzamento  :  che  egli  non  ricavò  V  arte  fua  da' 
Poemi  d'  Omero  come  puro  imitatore  ,  ma  la  folle vò 
ad  un  più  alto  grado  in  virtù  della  forza  del  vero 
genio  nella  fpccie  tragica  . 

Ognuno  fa  beni/lìmo  ciò  ,  che  ne  feguì .  Sofocle 
aggiunfe  al  Dramma  una  terza  perfona  ,  e  con  tale 
aggiunta  ,  dicono  i   Critici ,  perfezionò  la  forma  del- 

(«)  Nella  vita  «T  Qmer« ,  (£)  Jbid,         <y)  Peet.  lib,  i(  eap.  5„ 
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la  Tragedia  ,  Se  la  loro  decifione  fia  giufta  ,  non  (ox 
ma  quella  ricerca  è  fuori  de'  limiti  della  noftra  pre- 
ferite Diiìertazione  . 

ARTICOLO     XXI. 

Siccome  il  Coro  fu  flabilito  dalla  datura  ,  e  dal  Coftume> 

ed  animava    li  loro  fejk  fclcnnì    col   Ballò ,  e    col 

Canta-;  così  la  Melodìa  ,  il  Ballo  ,  ed  il  Cant» 

davanfi  regola  per  confeguen^a  V  un  V  altro, 

e  V  Ode  3  o  la  Cannone  fu  naturalmente 

ridetta    in  flange   d'  un    certa 

genere  particolare . 


53  f^1®  nacque  da  un  facil  progreflb  dallo  flato  fel- 
V-4  »  vaggio  •>  dove  quelli  che  ballano  vanno  at- 
35  torno  in  un  moto  circolare  ,  e  dopo  un  breve  in- 
,,  tervallo  ,  cominciano  un  altro  ballo  (a)  „  .  I  Gre- 
ci non  {blamente  lì  fervirono  di  quella  maniera  ,  ma  j 
la  migliorarono  .  Giravano  elfi  attorno  prima  da  una  j 
parte  ,  indi  dall'  altra  ,  e  dopo  lì  riposavano  alquan-  ! 
to  .  Gli  eruditi  hanno  ritrovato  le*  ragioni  mifterio- 
fe  di  quefti  moti  circolari ,  riferendoli  ai  moti  de* 
Pianeti  (ù)  .  Non  vi  vuol  gran  fatica  a  confutare 
quéfte  fottigliczze ,  eflendo  tanto  evidente  ,  che  la 
pratica  nacque  da'  dettami  della  natura  5  era  quello 
un  compenfo  naturale  ,  e  facile  per  la  ragione  mani- 
festa d'  impedire  i  giramenti  di  capo  ,  che  fogliono 
cagionarli  dal  correre  in  giro  femprc  per  lo'fteiTo 
verfo  . 

OfTerviamo  pertanto  le  fuc  confeguenze  .  Sicco- 
me ciafeheduna  Danza  ,  o  ritornello  era"  diftinto  con  la 
fua  particolar  mifura  ,  quella  per  confeguenza  ferviva 
di  regola  tanto  alla  Melodia  ,  quanto  aJ  numeri  poetici 
Gel  Canto  ,  che  V  accompagnava  :  e  fìccome  cantavano 
ancora  nel  tempo  degl'  intervalli  del  ripofo  ,  quindi 
veggiamo  ,  che  da  quello  facile  avanzamento  del  Can- 

(*)  Vei  Sez.  2,  fò  Ateneo  Pcip.  iib.  1, 


to  feftìvo  de'  Selvaggi  nacque  naturalmente  la   Strofa, 
T  Antiftrofa  ,  e  1'  Epode  . 

ARTICOLO    XXII. 

Un    altra    configliene  del  Coro   flxbilito ,  fi  fu  lo  flave 

rigorof amente  ,  ed-  invariabilmente  attaccati  ali  unità 

del  Luogo  ,  e  del  Tempo  . 

QUefto  effetto  è  così  manifeflo  ,  che  ha  bifogno 
&ì  poco  fchiarimento  .  Un  Coro  numerofo  , 
tenendo  il  fuo  pofto  in  tutta  V  intiera  rapprefen- 
t  sione  dava  ai  fenfì  una  prova  sì  convincente  del- 
la identità  del  luogo,  e  della  brevità  del  tempo, 
che  ti  difeoftarfi  anche  un  poco  da  quefìa  apparente 
unità  avrebbe  offefo  V  immaginazione  con  una  impro- 
babilità troppo  groffolana  a  forrrirfi  .  Non  orlante  pe- 
rò tutti  i  Panegirici  ,  che  fanno  i  Critici  ai  Poeti 
Tragici  a  riguardo  di  quefte  unità  ,  è  evidente  ,  che 
quefte  nacquero  ne'  più  rozzi  periodi  ,  e  furono  con- 
tinuate ne'  tempi  più  culti  fillio  fìeffo  principio  della 
natura  non  iftruita  dall'  arte  ,  e  dal  coftume  {labilità  . 

ARTICOLO     XXIII. 

Cantavafì  non   follmente  la  parte  del  Coro  Tragico  ,   ma 
ancora  V  Epifodìo  ,  o  la  parte  Interlocutoria  . 

Più  dotti  Critici  hanno  fempre  riguardato  quefta 
circoftanza  come  ftraordinaria  infieme  ,  ed  incfpli- 
cabile  -  Così  parla  Dacicr  :  ,,  Bifogna  confeffare  ,  che 
;,  non  polliamo  ben  comprendere  come  pò  te  (Te  conlì- 
„  derarfi  ,  che  la  Mufica  (  cioè  la  Melodia  )  formarle  in 
;,  alcuna  maniera  una  parte  della  Tragedia  :  impercioc- 
53  che  ,  fé  vi  è  nel  Mondo  cofa  alcuna  ,  che  difeordi 
3,  dall'Azione  Tragica,  quefta  appunto  fi  è,  il  Can- 
33  to  (a)  „  .  Al  dotto  Critico  femb;a  così  ftravagaii- 

{a)  Sopr.  Arift^t»  pag,  $f.  Za, 
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te  quella  fuppofla  unione  in  apparenza  tante  fuori  cfei 
naturale  ,  che  fopra  tutto  mette  in  dubbio  la  fua  efi- 
fìenza  ,  ed  è  d'  opinione  ,  che  allor  quando  Arifto- 
tds  dice  ,  che  la  Mufica  era  anneifa  alla  Trage-  I 
dia ,  egli  intenda  parlare  folamente  del  Coro  (?) . 
Ciò  nondimeno  è  contrario  air  univerfal  confenfo  deli4 
antichità  ,  la  quale  generalmente  ammette  il  fatto , 
febbene  non  abbia  mai  refo  conto  della  fua  origine  . 
Noi  però  adeflo  chiaramente  conofeiamo  come  s'in- 
trodufle  quefta  unione  nell'  antica  Tragedia  coli'  inre- 
■ftigare  l'origine,  ed  il  progreifo  di  quella  forta  di 
Poema  nello  ftato  fclvaggio  ;  poiché  apparifee  ,  che  il 
Poema  Epico  ,  e  1?  Ode  fi  cantavano  fin  dar  primi 
tempi  ,  o  perciò  allorché  furono  uniti  infieme  ,  e  col 
mezzo  di  tale  unione  formarono  la  Specie  Tragica  , 
mantennero  per  conferenza  lo  fleffo  acceflorio"  del- 
la Melodia ,  già  dato  loro  dalla  natura  ,  e  dal  co- 
(lume  . 

L'  Abate  Du  Bos  fi  affatica  in  vero  a  provare  , 
che  il  canto  di  cui  facevafi  ufo  nell'  Epifodio  dell'  an- 
tica Tragedia  altro  non  era  ,  fé  non  che  una  fpecie 
di  regolata  ,  o  mi  furata  declamazione  (b)  ;  ma  le  fue 
ricerche  fono  parziali  ,  poiché  non  va  più  indietro 
delia  pratica  de'  Romani  ,•  ed  è  probabile  èst  molte 
circoftanze  ,  che  negli  ultimi  tempi  ",  quando  i  Roma- 
ni prefero  in  prefitto  la  loro  Mufica  da'  Greci,  il 
Canto  Tragico  fofìe  flato  da  una  Melodia  mifurata 
abballato  ad  una  fpecie  di  Declamazione  regolare , 
Così  Tullio  fa  menzione  del  Canto  fubofeuro  ,  e  fog- 
gitene „  Dslicatiores  funi  fai  fa  vocuU  ,  quam  certa  , 
&•  fevera  .,  .  Ma  febbene  quelle  con  diverfe  altre 
prove  addotte  dall'  Abate  fembrino  lignificare  ,  che  il 
Canto  Tragico  era  poco  più  che  una  recita  in  me- 
tro ,  ciò  non  proverà  però  mai  in  conto  alcuno  ,  che 
un  Canto  j>iù  perfetto  ,  e  più  efprcffo  non  folte  in 
ufo  nella  i  ragedia  ne'  tempi  più  antichi  .  Nel  corfo 
di  quella  Dilfertazione  ,  la  pratica  di  cantar  la  Trage- 

[0)  Ibid,        (fy  Rificfi",  pnitìc,  parr.  $  cap,  +  8ccr 


9} 
dia  il  è  rintraeciata  fin  dalla  Tua  prima  origine  ne'  co- 
ltami felvaggi  ,  il  che  diftrugge  nel  tempo  il elfo  V  im- 
probabilità del  coftume  .  e  prova  .  che  era  fondato  nella 
natura  ,  della  qual  circoftanza  V  Abate  Du  Bos  non  ha 
avuto  il  minimo  fofpetto  .  Pollo  quefto  fondamento  , 
baila  che  ascoltiamo  con  attenzione  ciò  che  ci  dicono 
fu  quefta.  materia  gli  antichi  Scrittori  di  Grecia.  Oc 
qucfti  fon  tutti  d'  accordo  ncll'  informarci  ,  che  L-  E- 
piibdio  della  Tragedia  era  cantato  ,  e  nominano  an- 
cora i  Modi  di  Mufica  adattati  all'  Epifodio  ,  diffe- 
renti affatto  da  quelli  del  Coro  (a)  .  Che  il  Canto 
poi  a  poco  a  poco  fi  accoftaife  alla  mera  declamazio- 
ne fembrerà  probabile  dal  considerare  ,  le  graduali  fe- 
parazioni  ,  che  furono  fucceffivamente  introdotte  nella 
Mufica  ne'  fufieguenti  periodi  di  Grecia  ,  e  di  Ro- 
ma .  Per  far  qui  menzione  foltanto  di  un  efempio  re- 
lativo a  ciò  ,  di  cui  qui  adeflo  trattiamo  ,  Arinotele 
ci  dice  ,  che  a  tempo  fuo  i  Rapfodifti  ,  i  quali  ave- 
vano per  profeflìone  il  cantare  i  Poemi  d'  Omero  ,  e 
di  Efiodo  j  cominciarono  a  riaffumere  1'  antica  pratica, 
e  recitavan©  allora  quei  Poemi  ,  che  me'  tempi  più: 
antichi  erano  fiati  fenipre  cantati  (b)  , 

L  Abate  cade  in  un  altro  sbaglio  rifpctto  al- 
la Danza  ,  fiinile  a  quello  che  adotta  riguardo  al- 
la Melodia  degli  Antichi  .  Siccome  egli  pretende  , 
che  la  loro  Melodia  Tragica  foiTe  fol amente  una 
recita  in  metro ,  nella  fieìTa  maniera  aflerifee  ,  che 
la  loro  Danza  altro  non  era  ,  che  Azione  (e)  . 
E'  vero  ,,  che  negli  ultimi  tempi  di  Roma  ,  al- 
lorché furono  introdotte  le  feparazioni  nelle  parti 
della  Mufiea  ,  quefio  era  il  lignificato  ,  che  da- 
vafi  generalmente  alla  parola  faltatio  5  e  di  qui  nac- 
■  que  il  fuo  sbaglio  ,  come  la  jfua  opinione  intor- 
no al  Canto  Tragico  :  imperciocché  è  manifefio  dalle 
concordi  teilimonianze  de' più  antichi  Scrittori  Greci, 
che  il  Ballo  Tragico  fi  efeguiva  nella  maniera  qui   ap- 

(a)  Ariflcc,  Probi,   ij?»  ^)   Rittcff,  patt-  g,  cìpi    IJ* 

\jr)  Pcet.  cap.  zi. 
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punto  defcritta  .  ©ra  veggìame ,  che  quefto  Ballo 
(niente  meno  che  il  Canto  Tragico)  nacque  dalla 
natura  incolta  ,  e  fu  1*  origine  genuina  della  Stro- 
fa ,  dell'  Antiilrofa  ,  e  dell'  Epode  . 

A  Pv  T  I  C  O  L  O     XXIV. 

Siccome    la  TS[a^i@ne  Greca  era   di  uri  indole    feroce  ,  e 

bellicofa  ,  così  le  di    lei  Tragiche  J\apprefenta^ioni 

fi  aggiravano  principalmente   [opra  f oggetti  di 

miferia  3  e  di  terrore . 

SU  quello  Articolo  aon  fo ,  fé  Ariftotele  abbia  pre- 
fo  T  effetto  per  la  caufa  ,  poiché  dice  ,  che  «,  la 
,,  Tragedia  per  mezzo  del] a  compaffione  ,  e  del  ter- 
3,  rore  purga  in  noi  quelle  ,  ed  altre  fimili  paffio- 
3,  ni  (a)  ,,  -  Marco  Aurelio  (b)  ,  Milton  (r)  ,  Da- 
cier  (W)  ,  e  Brunernoy  (e)  ,  tutti  intendono  ,  che  egli 
voglia  lignificare  ,  che  la  Tragedia  foiTc  formata  con 
quella  mira  .  Non  è  intenzione  dello  Scrittore  il  far 
fu  quefto  gran  Critico  al&re  offervazioni  ,  fuori  di 
quelle  ,  che  hanno  rapporto  ai  fuo  foggetto  principa- 
le .  Ballerà  perciò  il  dire  ,  che  fé  Ariftotele  intefe 
d' affegnare  quello  fine  morale  ,  come  la  cagione  per 
cui  la  Tragedia  prefe  quella  forma  nelT  antica  Gre- 
cia ,  e  adottò  foggetti  di  miferia  ,  e  di  terrore  ,  fem- 
bra  aver  egli  prefo  per  una  caufa ,  quel  che  fu  uà 
effetto  de3  coftumi  dominanti  delle  Repubbliche  Gre- 
che .  Le  ragioni  ,  addotte  in  prova  della  verità  ge- 
nerale neir  Articolo  corrifpondente  ,  avranno  la  me- 
defima  forza  ,  qualora  vengano  applicate  a  quello  pro- 
posto ,•  poiché  in  quella  maniera  fi  animavano  i  Gre- 
ci T  un  T  altro  alla  vittoria  ,  ed  alla  vendetta  .  col 
rapprefentare  ,  cioè  ,  quel  che  i  loro  amici  avevano 
fatto  3  o   foiterto  .    Quelli  foggetti  erano  parimente  i 

{a)  Poet-  e  6,  (i)  Poet.  d'  Arift. 

(j&)  Lio,    is.  art.  6-  (<•)  Teaug  é«'Qr«CÌ    t003|    «• 

(e)  Preface  in  lanfrp  Agcjfliftsg,      j>agt  &$, 
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&  più  adattati  al  gufto  naturale  de5  principali  Poeti  cT 
un  tal  popolo  ,  le  cui  iroprefe  producevano  lo  Spaven- 
to -  ed  erano  ripiene  di  cafi  funefti  ,  e  terribili  .  Ta- 
le fu  adunque  la  naturale  origine  ,  e  Y  adozione  di 
quefti  foggetti  nella  Tragedia  Greca  ;  ma  riabiliti  che 
furono  fu  quelli  fondamenti  ,  è  probabile  che  gli  Sta- 
tici gli  accreditalfero  ,  e  gli  applicaifero  ai  fini  poli- 
tici .  Imperciocché  iìccome  1'  oggetto  principale  di 
un  Popolo  feroce  ,  e  guerriero  fi  è  il  distruggere  la 
compaìHone  ,  e  il  timore  ,  cosi  ciò  dovevafi  più  ef- 
ficacemente ottenere  con  1'  affuefarii  a  continue  rap- 
prefentazioni  funere  ,  e  terribili  .  Con  quefte  reftri- 
zioni  T  opinione  d'  Ariftotcle  può  aver  qualche  fonda- 
mento nella  natura  :  fuori  di  queflo  cafo  ,  ed  in  quan- 
to venga  applicata  a  qualche  popolo  ,  il  quale  non 
abbia  per  fine  la  Guerra  ,  o  la  Conquifta  ;  ha  1'  appa- 
renza di  un'idea  raffinata  ,  e  niente  fondata  fuila  na- 
tura .  Si  fa  che  le  grandi  rapprefentazioni  feeniche 
de'  popoli  del  Perù  ,  e  della  China  (  come  fi  vedrà 
più  a  baffo  (a)  )  i  quali  avevano  per  fine  principale 
la  pace  ,  erano  di  una  natura  del  tutto  oppofta  ,  mo- 
dellate fu  i  loro  manfueti  coftumi ,  e  che  farebbero 
riufeite  affatto  incompatibili  col  carattere  bellicofo , 
ed  infipxde  al  gufto  de'  popoli  dell'  antica  Grecia  . 

ARTICOLO     XXV. 

EJfcndo    la    loro    Tragedia    deflinata   a   fervire    dì   una 

vifibile  rapprefenta^.onc    de    loro    antichi  Dei  .   ed 

Eroi  ,  inventarono   la  maniera  di  r  'nf orbare  la 

voce  j  ed  ingrandire  il  vifo  ,  e  la  figura , 

come  me^J  par  rendere  la  fomiglian^a 

più  perfetta . 

GLI  antichi  Dei  Greci    fupponevafifì  ,  come  ognun 
fa  ,   di  una  datura   fuperiore  all'  ordinaria  -    e  là 
vera  ragione  di  tale  opinione  fi  era  ?  perchè  »e?  primi 

(«)  Scz,  U, 
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tempi  i  Greci  ,  del  pari  che  le  altre  Nazioni  barba- 
re ,  (a)  fceglievano  per  loro  capi  le  perfone  di  più 
sita  ftatura  ,  e  di  compleflìone  più  robufta  ,  i  quali 
divennero  in  progreflb  di  tempo  i  loro  Dei  .  Quin- 
di traile  naturalmente  la  fua  origine  ,  il  Borzacchino-, 
e  la  Mafchera  ,  poiché  il  primo  alzava  la  ftarura  ,  e 
la  feconda  ingrandiva  il  vifo ,  e  rinforzava  la  voce 
dell'  Attore  Drammatico .  Or  febbene  i  ragguagli  , 
che  comunemente  ci  vengono  dati  .  non  facciano  al- 
cuna menzione  dell'  ingrandimento  del  corpo  ,  nondi- 
meno fappiamo  da  Luciano  ,  che  il  petto  ,  le  fpalle  , 
e  tutti  i  membri  erano  ingroflati  a  proporzione  del 
vifo ,  e  della  ftatura  ,  come  mezzo  certamente  per  ren- 
der più  perfetta  la  fomiglianza  de'  loro  Dei  ,  ed  Eroi  (b)  . 
Riducendo  in  tal  maniera  il  Borzacchino  ,  e  la 
Malchera  alla  loro  vera  origine  \  poffiamo  render  ra- 
gione di  tan  fatto  ,  che  è  flato  fin  qui  riguardato  co- 
me un  mero  effetto  della  fantafìa  ,  e  del  capriccio  . 
Tefpi  ,  ed  i  fuoi  compagni  s'  imbrattavano  la  faccia 
con  le  feccic  del  vino  (e)  .  D'  onde  ebbe  mai  erigi- 
ti) Vedi  La/ìtau  ,  ed  altri  santo  per  travifarfi  la  faccia  in  ma- 
Viaggiatori,  niera  da  non  effer  conofeiuti  e 
(b)  Luciano  (de  faltatione  )  ci  poter  così  parlare  con  maggior  li- 
dice  ,  che  altre  la  Mafchera  ,  ed  il  berta  da'  Carri ,  fu  i  quali  recita» 
l3orzacchino  ,  il  quale  era  una  fpe-  vano  i  loro  Poemi,  Donde  venne 
eie  di  fhvaletto  fino  a  mezza  gam-  il  Proverbio  latino  ,  loquì  e  Plau- 
ba  con  fcarpa  ,  e  zoccolo  alto  di  ftro  ,  cioè  parlare  con  sfrenata  licen- 
fughero  fetto  la  pianta,  fi  mette-  za  ,  e  motteggiare  con  villana .  sfac- 
vano  ancora  indoffo  molti  abiti  per  ciataggine  .  Ma  una  tale  interpre- 
■coniparire  più  groflì  ,  acciò  tutta  razione  è  più  adattata  alla  Comme- 
la perfona  fofie  proporzionata  all'  dia,  che  alla  Tragedia,  la  quale 
altezza  della  datura  ,  ed  alla  lar-  non  avava  per  oggetto  il  parlar  li- 
ghezza  della  faccia.  c^nziofo  ,  ed  il  motteggiare  ,  come 
{c\  Orazio  nell'Art,  Poer.  l'antica  Commedia  ,  ma  il  rappre- 
t>  Ignotun:  Tragicae  ^enus  invenifTe  feinare  le  azioni  patetiche  ,  e  ter- 
,,  Camenae  ribili,  come  fi  è  veduto  di  fopra  , 
3,  Dicitur  ,  &  Plauflris  vexiffe  Poe-  Perciò  la  ragione  che  qui  rende  il 
SJ  mata  Tkefpis  ,  noflro  Autore  di  macchiarci  il  vifo 
3,  Quae  canerent ,  agerentque  pe-  con  le  fecce  del  vino  è  più  preci- 
,,  ruRtti  facibus  ora,  fa,  e  più  coerente  al  carattere. 
Il  Lambino  dà  a  quefio  coftume  ed  alla  profeflìone  di  Tefpi }  e  de' 
»na  fpiegazione  femplice  ,  e  gene-  fuoi  Compagni, 
i'ala  ,  e  dice ,  che  ciò  facevano  fol- 
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•ine  una  pratica  in  apparenza  sì  ftravagantc  ?  Tefpi , 
ed  i  fuoi  compagni  erano  divoti  di  Bacco  •  e  rappre- 
fentavano  le  fue  irnpreie  ,  e  cantavano  le  lue  lodi  a' 
loro  Concittadini  :  l'ufo  perciò  d'imbrattarli  il  vifo 
con  le  fecce  del  vino  aveva  per  oggetto  V  efprimere 
più  al  vivo  la  fomiglianza  del  loro  ubriaco  Dio  ,  e 
della  fua  ciurma  . 

ARTICOLO     XXVI. 

Siccome    i  loro  Toeti  Tragici  erano  Cantori  nella   ftejfy 

maniera    erano    anche    ^Attori  ,     e    ordinariamente 

rappref.nt  arano    qualche   parte  principale  delle 

proprie  loro  Opere  da  Teatro  . 

Ueflo  fatto  è  (lato  considerato  univerfalmentc* 
flraordinario  ,  e  bizzarro  ,  e  da  alcuni  ,  i  quali 
hauìTo  parlato  fu  quello  foggetto  ,  è  flato  attribuito 
alla  mancanza  degli  Attori  ne'  primi  tempi  .  Noi  a- 
deffo  feopriamo  di  ciò  una  cagione  oppofla  .  Fu  in- 
trodotto quefl'  ufo  allorché  le  perfone  del  più  fubli- 
me  carattere  fi  facevano  gloria  di  fegnalarfì  in  qua- 
lità di  Attori  ,  quando  i  Legislatori  ,  ed  i  Poeti  af- 
funfero  il  carattere  di  Lindi  ,  e  di  Attori  ,  come 
mezzo  efficace  per  riformare  ,  e  render  culto  il  po- 
polo circoflante  3  perciò  fino  a  tanto  che  non  feguì 
qualche  flraordinario  cambiamento  nella  maniera  di 
vivere,  e  ne' principj  ,  fi  mantenne  in  Grecia  l'unio- 
ne originale  ,  (labilità  dalla  natura  ,  e  dal  coilume  . 
Sofocle  ,  per  quanto  Ila  regiilrato  nelle  memorie  ,  fu 
il  primo  ad  abbandonare  quefl'  onorevole  impiego  ,  e 
ciò  fece  per  la  fola  ragione ,  che  la  fua  voce  non 
corrifpondeva  alia  vaflità  del  Teatro  d'  Atene  .  Che 
egli  lo  abbandonafTe  per  quello  folo  motivo  appari- 
le dalla  fua  condotta  in  altre  occafìoni ,  poiché  non 
folamente  cantò  i  fuoi  propri  verfi  ,  ma  guidò  pari- 
mente la  Danza  in  un  pubblico  trionfo  00  . 

{a)  Athen,  Peipn*  I.   i, 
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ARTICOLO    XXVII. 

I  Coutrajìi  Muficdi  furono  ammcfjl  in  qualità  di  Eferci^J 
pubblici  negli  Stati  Greci . 

Bbiamo  per  prova  evidente  di  una  tal  verità  la 
concorde  teflimonianza  di  molti  antichi  Scrit- 
tori .  Quella  unione  degli  efercizi  Giianaftici  •  e  Mu- 
seali ,  che  s'  introdufìb  ne'  primi  tempi  nelle  Repub- 
bliche Greche  ,  è  ftata  considerata  da  alcuni  Scritto- 
ri ,  come  ftraordinaria  ,  e  da  tutti  come  puramente 
accidentale  .  Cosi  dice  un  dotto  Autore  :  ,,  A  quefti 
,j  efercizi  Ginnaflici  ne  furono  aegiunti  altri  di  una 
3,  natura  del  tutto  difterente  (a)  ,,  .  Ma  col  tener 
dietro  a  quello  ftabilimento  fino  ai  fuoi  primi  prin- 
cipi abbiamo  trovato  ,  che  in  fatti  gli  efercizi  Gin- 
naftici formavano  in  origine  una  parte  de5  Musea- 
li (b)  ,  altro  quefti  non  eflendo  j  che  la  Danza  ridot- 
ta in  miglior  forma  ,  la  quale  era  una  parte  delT  an- 
tica M  ufi  e  a  .  In  progreiìo  di  tempo  ,  come  fi  è  pro- 
vato ,  la  Danza  ,  o  V  arte  Ginnaftica  fu  generalmente 
feparata  dalla  Melodia  ,  e  dal  Canto  ;  è  da  notarli 
però  ,  che  in  tutti  i  loro  pubblici  Giuochi  ,  o  com- 
battimenti ,  da' primi  fino  agli  ultimi  tempi,  quelle 
diverfe  parti  della  Mufica  ,  o  icparate  ,  o  unite  infie- 
me  j  formavano  le  parti  eftenziali  delle  loro  pubbli- 
che rapprefentazioni  . 

L'  erudito  Strabone  ci  ha  lafciato  un  ragguaglio 
più  particolare  dell'  origine  ,  e  del  progreftb  de' Giuo- 
chi Pitii  -,  il  quale  concorda  a  puntino  con  i  princi- 
pj  qui  polli  (e)  :  ,,  Ne'  tempi  antichi  vi  era  un  Con- 
3,  trailo  di  Mufici  ,  i  quali  cantavano  i  Peani  in  o- 
j,  nore  del  Dio  Apollo  .  Ciò  fu  ftabiìito  in  Delfo 
3,  dopo  la  guerra  CrifTea  .,  .  Sino  a  quello  punto 
veggiamo  il  Contrailo  Muficale  confervato  nella  fua 
Selvaggia  forma    originale ,  fenza    alcuna    feparazione 

dalla 

{&}  Potter  Arcfa.  Ccec.         (e)  Veci,  fopr,  Art.   19  .       {d)  Ibid. 
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dalla  Danza  .  ,,  Dopo  gli  Anfizioni ,  fotto  Euriioco  , 
„  ifìituirono  il  Contrailo  Equeilre  ,  e  Ginnailico  ,  af- 
3,  fcgnando  una  corona  in  premio  al  vincitore  ,  e  que- 
,,  fti  Giuochi  furono  chiamati  i  Giuochi  Pitii  (a)  ,,  . 
Qui  noi  veggiamo  ,  che  un  tale  flabilimento  prele  po«* 
Seriormente  la  fua  forma  politica,  e  ne  feguì  una  ie- 
parazione  ed  il  Ballo  fu  inferito  neir  Arte  Ginnafti- 
ca  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  . 

Abbiamo  di  già  veduto  la  forma  di  qucfro  Con- 
trailo Mulìcalc  nella  maniera  con  cui  vicn  dcfcritto 
da  Strabone  (b)  .  Abbiamo  inoltre  olìervato  ,  che  al- 
tri antichi  Autori  ,  con  grande  apparenza  di  probabi- 
lità ,  deducono  la  fua  origine  da  Apollo  medefimoO)  • 
Scaligero ,  parlando  dell'  origine  di  quelli  Giuochi 
Pitii  ,  non  mette  in  dubbio  ,  che  follerò  ifcituiti  da 
Apollo  Hello  (d)  ,  ma  non  fapendo  la  vera  origine  del- 
la Ginnailica  ,  e  che  effa  fofle  originalmente  una  par- 
te dell'  Arte  Mufìca  ,  e  fupponendo  di  più  ,  fecondo 
il  fìflema  cornane  ,  che  qiiefti  Giuochi  folTerp  iflituitì 
come  una  imitazione  in  memoria  dell'  azione  partico- 
lare del  Dio  ,  foggiugne  apertamente  :  ,,  riflettendo  , 
.,  che  Apollo  uccife  il  ferpente  Pitone  con  una  frec- 
3,  eia  ,  non  fo  perchè  egli  non  iflituiflc  più.  tofto  un 
.,  Contrailo  d'  Arcieri  ,  che  di  Muli  ci  (f)  ,,  .  Que- 
llo fuo  dubbio  ,  efprelfo  con  tanta  fincerità  ,  dà  un 
nuovo  lume  alla  queflione  ,  ed  è  una  circollanza  ,  la 
quale  prova  indirettamente  ,  che  quelli  Giuochi  ebbe- 
ro la  loro  origine  dal  felvaggio  Canto  fedivo  ,  il 
quale  fu  di  poi  f eparato  ,  ed  inferito  nelle  arti  Gin- 
naftiche  . 

Tanto  badi  aver  detto  intorno  all'  origine  ,  ed  al 
procreilo  de'  Giuochi  Pitii ,  il  che  fchiariice  abhaftan- 
za  il  foggetto  .  In  quanto  poi  all' origine  ,  ed  al  pro- 
grelfo  de'  Giuochi  Olimpici  ,  è  una  cofa  involta  nel- 
le   tenebre  de'  fecoli  lontani  .    Quelli    vengono    ami- 

G 

(a)  Strab.  Ibid.  (d)  Poet,  lib,   r.   cap,    zy 

(i>)  Artic.   15.  \e)  Ibid, 

(0  Ibid, 
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butti  comunemente  ad  Ercole  Ideo,  il  quale  dicefi, 
che  delle  loro  il  nome  di  Olimpici  •  Ma  fé  diamo 
attenzione  agli  argomenti  di  probabilità  che  nafco- 
no  dalla  analogia  de  nomi  attribuiremo  più  toflo  la 
loro  iftituzione  a  Giove  Olimpico  -,  tanto  più  che 
quefta  congettura  è  foflenuta  dalla  tradizione  almeno 
con.  tmn  forza  con  quanta  lo  è  V  altra  .  Impercioc- 
ché Paufania  e  informa  „  effervi  chi  dice  che  Gio- 
3,  ve  combattè  con  Saturno  per  V  Impero  in  quello 
3j  luogo  medefimo  :  altri  affermano  ,  che  avendo  yin- 
9,  to  i  Titani  ,  Giove  iftituì  quefti  Giuochi  ,  ne1 
5,  quali  fi  dice  che  altri  ancora  furono  vincitori  5 
3.  che  Apollo  vinfc  Mercurio  nei  corfo  ,  e  funere 
3,  Marte  nel  Giuoco  de5  pugni  (a)  ,,  .  Tutto  quello 
fi  accorda  beni/lìmo  col  carattere ,  e  con  i  contralti 
de  Capi  de  Selvaggi  ,  di  maniera  che  rende  molto 
probabile  la  verità  di  quefta  tradizione .  Sappiamo 
però  che  i  Contraiti  Muficali  formavano  una  parte 
eflenziaie  di  qv.c  magnifici  fpettacoli  ,  e  che  Pindaro 
cantò  le  fue  Odi  ,  e  fu  fovente  coronato  vincitore  in 
quelli   pubblici   combattimenti  . 

Non  po/Iìamo  cavare  alcuna  ragionevole  conclu- 
sone per  rapporto  alla  queflionc  preferite  dà  Giuochi 
Itsmici  ,  o  Nemèi  ,  eflendo  flati  qucMi  iflituiti  pofle- 
riormente  ,  allorché  era  già  feguita  la  feparazione  del- 
la Danza  ,  ed  erano  per  conseguenza  di  già  riabiliti 
gli   Efcrcizi  Ginnallici  . 

I  Contraili  Tragici  ,  i  quali  vennero  dopo  che 
fu  ridotta  in  miglior  fiftema  quella  fpecie  gì  Poeha  , 
fono  così  ben  noti  -,  che  non  han  biiogno  di  alcuna 
particolar  deferizione  .  Badi  V  avergli  noi  efaminati 
fin  dalla  prima  loro  rozza  forma  ,  ed  origine  nel 
Contrailo  Muficale  in  Delfo  nella  maniera  .  in  cui 
vien  deferitto  dà  Strabone  (b)  .  Furono  efìi  ridotti 
poi  anche  in  migliore  flato  da  Cimone  ,  allorché  que- 
llo Generale  portò  in  Atene  le  reliquie  di  Tefeo  .  I 
tre  grandi  Poeti  Tragici   Efchiio  3  Sofocle  ,  ed  Euri- 

^J  P&ufan-  lib,  $t  (»)  V«d.  fopc  Anic,  i£« 
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pici  e  tutti  contraftarono  •  e  furono  coronati  un    dopo 
T  aitro  . 

Quello  generale  ftabilimento  de'  Contraili  Muli- 
cali  ,  il  quale  è  flato  tante  volte  tenuto  per  una  ba- 
gattella ,  ed  una  bizzarria  ,  fejnbra  che  folle  fondato 
nella  vera  Politica  ,  e  nella  fapienza .  ,,  Impercioc- 
3,  che  fìccome  gli  articoli  principali  delia  loro  Rcli^- 
3,  gione  ,  della  Morale  ,  e  della  Politica  formavano 
3,  una  parte  de'  loro  pubblici  Canti  ,  così  i  Contraili 
5  3  pubblici  di  quello  genere  erano  con  ragione  giudi  - 
3,  cati  mezzi  più  ficuri  per  mantenere  la  più  utile 
.,  emulazione  ,  e  per  render  più  faldo  lo  Stato  col 
,,  corroborare  i  principi  fondamentali  della  Società 
,5  nella  maniera  la  più  piacevole  inficine  5  e  la  pili 
3,  efficace  35  . 

ARTICOLO    XXVIII. 

La    profejjionc    dì    Bardo  ,   o    Mufico  era  filmata  molto 
onorevole ,  e  tenuta  in  grandijjlma  riputazione  . 

Bbiamo  veduto  il  fondamento  di  quella  verità 
nel  deci fiioquinto  Articolo  di  quella  Sezione  •; 
poiché  egli  era  rivenuto  d°  una  fpccie  di  carattere  pub- 
blico ,  e  fé  non  era  il  Legislatore  primario  ,  era  al  - 
meno  un  Suddito  utile  allo  Stato  5  e  fkcome  il  van- 
taggio della  fua  profc/Honc  derivava  dal  talento  ,  così 
per  naturai  conseguenza  ne  veniva  ,  che  la  fua  per- 
dona era  onorata  ,  e  rifpettata  in  una  bene  ordinata 
Repubblica  .  Tutti  general  mer  te  fono  informati  de' 
fatti  ,  che  provano  quella  verità  ,  rifpetto  all'  antica 
Grecia  dalle  Corone  ,  da'  Trionfi  •  e  da  altri  dipin- 
tivi decretati  ,  e  conferiti  dal  Pubblico  ai  vincitori 
nes  Contraili   Muficali . 
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ARTICOLO    XXIX. 

Le  Odi  3   e  gì'  Inni  formavano  una  parte  de'  loro  diver- 
timenti domatici  ,  ed  i  principali  Capi  fi  facevano 
gloria  di  fegnalarfi  neW  Abilità  dell'  ^Armonia  , 
e  del  Canto  . 

Uefla  è  cofa  nota  generalmente  a  tutti,  e  non 
ha  bifogno  di  alcuna  prova  particolare  .  E/  fiata 
foìunto  qui  introdotta  per  efTer  giuftificata  ,  poiché  è 
Hata  riputata  un  esercizio  indegno  del  carattere  di 
Legislatore  ,  e  di  Eroe  V  avere  V  ambizione  di  canta- 
re -  e  di  Tuonare  la  lira  .  Ma  fé  noi  ef aminiamo  la 
natura  degli  antichi  Canti  di  Grecia  ,  troveremo  che 
il  cantargli  era  una  occupazione  degna  delle  perfone 
del  più  fublime  carattere  .  Tutti  quelli  ,  i  quali  fi 
trovavano  prefenti  ai  loro  divertimenti  avevano  per  co- 
ftìime  primieramente  il  cantare  infìeme  le  lodi  degli 
Dei  U)  ;  indi  fucceffivameute  ad  uno  ad  uno  ,  tenen- 
do in  mano  Un  ramo  di  Mirto  ,  il  quale  mandavafì 
in  giro  intorno  alla  Tavola  (b)  .  Negli  ultimi  tem- 
pi ,  allorché  venne  più  in  ufo  la  lira  ,  mandavafì  at- 
torno quefto  iftrumento  in  luogo  del  ramo  di  mirto, 
ed  allora  fu  ,  che  i  loro  Canti  prefero  il  nome  di 
Scolla  (e)  . 

I  Canti  erano  principalmente  delle  tre  Ciarli  , 
cioè  Religione  ,  Politica  ,  e  Morale  .  Ateneo  ce  ne 
ha  confervati  cinque  della  prima  Clafle  ,  uno  a  Pal- 
lade,  uno  a  Cerere,  uno  ad  Apollo,  uno  a  Pane, 
ed   uno  a  tutti  gli  Dei  tutelari  d' Atene  (d)  . 

Lo  ilefio  Autore  ce  ne  ha  dati   vari  della  Claffe 

te)  Plat.Symp.  !■  i.q.  i.  Athen,  cadeva  quando   fi  cantavano  ì  yerfì 

JSfeipnofGph,,  lib.    15.  d' Efchilo  ,     e  quando    fi   cantavano 

(b).ì'lui.   ibid.  Aristofane  .nel-  quelli    d'Omero  fi  teneva    in  mano 

le   nuvole   verft    13 c?7-    fa    menzio-  un  iamo   d'alloro, 

re  dell'ufo    dì   tenere    il  Mirto  in,  (e)  Plut.  ibid.   Aten.  ibid» 

pano   nel  cantare  alle    Tavole  ,   do-  (d)  Aten»  ibid» 

ve  Io  Scoliate  Qffcjcva  che   ciò,  ae» 


»  20t 

Politica  ,  ne5  quali  erano  celebrati  i  loro  Eroi ,  feb-' 
benc  non  per  anche  inalzati  alla  dignità  di  Dei  ,  do- 
ve celebravano  ne5  loro  privati  trattenimenti  Aiace  , 
Telamone  ,  Armodio  ,  gli  Eroi ,  che  caddero  a  Le-ip- 
fìdrione  Admeto  ,  i  Vincitori  ne'  Giuochi  Olimpici  , 
ed   altri   (a)  .     -, 

Il  medefimo  Ateneo  ci  ha  trafmefìo  parimente  u- 
na  raccolta  di  quelli  della  terza  Claffe  ,  o  Morali  . 
Trovafcne  uno  di  quefti  fulla  vanità  ,  ed  il  pregiu- 
dizio delle  ricchezze  :  uno  fulla  Prudenza  ,  uno  lui!' 
Eccellenza  comparativa  de'  beni  della  vita  ,  uno  fili- 
la fcelta  degli  amici  ,  uno  fopra  i  fallì  amici  ,  ed  un 
altro  belli/lìmo  d'  Arinotele  fulla  forza  della  virtù  * 
il  quale  può  dirfì  ,  che  in  certo  modo  comprenda  nit- 
rì i  tre  Generi  ,  Religiofo  ,   Politico  ,  e  Morale  (b)  . 

Tale  effendo  la  natura  dell'  antiche  Canzoni  Gre- 
che ,  ed  effendo  V  intera  Nazione  ifìruita  ,  e  difpofta 
da  una  corrifpondente  educazione  a  cantarle  ,  o  affol- 
larle con  riverenza ,  non  è  maraviglia  ,  che  i  Per- 
fonaggi  più  dilHnti  della  Repubblica  prendeffero  par- 
te nell  efeguirle  ne'  privati  trattenimenti  ;  ,,  impercioc- 
,,  che  effendo  i  loro  Canti  nobilitati  da  grandi  *  ea 
3,  importanti  foggetti  relativi  al  governo  dello  Stato, 
,,  ed  effendo  il  veicolo  riabilito  della  Religione  ,  del- 
„  la  Morale  ,  e  della  Politica ,  non  vi  era  cofa  più 
,,  conveniente  ad  un  perfonaggio  ,  che  occupalìe  un 
3,  pollo  ragguardevole  nella  Repubblica  ,  del  progreffo 
3,  in  queft'  arte  fublime  ,  e   legislativa  ,,  . 

ARTICOLO     XXX. 

^Allorché  la  Mufìca  fu  giunta  a  queflo  flato  di  perfezione 
relativa  ,  fu  riputata  un  ornamento  necejfario  ,  e  V  igno-> 
ran^a  in  queji'  <Artc  fu  /limata  un    difetto  majficcio  . 

ABbiamo  di  ciò  un  efempio  in  Temiftocle  fìeffo  , 
a  cui  fu    rimproverato    il   non    faper    la   Mufi- 
ca (0  •    Tutto  il  Paefe    di  Cinete  fu    foggetto    alla 

G  3 
(*)  Ateo.  ibid.        (b)  Atea* .  IWb-        (0  Oc.  Tufcu!.  Iifc,  u 
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fieffo  rimprovero  00  ;  e  tutti  i  delitti  enormi  ,  che 
ivi  furori  commeffì  ,  furono  attribuiti  dagli  Stati  cir- 
convicini al  trafeurar  che  facevano  quefi:  Arte  .  Ne 
ciò  è  maraviglia  .  poiché  fecondo  la  deferizione  ,"  che 
abbiamo  qui  data  dell'  antica  Mufìca  Greca  ,  la  loro 
ignoranza  d'  un'  arte  sì  nobile  conteneva,  in  fé  una 
mancanza  generale-ne'  tre  importanti  Mi  mi  Articoli  del- 
ia educazione  fociale  ,  cioè  della  Religione  della  Mo- 
rale j  e  della  Politica  . 

ARTICOLO    XXXI 

Il  Genio  della  loro  Mufìca   variò  unitamente  con  ì   loro 

Cojiumi . 

|I  quella  verità  abbiamo  avuto  abbondanti/lime  pra- 
ve nel  corfo  di  quéfta  Diifertazione  -  nella  quale 
abbiamo  veduto  la  Muiìca  (  nel  fuo  antico  ,  e  largo 
/lenificato  )  ulcir  fuori  dallo  ftato  di  rozzezza  de'  co- 
fiumi  barbari  ,  e  migliorare  a  poco  a  poco  ne'  tempi 
fucceffivi  a  proporzione  che  andavano  ripulendoli  i  co- 
fiumi  ,  vedremo  da  qui  a  poco  una  limile  decadenza  di 
quella  nobile  arte  ,  cagionata  da  un  fomigìiantc  mo- 
tivo ,  perchè  eflendo  i  coflumi  la  qualità  primaria  ,  e 
più  efTenziale  dell'  uomo  ,  tutte  le  altre  iuc  doti  .  ed 
ornamenti  corrifponaono  naturalmente  a  quelli  5  e  fi 
adattano  ai  fuoi  coflumi ,  come  a  loro  originale  ca- 
gione . 

ARTICOLO    XXXII. 

Siccome    ogni  cangiamento  di  Coflumi  contribuì  a  quelle 
tifila  loro  Mufìca  .  così  per  un  azione  reciproca  ,  qua- 
lunque cambiamento  notabile  ,  fcgulto  nella  Mufìca  , 
ebbe  injìum^a  fu  i  loro  coflumi . 

I     Fatti  ,  che    provano  quella  proporzione  ,   faranno 
riportati  nell'  Articolo    trentefimoquarto .    La    ra- 
gione pertanto  è  chiara  :  imperciocché  non  {blamente 


]a  palone  per  la  novità  ,  e  per  la  mutazióne  era  im- 
mediatamente pcricolofa  alla  {labilità  di  piccole  Re- 
pubbliche 5  ma  di  più  fìccome  la  Mufica  fu  {labilità 
come  il  veicolo  di  tutti  i  gran  principi  d'  educazio- 
ne ,  un  cambiamento  nella  Mufica  doveva  inevitabil- 
mente produrre  un   cambiamento  ne'  medefimi  . 

ARTICOLO     XXXIIÌ. 

Vi  fu  una  foggia  Repubblica  di  maff.me  fuori  dell'  or- 
dinario rigorofe  ,  la  quale  fifsò    i  /oggetti  ,   ed  i  mo- 
vimenti del  Canto  ,  e  del  Ballo   per  via  di  Legge  . 

QUefta  faggia  Repubblica  fu  quella  di  Sparta  .  Una 
'tal  pratica  non  fu  propria  .  e  particolare  di  que- 
ita  prudente  .  quantunque  barbara  Repubblica  .  Fu  prefa 
da  Creta  e  venne  originalmente  dall'  Egitto  in  cui 
era  fiata  già  ne'  tempi  più  addietro  introdotta  la  ftef- 
fa  provida  intuizione  .  In  quel  gran  fonte  d'  antica 
Politica  fu  fidata  ,  e  refa  inalterabile  in  vigor  dì 
Leeoe  non  folo  V  Arte  della  Mufica  nel  fuo  lar£o  fi- 
gnifacato  ,  ma  quella  ancora  della  Pittura  (a)  .  Plato- 
ne ,  il  quale  c'informa  di  ciò,  ci  dà  ancora  un  di- 
pinto dettaglio  dello  ftabilimento  Muficale  .  che  met- 
te in  chiaro  lume  quefto  principio  ,  e  conferma  quan- 
to in  quefio  propofito  vien  qui  avanzato  .  ,,  Tutte  le 
?,  loro  Canzoni  ,  e  le  loro  Danze  erano  confacrate  a- 
j,  gli  Dei  :  è  ordinato  qual  forta  di  facrifizi  debba 
,,-  allignarli  a  ciafeheduna  Deità  ,  e  quali  Canzoni  , 
,j  e  Cori  a  ciafehedun  facrifizio  j  ma  fé  qualcuno  fi 
Sj  ferve  de  «l' Inni  ,  e  de' Cori  nel  culto  degli  Dei, 
j,  diverfi  d.i  quelli  ,  che  fono  preferitti  dalla  Legge, 
.,  i  Sacerdoti  -,  ed  i  Magiflrati  lo  cacceranno  dalla 
3,  Comunità  (b)  .  Quindi  (dice  Platone  in  un  altro 
3,  luogo  )  trovali  che  la  loro  Mufica  fi  mantenne  in- 
5,  corretta  ,  e  femore  la  fteiTa  per  migliaia  d'  an- 
,,  ni  (e)  .  -,,  Fu  quello  un  colpo  di  politica  verameiì- 

G  4 
{«)  fht,  de  l*s\b<  Iit>,  3.     (*;  Pia;,  de  tejib*  lib.  7,    (e)  Jbid,  Kb,  2, 
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te  fatale  all'Arte,  ma  eccellente  per  altro  riguardo 
alla  {labilità  ,  e  alla  durata  d'  uno  Stato  .  Il  Legisla- 
tore Spartano  adottò  da  Creta  quello  ftraordinario 
sforzo  di  Legislazione  Egiziana ,  e  per  mezzo  di 
quefto  fevero  ftabilimento  dicefì  aver  tre  volte  falva- 
to  lo  Stato .  Si  tentò  da  tre  diverfi  Mufìci  di  fare 
delle  innovazioni  ,  cioè  da  Terpandro  ,  da  Timoteo  , 
e  da  Frinnide  (a):  e  fìccome  la  fentenza  medefima 
del  Senato  Spartano  contro  uno  di  quefti  Alteratori 
della  rigorofa  femplicità  della  Repubblica  fi  conferva 
ancora,  non  farà  difearo  al  Lettore  l'elTere  informa- 
to di  quefto  raro  avanzo  di  antichità .  ,,  Giacche 
„  Timoteo  di  Mileto  venendo  nella  nofera  Città  ,  di- 
3,  Sprezzando  1'  antica  M  tifica  ,  e  rigettando  anco- 
3,  ra  quella  Melodia  ,  che  nafee  da  fette  corde, 
,,  e  promulgando  la  fua  Mufica  con  una  molti- 
5,  plicità  di  corde  ,  e  di  una  nuova  fpecie  di 
s,  Melodia  ,  corrompe  le  orecchie  della  noura  Gio- 
3,  venta  ;  ed  in  vece  di  quello  ,  che  è  legittimo  ,  e 
3,  puro  ,  va  corrompendo  il  tuono  Enarmonico  con 
3,  nuovi ,  vari ,  e  cromatici  Aloni  ,  ed  eflendo  flato 
a,  chiamato  ai  Mifteri  Eleufìni  ,  divulgò  i  fegreti  di 
3,  quella  istituzione  5  ,,  Parve  bene  al  Senato  ,  ed  ai 
3,  Governatori  ,  che  Timoteo  fia  citato  a  render  con- 
;,  to  di  tali  procedure  5  che  '  fi  a  obbligato  a  togliere 
3,  dalla  fua  Lira'  le  quattro  corde  fuperflue  ,  lafcian- 
3,  dovi  foltanto  i  fette  antichi  tuoni  ,  e  che  fìa  efì- 
i,  liato  lontano  dalla  Città  ;  che  neffuno  d'  ora  in  poi 
,,  ardifea  introdurre  in  Sparta  alcun  nuovo  pericolo- 
.,  fo  coftume  ,  acciò  non  refti  macchiato  il  decoro  del 
3,  noftrcr  concerto  Mtifìcale  (b)  ,,  . 

In  quefto  Editto  veggiamo  lo  fpirito  gelofo  cT 
una  Repubblica  ,  la  quale  non  poteva  fuffiftere  fé  non 
per  mezzo  di  una  rigorofa  femplicità  di  coftumi  ,  e 
di  una  inalterabile  ubbidienza  alle  fue  Lessi  *  Con 
poca   ragione  fono  nati  deriii  gli  Spartani  per  una  tal 

{a)  Aten.  Deipnofoph.  lib,  ia,      fui    fine   de' quali   confervafi  quefi» 
(/-)  Feti,  ci"  Acaco  Etó-  Oxoa!      JEdUt». 
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decisone ,  imperciocché  fé  confideriamo  i  pericolofì 
effetti  della  mera  innovazione  nelle  piccole  Repubbli- 
che -  e  la  ftretta  conneffione  fra  la  Melodia  ,  ed  il 
fossetto  della  Mufica  antica  ,  infieme  con  le  conti- 
nuate applicazioni ,  che  cominciarono  a  farne  di  buon' 
ora  alla  educazione  della  loro  Gioventù  ,  troveremo  , 
che  in  quella  occafione  gli  Spartani  la  fecero  fola- 
mente  da  cauti  ,  e  da  prudenti  -  Avevano  effi  per 
principio  il  non  ammettere  cangiamento  alcuno  ne' 
coftumi  .  e  perciò  neppure  nella  Mufica  .  Quindi  V 
innovazione  introdotta  da  Timoteo  ,  avrebbe  rovefeia- 
to  il  principio  fondamentale  ,  1*  indole  medefima  del- 
la loro  Repubblica  ,  e  farebbe  ftata  per  confeguenza 
fatale  alla  Repubblica  fteffa  . 

ARTICOLO    XXXIV. 

Ideile  Repubbliche    regolate  con   principi  più    libertini , 

e  difìoluti ,  particolarmente    in    quella    d'  ditene  ,    la 

corruzione    de'  co/lumi  cagionò    la    corruzione  della 

Mufica  ,  e  quefia    corruzione  di  Mufica    corruppe 

magg'ormente    i    co/lumi  ,    poiché    ì    Mufici  ■> 

i  Bardi  ,    o    Toeti    furono    gì'  iftrumenti 

immediati    della  corruzione . 

,Uefta  fcambievole  influenza  de5  coftumi  fulla  Mu- 
fica ,  e  della  Mufica  fopra  i  coftumi  è  ftata  di  già 
spiegata  in  due  Articoli  precedenti  {a)  5  e  la  verità 
di  quefti  ragionamenti  vien  confermata  dai  fatti  efpo- 
fti  alla  diflefa  da  Platone  nel  feguente  notabili/fimo 
paiTo  . 

,,  Il  Popolo  Ateniefe  ,  negli  antichi  tempi  non 
jj  contravveniva  alle  Leggi  ,  ma  di  buon  cuore  loro 
,,  obbediva ,  Di  quelle  Leggi  parlo ,  che  riguarda- 
,,  vano  la  Mufica  ;  poiché  la  Mufica  era  in  que'  tem- 
3,  pi  diftinta  ne'  fu®i  vari  generi  .  Uno  di  quefti  era 
„  fatto  per    le  preghiere  ,  e  pey   le  lodi    degli  Dei  , 

(<*}  Artic.  li,  9  3V 


al  quale  darafi  il  nome  cT  Inni  .  Un'  altro  era  il 
lamentevole,  o  patetico:  il  terzo  era  il  Pcan  ,  o 
Canto  di  trionfo  ;  il  quarto  era  il  Ditirambico  > 
ed  il  quinto  coniìfleva  nel  cantare  le  antiche  Leggi 
o  i  Proverbi  (i)  .  In  quefti  ,  ed  in  altri  (oggetti 
non  era  permeilo  il  fervirfi  di  un  genere  di  melo- 
dia in  vece  d'  un  altro  ,  avendo  ciafeheduno  il  Tuo 
genere  affegnato  •  La  facoltà  di  decidere  fu  quefU 
e  di  condannare  in  cafo  di  difubbidienza  non  era 
comméSa  alle  fifehiate  ,  ed  alle  feiocche  grida  del 
popolo  ■  come  fi  pratica  adeffo  ,  e  non  permetteva!! 
allo  Areni  to  della  folla  la  libertà  di  lodi  ecceffive  . 
Lafciavafi  una  tal  decifione  a  perfone  diftinte  per 
fa  per  e  ,  e  buon  fenfo ,  ed  offervavafi  da  tutti  il 
filenzió  fino  a  tanto  che  non  fi  foffe  fentita  la 
conclulìone  dell1  Opera.  I  Giovani,  i  loro  Gover- 
natori ,  e  tutto  il  Popolo  obbediva  ai  moti  d'  una 
bacchetta.  Finché  fi  mantenne  quefto  buon'ordine 
la  moltitudine  ubbidiva  volentieri  ,  né  ardiva  deci- 
dere cos'  alcuna  in  una  maniera  tumultuofa  .  Ma 
in  decorfo  di  tempo  ,  i  Poeti  medefimi  contribui- 
rono al  cambiamento  fatale  nella  Mufica  :  non  man- 
cavano effi  di  talento ,  ma  nulla  badavano  a  quel 
che  era  giudo  ,  e  legittimo  ,  dando  in  ftravaganze, 
e  lafciandofi  troppo  trafportare  dal  piacere  ,  e  dal 
capriccio  .  Quindi  confufero  inficine  tuti  i  diffe- 
renti generi ,  aderendo  ,  ehe  il  folo  gufto  ,  e  .il 
piacere  di  qualsivoglia  perfona  buona ,  o  cattiva 
che  forfè  ,  era  il  folo  criterio  della  Mufica  .  la 
confeguenza  di  quella  maffima  coimponevano  i  lo- 
ro Poemi  fullo  fteflb  principio  ,•  e  refero  in  tal  ma- 
niera il  popolaccio  si  libero  ,  e  ardito  contro  la. 
Mufica  ftabilita  ,  ehe  aflunfe  folo  il  diritto  di  de- 
cidere fu  tal  materia  .  Quindi  cominciò  a  fentirfi 
nel  Teatro  lo  ftrepito  ,  dove  prima  aveva  regnato 
il  filenzió  ,  e  così  il  privilegio  di  giudicare  pafsò 
da1  Regolatori    dello  Stato  nella  più  vile  canaglia  . 


(«)  Ved.  Artic,  f. 
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,,  Se  fi  fodero  prefa  una  tal  libertà  le  perfone  più 
,,  eulte  della  Città  non  farebbe  feguito  gran  male  ; 
,,  ma  al  prefente  da  quello,  cambiamento  nella  Mufi- 
,,  ca  n  è  feguita  una  licenza  univcrfale  d'  -opinione  . 
,,  Di  qui  è  venuto,  che  non  fi  obbedifee  più  ai  Ma- 
„  giurati,  e  fi  difprezzano  i  precetti  'de  Genitori  , 
„  ed  i  favi  configli  de'  Vecchi .  E  ficcome  andiamo 
,,  avanzandoci  a  gran  pa/Jì  all'  eccello  di  quefta  cor- 
,j  ruzione  ,  neghiamo  adciìo  la  dovuta  ubbidienza  al- 
„  le  Leggi  i  e  per  colmo  delle  .  noftrc  iniquità  fi  è 
aì  perduta  fra  noi  ogni  fotta  di  religione,  e  di  reci- 
5,  proca  fede  (a)  -,  . 

Tale  è  il  ritratto  che  il  Filofofo  Platone  ci  ha 
lafciato  del  fuo  tempo  ,  e  del  fuo  Paefe  :  ritratto  pur 
troppo  confermato  dalla  teilimonianza  di  Senofon- 
te (ìf)  ,  nei  di  cui  ragguagli  ,  come  ancora  in  quelli' 
di  Plutarco  (e)  vedremo  fra  poco  una  deferizione  par- 
ticolare del  progreifo  di  quello  male  efpofto  da  Plato- 
ne in  termini  generali . 

Conchiudiamo  quello  Articolo  con  la  fpiegazió- 
ne  di  un  foggetto  ,  del  quale  non  fi  è  fin  qui  trat- 
tato con  chiarezza  per  mancanza  di  una  giufta  idea 
deir  antica  Mufica  Greca  .  L/  erudito  Voffio  così 
fi  efprime  .  ,,  E'  un  punto  dubbiofo  fs  al  cangiamen- 
,j  to  della  Mufica  ne  feguifTe  un  cambiamento  di  co- 
„  ftumi  ,  o  fé  il  cangiamento  di  quelli  producete  il 
,,  cambiamento  di  quella  ,  La  prima  fu  1'  opinione  di 
,,  Damone  •  feguita  da  Plutarco  ,  ma  Cicerone  incli- 
„  na  all'  altro  fiflema  (d)  ,,  .  Su  quello  palio  è  necef- 
fario  in  primo  luogo  offervare  ,  che  tanto  Voffio  3 
quanto  Cicerone  fi  fervono  della  parola  Mufica  nel 
fuo  moderno    lignificato  ,  cioè    per    la  pura  Melodia  . 

(a)  Pia*,  de  le»,  lib.  3.  Prima  to    fi    efenrava    il    pregio    con    un 

ili   Platone  Anftofane    nelJe  nuvole  canto  effemminato  ,  e     languido    pa- 

verf.     19^3.    rilava    in    bocca   dell'  gavafi  la  pena  ,  e  fi  ricavevaflo  del- 

uomo     ginfto    la    corruzione     della  le  sferzate  • 

Mufica    d'  Atene  ,   la    quale   a    fuo  [b    Ved,    fotto  Ssz.    7.  Ars,   f» 

tempo  era  divenuta   affai    differente  (e    Ved.  ivi  , 

da  elicila  di  para»  ,  di  cui  le  pan-  {4)  VoiSe  -< 
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Non  è  maraviglia  perciò  fé  efli  non  ben  comprefero 
r  argomento  di  Platone  .  In  fecondo  luogo  fecondo 
i  principj  pofti  in  quella  Diflertazione  fi  fcorgerà  che 
Platone  fu  di  ambedue  quelle  opinioni  ,  cioè  che 
3,  i  coftumi  infìuiflero  fu  la  Mufica  ,  e  la  Mufica  fu 
,5  i  coftumi  ,,  .  Nel  palio  a  cui  fi  riporta  Voflio  5 
dove  cfponcfi  V  opinione  di  Damoue  .  Platone  p;>rla 
di  un  cambiamento  nella  Mufica  ,  che  aveva  influenza 
fu  i  coftumi  della  Repubblica  .  Riflette  egli  .  che  il 
fare  un  tal  cambiamento  fi  è  un  aprir  la  porta  alla 
confufione  ,  ed  alla  novità  in  un  affare  di  pubblico 
intereffe  ,  come  fi  è  il  mancar  di  rifpetto  ai  Vecchi , 
ai  Genitori  ,  ai  Magiftrati  ,  o  a  qualfivoglia  altro  an- 
tico approvato  coPiume  ,  anneffo  al  ben  pubblico  -  e 
per  tal  rifpetto  V  influenza  della  Mufica  Greca  5  nel 
modo  da  noi  or  ora  fpiegato ,  fu  i  coftumi  degli 
uomini  è  così  evidente ,  che  non  ha  bifogno  di  ul- 
terior  prova  . 

Dall'  altro  canto  ,  non  è  meno  evidente ,  che 
Platone  fofle  di  fentimento  ,  che  la  corruzione  de* 
coftumi  corromper  doveffe  la  Mufica  .  Egli  ci  ha  di- 
moftrato  nel  paffo  addotto  di  fopra  ,  che  la  sfronta- 
tap-p-ine  ,  e  la  depravazione  del  Popolo  Ateniefe  allet- 
tò da  prima  i  Poeti  ad  avvilir  V  arte  loro  col  cantar 
que*  Poemi  ,  che  erano  adattati  al  fuo  corrotto  gufto» 
fondato  fopra  i  fuoi  viziofi  coftumi  :  che  ficcome  i 
coftumi  avevano  in  tal  maniera  avvilito  la  Mufica  , 
così  quefta  Mufica  corrotta  ,  mediante  una  naturale 
reazione  ,  corruppe  maggiormente  i  coftumi  al  fegno 
di  dare  l'ultima  mano  alla  distruzione  della  Religio- 
ne ,  e  della  Virtù  .. 


^ 


ARTICOLO    XXXV. 

In  confeguen^a  di  quefli  progrejfi  ne  venne ,   che  a  poca 

a  poco  fi   fiparò    totalmente  il    carattere  completo  dì 

Bardo ,   o  "Poeta  .    I  Capi    del  Governo    non    ebbero 

più    ambizione    per    la    Mafie  a  ,  né    il  Toeta  fi 

abbafsb  alla  profcjjione  di  Lirìfla  ,  di  Cantore  , 

o    di  pittore  ,  perchè    quefie   profeffiom  ,  le 

quali    ne'  primi    tempi   erano    ferrite  di 

me^ri  per    inculcare    tutto  ciò  ,  che  è 

lodevole  ,  e  grande  ,  [capitarono  a  poco 

a  poco  fempre  pia    di  credito  ,  ed 

effendo  alla  fine  per  depravazione 

convertite  a  [oggetti  oppofli  , 

furono  '  difpr cagate     dalle 

Ter[one  [avi e  3  e  v  ir  tuo  fé  . 


IProgreffi  di  quelle  graduali  feparazioni  delle  diver- 
ge funzioni  fpettanti  all'  ufizio  di  Bardo  ,  e  della 
Melodia ,  della  Danza  ,  e  del  Canto  meritano  una 
particolare  offervazione  .  Abbiamo  veduto ,  che  ne' 
tempi  più  antichi  gli  Dei  ,  o  i  Legislatori  fleffi  af- 
fumevano  V  intero  ,  e  compleffo  carattere  5  che  effi  e- 
rano  Poeti  ,  Liriili ,  Cantori ,  e  Danzatori  .  Sembra, 
che  la  Danza  foffe  la  prima  ad  effer  feparata  dalla 
Melodia  .  e  dal  Canto  ,  effendo  fiata  in  capo  a  poco 
tempo  incorporata  nelT  Arte  Ginnaflica  .  I  Legislato- 
ri abbandonareno  a  poco  a  poco  le  diverfe  parti  del 
carattere  del  Mufico  ,  la  qual  feparazione  ebbe  natu- 
ralmente origine  dallo  feemare  dell' entufiafmo  ,  e  dal 
crefeere  delle  cure  del  Governo.  Siccome  Lino,  ed 
Orfeo  furono  i  primi ,  così  Pittagora  ,  e  Solone  pare 
che  fiano  {lati  gli  ultimi  a  comporre  Canzoni ,  e  a 
cantarle  al  popolo  circondante  .  La  profeffione  di  Bar- 
do ,  o  Mufico  era  allora  divenuta  un  carattere  fecon- 
dano ,  {ebbene  rifpettabile  ,  effendo  un  aiuto  del  Ma- 
giftrato  3  un  fervo  utile  allo  Stato ,  ed  un   Precettore 


no 

della  Religione  ,  e  della  Morale  .    Il  Poeta  cantava 
e  Tuonava  Tempre  ,  e  qualche  volta    guidava    la  Dar. 
za  .    Ma  dopo  che  i  Poe-mi  à'  Omero  ebbero  ecliffat, 
ogni    altro  Epico  Componimento  ,   ne  feguì   un'  altr 
feparazione  :   Nacquero  in  Grecia  i  Rapfodifli  .  Can 
tavano  coftoro  i  Poemi  d1  Omero  ad  un  numerofo  pò 
polo  circolante  :  erano    effi  ,  rigorofamente  parlando 
i    Tuoi    rapprefentanti    e  cantavano    al   popolo    i  fuo 
Poemi  con   quel  fuoco  ,   e    con  queir  cntufiafmo  ,   chi 
aveva  avuto  ,  e  fatto  comparire  nelle  fue  compofizion 
il  Boeta  medefimo  .   Imperciocché  nel!'  Ione  di  Platone 
il  Rapfodifta  dice  ,  che  ..  quando  egli  canta  una  fiorii 
3,  patetica  i   fuoi  occhi   nuotano   nel  pianto  ,  allorchc 
,,  .canta  un  avvenimento  fpaventcvole  ,  gli  batte  il  aio 
,,  re    nel  pitto  ;  e  gli  fi  rizzano  i   capelli   in  tefta  ,, 
Ne'  tempi  più  antichi   della  Tragedia  ,  il   Poeta  agiva 
nel  tempo  fteffo  ,   e  cantava  '■>   ma  a  tempo    di  Sofocle 
feguì  un'  altra  feparazione  fimile  alla  paflata  ,  e  T  ufi- 
zio  di   Attore  cominciò  a  fepararfi  da  quello  di   Poe- 
ta .    Troviamo  nel  paffo  di  Platone  fopraccitato  ,   che' 
ài  lì  a   poco    s'  introduce    in  Atene    una  feparazione 
dell'  intera    arte   della  Mufica    da  tutti    i  fuoi    propri 
fini  5  fi  erano  perduti  allora  i  di  lei  falutevoli  effetti, 
e  ficcome    prefe    allora  piede  la    paiìlone    per  la    vile 
Commedia  ,   così  fappiamo  per  tefHmonianza    ài  Plu- 
tarco (a)  ,  e  di  altri  Autori  (b)  -  che   la    rapprefenta- 
zione  della  Tragedia  in  Atene  aveva   allora  degenera- 
to in  un  mero  pompofo    fpettacolo  ,  difpendiofo  non 
meno  ,   che  pregiudiciale  .    Lo  fteflfo  rifpet abile   Anti- 
co ci  afficura  ,  che  la  Danza  ,  la  quale  era  ftata   anti- 
camente feparata  dal  Canto  per  fini    militari  ,   era    in 
que'  tempi    corrotta  da'  Mimi   ad  un  fegno  ftraordina- 
rio  (0  .    Le  eonfeguenze   di    quefte  corruzioni     mani- 
feftaronfi  ben  prefto  da    per  fé    ftefìTe   nel    tempo   che 
venne  dopo  .    Quindi  a  tempo  di  Platone   era  feguita 
un*  altra  feparazione  ,  perchè  allora  il  nome  compiego 
di  Aoidos ,   o  Bardo  era    andato  in  difufo  ,  ed    aveva 

(<*)  Sympoi  lib.  7.         {!>)  Giuflin,  lib»  5.         {e)  Sympos  lib,  ?•  q.  15- 
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prcfo  il  fuo  luogo  quello  di  Poietes ,  o  Poeta  :  e  fic- 
carne V  ufizio  di  Legislatore  era  flato  anticamente  fe- 
parato  da  quello  di  Bardò  .    cosi  allora  i;i   confeguen- 
za  di  quella  corruzione  .   e  come    un    effetto    naturale 
dell'  efferfi  la  Mufìca  ridotta  ad  un  mero    divertimen- 
to ,   il   carattterc  di   Poeta  divenne    totalmente  diftin- 
to  da  quello  di    Conila.  .    di  Attore  ,   o  Danzatore  ,  e 
ciafeheduno   di  quelli   didimo  dagli   altri  (a)  .   Imper- 
ciocché effendofi   allora  dimenticato,  ogni  fine  morale, 
e  ad    altro  non    badandoli  ,  che  al    divertimento  ,  di- 
venne neceffaria  in  quelle  Arti  una  maggior  perfezio- 
ne -    e  per    confeguenza  una  più    feria  applicazione     a 
ciafeheduna    di    effe  .    Bifogna    adefio    tornare    alcuni 
pam    indietro  per   rintracciare    Y  origine    di    un5  altra 
ieparazionc  .     Fu  fatta  un'  invasone   ne3  Territori  del- 
le Mufe  ;  i  pubblici    contralti  Muficaìi  ammefìero    la 
Profa  in  competenza    della  palma    dovuta  in    origine 
alla  Poefìa  -    ed    al  Canto .    Erodoto  fu    il  primo    ad 
efTer    coronato  per  avere    fcritto  ,  e    recitato  (  o     per 
dir  meglio  )  cantato    la   ftoria    nel   contrafto    pubbli- 
co (b)  :   ed  è  notabile  ,   che    febbene   egli    riducete  il 
Canto    alla    maniera    profaica   ,    nondimeno    V   Opera 
fua  continuò    a  ritenere    V  aria  favolofa  s   ed  il    nome 
ancora  delle  Mufe  .    Tutte    quefte  circoftanze  ,   confi- 
derate  infìeme  ,   ci  poiTon  condurre  al   vero   poetico  ,  e 
fàvoleggiante  genio   della  famofa    fua  Iftoria  .    Tuci- 
dide accenna  quefta  pratica  nel  principio  della  fua  (io- 
bile  Opera  (e) ,  dichiarando  ,   che  non    la   deftina  per 
un  mero  efercizio  di  un  pubblico  Contrafto  ,  ma  co- 
me un  preziofo   fondo  ,   e  pofleffione  per  i    fecoli  av- 
venire .    Negli  ultimi  tempi  divenne    comune  la  pra- 
tica a'  Sofifti ,  ed  a3  Rettoria  di    contrariare    in  profa 
ne0  Giuochi  Olimpici  per  la  corona  della  Gloria   (d)  . 
Gli  Oracoli    di  Delfo  andarono    del    pari    con    quefte 
progreffive  feparazioni  .    Davanfi    quefti  ne5  primi  tern^ 
pi  dalla  Sacerdoteifa   Pitia  con  gefti    fanatici  (  vale  a 

(«)  Fiat,    de   Rep.  life.   2,  («•)  Lib.    i.  e.  6. 

(k)  tueieoo,  Erodoto,  yty  Lucisa.  èe  faltatiofle. 
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dire  con  la  Danza)  con  la  Melodia  ,  e  col  Ritmo  (a). 
Nel  tempo  fucceffivo  troviamo  •  che  la  Sacerdoteffa 
aveva  lafciato  il  fuo  carattere  compierlo  ;  il  trovano! 
de'  Poeti  deftinati  pel  fervizio  del  Tempio  a  mettere 
in  veri!  gli  Oracoli  ,  ma  negli  ultimi  tempi  era  cef- 
fata ancor  quefìa  pratica  -  e  davanti  gli  Oracoli  in 
femplice  profa  (b)  .  A  tempo  d"  Arinotele  aveva  prc-* 
fo  piede  una  generale  ,  e  quali  totale  feparazione  .  L* 
arte  di  fuonar  la  Lira,  che  era  fiata  la  gloria  de5! 
primi  loro  Legislatori  ,  riguardava!!  allora  come  un 
difonore  per  un  giovane  Principe  :  T  arte  di  cantare, 
che  era  fiata  V  attributo  diftintivo  de'  loro  Dei  ,  era 
allora  giudicata  un  efercizio  ignobile  ancor  per  un 
uomo  (e)  .  I  Cori  di  alcuni  de3  loro  Drammi  diedero 
luogo  alla  Melodia  puramente  iftrumentale  ,  la  quale 
prefe  allora  per  la  prima  volta  il  nome  di  Mufica  . 
I  Rapfodifti  avevano  verfo  quei  tempo  incominciato 
ad  abbandonare  una  parte  della  lor  profeffione  ,  ed  in 
vece  di  cantare  recitavano  fovente  i  Poemi  d'  Ome- 
ro (d) .  In  fomma  ,  per  eonchiudere  ,  il  più  gran 
Critico  ,  e  Politico  della  Grecia  ,  vedendo  la  Mufica 
in  quello  flato  di  corruzione  ,  in  cui  fi  trovava  a  fuo 
tempo  ,  febbene  foftenga  effere  utile  nella  educazione 
privata  ,  riprova  le  rapprefentazioni  pubbliche  Mufi- 
cali  ,  come  proprie  foltanto  a  foddisfare  il  gufto  di 
un  popolo  depravato  (:)  .  Ma  negli  ultimi  tempi  , 
ne5  quali  ferine  Plutarco  ,  la  fua  utilità  era  fvanita 
anche  nella  vita  privata  ,  poiché  afferifee  ,  che  la  Mu- 
fica j  la  quale  aveva  per  il  pafTate  prodotto  degl3  im- 
portanti ,  e  falutevoli  effetti  ,  era  allora  divenuta  un 
mero  divertimento  di  Teatro  ,  e  non  era  più  impie- 
gata neir  educazione  della  Gioventù  (/) . 


(a)  Ved»  fapr.  Artic,  g.  {4)  Arift.   Foer.  cap.  16. 

(*)  Straberne    lib*  j>.    Cic,  de  (e)  Arift,  Polii-   lik  g,  cap,?. 

de  Divin-  iib.  a,  {f)  De  Mufica, 


ARTICOLO     XXXVI- 

Ter  quefle  ragioni  la  for^a ,  la  dignità  ,  e  V  utilità,  della. 
Mufica  caddero  in  una  general  corruzione ,  e  difpre^p. 

^Uefta  confeguenza  è  così  manifefta  ,  che  non  ha 
bifogno  di  prova  .  '  Ed  in  tal  maniera  abbia- 
mo procurato  di  fvilupparc  la  natura  ,  1'  origine  ,  il 
progretfo  ,  la  perfezione  ,  e  la  corruzione  della  Mufi- 
ca preflo  gli  antichi  Greci  ,  cominciando  da1  tempi 
più  antichi  allorché  era  la  gloria  de'  loro  Legislato- 
ri fino  agli  ultimi  periodi ,  allorché  divenne  V  oc- 
cupazione de'  loro  {chiavi  . 

SEZIONE      VII. 

Dell'  origine  ,  e  de'  progrejji    della    Commedia  nzlV 
antica  Grecia  . 

Vvi  una  parte  confiderabile  dell'  antica  Mufica 
Greca  ,  voglio  dir  la  Commedia  ,  della  cui  ori- 
gine ,  e  progreflo  .  '  come  ancora  delle  fue  caufe  a  bel- 
la pofta  non  fi  è  fatta  fino  ad  ora  alcuna  menzione  ; 
perchè  -  fé  quello  efame  fi  foffe  confufo  con  quanto 
abbiamo  detto  riguardo  air  Ode  ,  al  Poema  Epico  ,  ed 
alla  Tragedia  ,  fi  farebbe  interrotto  il  filo  dell'  argo- 
mento ,  e  tolto  queir  ordine  ,  e  quella  chiarezza  ,  che 
è   neceffario   confervare  in  un  foggetto  così  intrigato. 

Palliamo  ad  elfo  pertanto  a  ridurre  V  origine  ,  ed 
i  progrem"  della  Commedia  Greca  alle  loro  naturali  , 
ed  effenziali  cagioni  5  ad  additare  1'  origine  di  quefra 
forta  di  Poema,  prendendola  dalla  vita  felvaggia  5  a 
fviluppare  le  vere  ragioni  .  per  le  quali  sì  tardi  pre- 
fe  la  fua  legittima  forma  nella  Grecia  ,  ed  indi  a 
fpiegare  fu  quali  fondamenti  l'Antica,  la  Mezzana, 
e  la  Nuova  Commedia  comparvero  fucceflìvamente  ne* 
loro  refpettivi  tempi . 

H 


ìì4 

Nella  definizione  delle  Selvagge  felle  di  Canto 
dataci  dai  P.  Lafìtau  ,  e  da  noi  polla  di  fopra  ,  ap- 
parisce ,  che  quefti  bellicofi  Popoli  ,,  fono  più  pron- 
,j  ti  a  burlarla  ,  che  a  loda.rfi  V  un  Y  altro  .  Colui  che 
3,  balla  prende  chiunque  gli  piace  per  mano  ,  e  lo  por- 
,,  ta  avanti  in  mezzo  della  brigata  .  a  cui  egli  ctdc 
3,  fenza  far  la  minima  refiilenza  .  Frattanto  quello, 
3,  che  balla  continua  a  cantare  ,  ed  or  nel  canto  ,  ed 
.,  ora  negl'intervalli  avventa  i  fuoi  mordaci  farcafmi 
..  contro  il  paziente  ,  il  quale  gli  afcolta  fenza  pun- 
-,  to  replicare .  Ad  ogni  motto  piccante  fi  Solleva 
5,  un  gran  frafluono  di  rifa  lungo  le  Gallerie  ,  le 
-,  quali  ravvivano  quefto  divertimento  ,  ed  obbligano 
35  SpefTe  fiate  il  paziente  a  coprirli  per  vergogna  il 
;,   volto  col  mantello  (a)  ,,  . 

Or  fé  di  nuovo  l'apponiamo  ,  come  abbiamo  già 
fatto  ,  che  s3  introduceife  prelTo  quefti  popoli  barbari 
]J  ufo  delle  lettere  e  fi  coltivale  con  quello  fpirito  , 
che  è  naturale  ad  un  popolo  libero  ,  ed  attivo  -  fe- 
condo il  ritratto  fattocene  dal  P.  Lafitàu  ,  ne  verreb- 
bero naturalmente  le   confeguenze  feguenti  . 

I.  ,,  I  loro  cafuali  fcherni  farebbero  ridotti  in 
,5  invettive  fcritte  .  e  farebbero  alle  occafioni  cantate 
3,  da' loro  Satiriei  Cori.,.  Perche  nelTuna  cola  allct- 
terebbe pili  un  Popolo  di  un  indole  fatirica  ,  che  un 
confervatorio  di  motti  fpiritofi  ,  e  di  fcherni  ,  il  qua- 
le ,  fimile  appunto  ad  un  turcaflo  ripieno  d'  appunta- 
te frecce  ,  farebbe  Sempre  a  mano  per  ifcaricarfì  alle 
occafioni   contro  gli   oggetti   del  fuo  rifentimento  . 

IL  ,,  Avcrcbbero  origine  parimente  i  Poemi  nar- 
3,  rativi  ,  o  Epici  del  genere  invettivo  ,  o  comico  , 
;,  e  fi  canterebbero  alle  occafioni  nelle  loro  pubbliche 
;.  Solennità  ,,  .  Imperciocché  ,  eifendofi  rifvegliato  u- 
na  volta  lo  fpirito  del  motteggiare  ,  fi  avanzerebbe 
quefto  per  conseguenza  d^ìi  fcherni  occafionali  alla 
recita  di  azioni  ridicole  per  foddisfazione  .  e  diverti- 
mento di  un  popolo  Spiri  tofo  3   e   Satirico  . 

(a]  Ved-  foprf    Sez,  ;; 
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III.  ,,  Da  quefle  due  fpecie  (  Corale  cioè  ,  e  nar- 
3,  rativa  )  unite  infieme  ,  nafeerebbe  il  primo  abboz- 
.,  zo  della  Commedia  ,,  -  Abbiamo  veduto  come  da 
fìmili  caufe  nacque  la  Tragedia  5  or  quelle  medefime 
avrebbero  naturalmente  luogo  nel  produr  la  Comme- 
dia 5  imperciocché  la  narrativa  ,  animata  già  dall'  a- 
zione  facilmente  lì  ridurrebbe  alla  rapprefentazione 
Drammatica  ,  come  feguì  nelT  origine  della  Tragedia, 
ed  i  corrifpondenti  ftrepiti  di  rifate  (  coir  aiuto  delle 
invettive  fcritte  )  prenderebbero  la  forma  di  un  Coro 
Comico  . 

IV.  -,  Sino  a  tanto  che  prcvaleflero  i  falutevoli 
5,  principi  della  Legislatura  ,  la  Commedia  così  for- 
5,  mata  farebbe  poco  promofìa  da'  Capi  del  Gover- 
,,  no  55  .  Imperciocché  i  Generi  più.  nobili  della 
Poefia  ,  de'  quali  fi  è  già  trattato  ,  contenendo  i  prin- 
cipi della  Religione  ,  della  Morale  ,  e  della  Politica  , 
li  concilierebbero  la  principale  attenzione  ,  mentre  la 
loro  Commedia  altro  non  effóndo  ,  che  un  veicolo  del 
ridicolo  ,  e  dtìY  invettiva  vaga  ,  farebbe  al  più  foltan- 
to  tollerata  da  prudenti   Legislatori . 

V.  55  Una  prudente  Repubblica  di  principi  fuori 
5,  dell'ordinario  rigorofi  ,  bandirebbe  quella  fpecie  di 
3,  Poema  ,  come  pericolofa  a  rovinare  il  fuo  Stato  ,,  . 
Perchè  neiTuna  cofa  farebbe  più  pericolofa  ad  una 
Comunità  (labilità  fulla  feverità  de'  coftumi  ,  della 
dermi  nata  licenza  di  fentimenti  ,  e  di  parole  3  che 
quefla  Commedia  tenderebbe    a   produrre  . 

VI.  ,,  Se  in  uno  Stato  di  marnane  più  rilavate  , 
3,  dove  fofFe  tollerata  una  tal  Commedia  ,  prend  effe 
,5  piede  una  corruzione  generale  di  coftumi  fra  il  po~ 
35  polo  ,  e  fé  in  qualche  maniera  un  popolo  così  de- 
3,  pravato  foverchiaile  in  autorità  i  Magiftrati  ,  ed 
55  affumefTe  egli  flefTo  le  redini  del  Governo  .  allora 
3,  quefla  fpecie  di  Commedia  crescerebbe  di  credito, 
,5  e  fìabilirebbeiì  con  pubblica  autorità  J5  .  Imper- 
ciocché depofìi  i  Capi  legittimi  del  Governo  ,  e  mef- 
fe  a  rifedere  in  luogo  loro  creature  di  uif  tal  corrot- 
ti 3 


"riè 
to  popolo  ,  farebbe  allora  autorizzata  per  Legge  quei 
la   Commedia  ,   che  fofTe  più  adattata  al  gufto  ,   ed  a 
vizi  di  un   tal  popolo  depravato  . 

VII.  ,,   Il  ridicolo  ,  e  l' invettiva  della  loro  Com 
i,  media   così   {labilità    prenderebbe  principalmente   d 
3,  mira  que'  Magistrati  ,   o  quelle   perfone  private  ,  che 
,,  aveffero  delie   qualità    odiofe   al    di  doluto    popolaci 
5,  ciò  ,,  .  Imperciocché   effendo  {labilità   allora  la  cor 
ruzione  ,   per  così  dire  ,   in  virtù  di  Legge  ,  cioè  dal- 
la voce   di  un   popolo  depravato  ,    che  ftarebbe  in  luo- 
go di  Legge  ,  fembrerebbe  neceflario  ai  Poeti   il  com- 
piacere i   vizi   del   Popolo  ,  come    il  mezzo  più  ficuro 
per  ben  ritifcire  ,  e  la  maniera  più   certa  per  ottenere 
un  tal  fine   farebbe  il  mettere  in   ridicolo  la  virtù  . 

Vili.  !,  Se  una  Tirannia  fi  follevaOe  improvvifa- 
3j  mente  falle  rovine  di  un  tal  popolo,  quella  conia 
3,  fua  autorità  imporrebbe  filenzio  a  quella  fpecie  di 
-,  Commedia  .,  .  Imperciocché  ,  effendo  allora  tutto 
ciò  che  fòiTe  odiofo  al  popolo  il  foggetto  fiabilito 
della  Mufa  Comica  ,  i  Tiranni ,  che  aveffero  tolta  la 
pubblica  libertà  ,  dovrebbero  afpettarfi  di  divenire  il 
foggetto  della  Commedia  ,  fé  permetteffero  ,  che  ella 
trionfafTe  nella    fua   antica   licenza . 

IX.,,  I  Poeti  troverebbero-  probabilmente  un 
;,  futterfugio  per  compiacere  il  popolo  ,  e  continue- 
3,  rebbero  a  -  rapprefentaré  Caratteri  reali  fotto  finti 
,,  nomi  '",,  ;.  Perchè  quella  farebbe  Y  unica  fpecie  di 
Commedia ,  che  ufar  potrebbero  con  qualche  proba- 
bilità di  fuecedo ,  e  quella  potrebbe  eifer  continuata 
fenza  mólto  pericolo ,  fé  fodero  cauti  riguardo  alle 
perfone  de':  Tiranni  . 

X,  "';,"Se  comparifle  un  gran  Conquiflatore  ,  e  col 
,,  fog  piagare  varie  Nazioni  ,  apride  una  comunicazio- 
-,  ne  fra  un  tale  Stato,  ed  altri  di  coftumi  •  più  li- 
,,  bertini  ,-  è  più  raffinati,  quefla  feconda  fpecie  di 
,,  Commedia  verrebbe  naturalmente  a  ripulirfì  ,  ed 
3,  in  vece  di  un  invettiva  perfonale  indiretta  ,  pren- 
3 ,  olerebbe  la  forma  più  delicata  di  feberno  generale, 
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,,  e  diverrebbe  uria  pittura  della  vita  umana  .,  .  Poi- 
ché uno; de' primi  sforzi  di  una  coltura  crefcente  ,  fì  è 
lo  sfuggire  tutte  le  occafioni  di  dar  ctifgufto  ,  e  ciò 
fenza  riguardo  ad  alcuna  conseguènza  ,  o  buona  ,  o 
cattiva,  che  pofTa  affliggere  il  Pubblico,  ma  pura- 
mente per  proprio  intcreife  ,  per  acquillare  cioè  ,  1'  o- 
pinione  d'  aver  del  buon  guflo  ,    e  della   urbanità  . 

Per  prova  di  quelle  deduzioni  procuriamo  di  rea- 
lizzarle col  moftrare  ,  che  tali  appunto  furono  le  con- 
fluenze in  Grecia ,  e  nel  decorfo  di  quello  argo- 
mento lo  Scrittore  fpcra  di  potere  feoprire  le  vere 
cagioni  del  progrefTo  ,  che  fece  V  antica  Commedia  j 
così  differente  da  quello  che  fecero  i  generi  più  fi- 
blimi  delle  compofizioni   poetiche  . 

ARTICOLO    I. 

1s(e'  tempi   più    antichi   dzgli    Stati    Greci    gli   fcharnl 

cafuali   furono    ridotti  in  invettive   fcritte  ,  e  fi 

cantavano  alle  occasioni  da  loro  Cori  f atirici . 

Uefte  invettive  fcritte  cominciarono  in  fatti  sì 
di  buon'ora,  che  gli  Scrittori  Greci  tutti  act 
una  voce  confefTano  di  non  faperne  l1  origine .  Attri- 
buiteli la  loro  prima  comparfa  da  vari  Autori  1 
differenti  Nazioni  (a) ,  e  non  è  maraviglia  ,  fé  man- 
ca a  ciafeheduna  pretensone  il  fofcegno  dell'  eviden- 
za ,  mentre  è  probabile  •  che  quelli  Cori  Satirici  na- 
fceffero  in  molti  Stati  Greci  preffo  che  nel  medesi- 
mo tempo  5  cioè  fui  principio  dell'  ingentilimento  de* 
coftumi  ,  e  delle  lettere  5  giacché  abbiamo  veduto  , 
che  un  tal  tempo  naturalmente  gli  produrrebbe  : 
,,  Poiché  non  avvi  cofa  sì  capace  di  allettare  UH 
5,  popolo  di  carattere  fatirico  ,  quanto  un  tal  confer- 
ii- vatorio  di  fellemi  ,  e  di  motteggiamenti  ,, .  Non- 
dimeno non  dobbiamo  lafciar  d'  offervare  ,  che  le  loro 

Hj 

(«)Ve*.     Vofóo   JX   Poet,  libi  2,  csp.  2j4 
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tradizioni  fono  più  adattate  alla  natura  ,  ed  alla  pro- 
babilità fu  quefto  foggetto  ,  di  quel  che  lo  fieno  ri- 
fpetto  al  Coro  tragico  ,  il  quale  pare  che  lo  abbiano 
attribuito  alla  fola  pratica  degli  ubriachi  divoti  di 
Bacco  . 

ARTICOLO     II. 

ì  Tocmi    narrativi ,  o   Epici   del  genere    invettivo , 
Comico ,    ebbero   orìgine  ,    ed    erario   alle    occasioni 
cantati  nelle  loro  pubbliche  fefie  . 

N  prova  della  verità  di  quefto  fatto  abbiamo  la  te- 
ftimonianza  d'  Arinotele  ,  il  quale  dice  ,  che  ,-,  febbe- 
-,  ne  non  fappiamo  i  nomi  ne  de5  Poemi  .  ne  de  loro 
,]  Autori  ,  nondimeno  vi  è  ragione  di  credere  ,  che  molti 
.5,  fiano  flati  ferirti  avanti  Omero  ,  e  che  i  fuoi  Margit! 
,,  riduceffero  quefta  fpecie  alla  fua  perfezione  ,  nelT 
j,  ifieila  maniera  ,  che  1*  Iliade  ,  e  V  OdiiTea  avevano  | 
3,  perfezionato  la  forma  del  Poema  Epico  (a)  .,  .  Che 
Omero  ,  come  ancora  gli  altri  Poeti  degli  antichi 
tempi  cantaffero  le  loro  Poefìe  Comiche  nelle  felle 
folenni  ,  non  ha  qui  bifogno  d'  ulterior  prova  . 

ARTICOLO     IH. 

Da  quejìe  due  fpecie  (Coro ,  e  Narrativa  unite  infieme) 
ebbe  origine  il  primo  ro^o  abb§^p  della  Commedia  . 

ÌA  narrativa  ,  animata  già  da  una  viva  azione  (i 
_J  convertì  facilmente  in  una  rapprefentazione  dram- 
matica ,  e  le  corrifpondenti  rifate,  che  fi  rifvc^lia- 
vsno  ncir  udienza  circoftante  ,  prefero  per  mezzo 
delle  invettive  fcritte  ,  la  forma  del  Coro  Comico  . 
Su  qu:fto  punto  dobbiamo  di  nuovo  venire  alle  mani 
col  Corpo  univcrfale  de'  Critici  da  Aditotele  fino  al 
tempo  prefente ,  i  quali  fon  tutti  d'  accordo  nelT  at- 
te) Pe&t»  eap„  £„ 


tn'buìre  1'  origine  cella  forma  legittima  della  Comme- 
di;! ai  TMargiti  d' Omero  ,  nella  maniera  fleffa  che  a- 
5  vcvano  attribuito  V  origine,  della  Tragedia  alla  Ilia- 
!  de  ,  e  all'  OditTea  .  Ma  non  orlante  quefto  univerfat 
!  concorfo  d  opinioni  fembra  evidente  ,  che  il  progref- 
fo  della  Commedia  fia  fondato  fu  le  medeiìme  caufe' 
che  quello  della  Tragedia  ,  cioè  che  ambedue  nafeef- 
fero  colf  andar  del -tempo  dalla  unióne  della  narrati- 
va ,  e  del  Coro  fenza  alcuna  confiderazione  ai  Poemi 
d'  Omer©  •  GV  ifteffi  argomenti,  che  hanno  provato 
1' una  •  confermeranno  V  altra.  Noi  veggianio  i  femi 
naturali  della  Commedia  ,  e  della  rapprefentazione  f Gè- 
nica nella  vita  felvaggia  niente  meno  che  quelli  della 
Tragedia  fa)  .  Anzi  per  fino  ne3  primi  tempi  della 
Grecia  mede/ima  troveremo  ì.\  prima  rozza  forma  del- 
la Commedia  nella  rapprefentazione  drammatica  .  ed 
in  un  Coro  molto  tempo  avanti  che  efifteflé  Omero  . 
.Siccome  nel  ragguaglio  di  già  citato  ,  prefo  da  Sua- 
bone  ,  e  da  altri  ,  dei  Contrarlo  Muficale  riabilito  in 
Delfo  (  il  quale  in  progrefio  dì  tempo  fu  riunito  ai 
Giuochi  Pitti  )  abbiamo  ritrovato  la  prima  rozza  fot- 
ma  della  Trasedia  :  cosi  troveremo  adefio  un  leggic- 
ro  fchizzo  della  prima  imperfetta  forma  della  Com- 
media .  Imperciocché  apparifee ,  che  Apollo  col  fuo 
Coro  .  e  con  i  fuoi  adoratori  pofleriormcnte  non  fo- 
lo  rapprefentavano  la  fua  vittoria  .  e  ne  cantavano  in 
confeguenza  il  Pean  (  nella  quale  unione  fcofgiamo  il 
primo  abbozzo  della  Tragedia  )  ma  rapprefentavano 
ancora  per  modo  di  fcherzo  ridicolo  i  fifehi  del  mo- 
ribondo ferpente  ,  e  cantavano  un5  invettiva  ,  o  fatira 
nella  fua  feonfitta  (/;)  -■>  poiché  in  quefto  fenfo  io  in- 
tendo la  parola  iambos  ,  e  iambizein  tifata  in  tale  oc- 
cafone  da  quelli  antichi  Scrittori  ,  come  che  conte- 
neva foltanto  de'  verfì  Sarcaftici  ,  e  non  lambici  in 
fenfo  rigorofo  ,  i  quali  iiniverfalmente  fi  crede  effer© 
ilati  fatti  la  prima  volta  da  Archiloco  molti  fecoli 
dopo  ì\  fatto  ,  di  cui  qui  fi  tratta  .    Quindi  apparifeé 

(rf)  Vad.  fopr.  Sez,  2,     (*)  Ve^  gli   Autori  ci:.  fogr»Se,a.  y<  Art*  itf. 
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la  vera  ragione  perchè  fa  Commedia  Greca  era  icritta 
in  verfo  ,  cioè  perchè  in  origine  fi  cantava  .  Ora  in 
quella  unione  di  rapprefentazionc  Comica  ,  e  di  Coro 
fatirico  veggiamo  la  genuina  ,  febbené  imperfetta  9  e 
rozza  forma  dell'  antica  Commedia  Greca . 

ARTICOLO    IV. 

I^e!  tempo    in    cui  furom    in    vigore    i  [ani  principi 

della    LcgisU^jone  ,   la  Commedia  così  formata  , 

fu  poco   favorita    da'  Capi    del  Governo  . 

Autorità  d'  Ariflotcle  è  chiara  ,  e  decifiva  fu  que- 
llo punto  .  La  Commedia  rimafe  ofeura  ,  e  feo- 
3,  fìofciuta  ,  perchè  da  principio  non  fé  n5  ebbe  gran- 
ai, de  (lima  .  avendole  il  Governo  affegnato  tardi  uri 
*,  Coro  ,,  .  Non  rende  però  ragione  alcuna  di  quella 
condotta  del  Governo  5  ma  fembra  efierfene  data  di 
fopra  una  ragione  fufficiente  .  ,,  Poiché  i  generi  più 
3j  fublimi  di  Poefia  ,  contenendo  i  principi  della  Re- 
5,  ligione  5  della  Politica  ,  e  della  Morale  ,  tirarono  a 
5,  fé  la  di  lui  principale  attenzione  :  mentre  la  loro 
55  Commedia  ,  altro  non  effendo  ,  che  il  veicolo  del 
.,  ridicolo  .  e  della  invettiva  vaga  era  foltanto  tolle- 
3,  rata  da3  prudenti  Legislatori  „.  La  verità  di  quello 
Articolo  farà  confermata  dai  due  feguenti  . 

ARTICOLO     V. 

Vi  fu  una  prudente  Repubblica  di  muffirne  ftraordinaria™ 

mente  rigor of e  ,  che  bandì  quefta  fpzcie  di  Toema  , 

come  pregiudiciale  allo  Stato  . 


Bbiamo  di  già  veduto  la  prudenza  ,  e  la  cautela 
degli  Spartani  nel  regolare  la  loro  Mufiea  per 
Ja  ficurezza  della  loro  Repubblica  (a).  Vedremo  adef- 
fo  la  maravigliofa  uniformità    della  loro    condotta  ri- 

! 
(a)  Vcd  [oj}7, 
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fpetto  al  principio  (leffo  della  Commedia  ,  allorché  co- 
minciò a  nafeere  preffo  di  loro  ne'  verfi  di  Archilo- 
co  .  ,,  Gli  Spartani  ordinarono  che  i  verfi  d* Ar- 
3)  chiloco  foiTero  banditi  dalia  loro  Città  ,  perchè  cre- 
devano -  che  la  lettura  di  etti  folle  pericolofa  alla 
purità  de'  cpflumi  .  Non  volevano  ,  che  gli  animi 
de'  loro  figli  foffero  da  e  Zìi  corrotti  ,  per  teina  che 
non  ne  fofìe  più  depravata  .la  Morale  ,  che  aguzza- 
„  to  T  ingegno  00  „  . 

ARTICOLO     VI. 

*b{ella  Repubblica    di  votene  ,  la    quale  fi  regolava    con 
principi  pia  rilavati ,  dove  la  Commedia  era  tollerata? 
s*.  introduce  una  corruzione  generale  di  coftumi  fra 
il  Topolo  :  il  Topolo    depravato  foverchiò    i  Ma- 
giurati  :   prefe    le    redini    del  Governo  ,  e   fu 
queflo  fondamento  V  antica  Commedia    crebbe 
di    credito  ,  ebbe    un  Coro    ajfegnatole  dal 
Magìfcrato ,  e  fu  con  pubblica    autorità 
/labilità  . 

Ucfla  fu  la  naturale  ,  e  necefTaria  confluenza 
del  potere  di  un  popolo  corrotto  ,  perchè  e  fidi- 
ci o  depofei  i  Capi  legittimi  del  Governo  ,  e  meffe  a 
rifedere  in  loro  luogo  Creature  di  quello  popolo  de- 
pravato fu  allora  autorizzata  per  legge  quella  Com- 
media ,  che  era  la  più  adattata  a'  vizi ,  ed  al  gufto 
di  un  diffoluto   popolaccio  , 

Qucfte  caufe  rendono  una  chiara  ragione  dello 
flabilimento  dell'  antica  Commedia  in  quel  tempo  me- 
defimo  ,  nel  quale  fu  introdotta  .  Ma  ficcome  fono 
fiate  da  vari  Autori  ,   fenza  alcun    fondamento  ,  altre 

(aj  Veli.  Patere,  lib.  6.  c«  3.  dotta  corrifponde  a  qwefti  princi- 
Ne' tempi  pofìeriori  ,  allorché  rovi-  pi.  Furono  aliora  introdotti  i  Mi- 
nò i  (Tatto  la  feverità  de'  coiìusù  mi,  che  è  la  fpecie  più  difibluta 
infiesne  con  la  gloria  di  quefta  Re-  di  Commedia.  Ve.d«  Sutda  ,  Ateneo, 
pubblica,  troviamo  che  la  fya  scn-  $4  aiU'i  Au^oti  tfejli  ultimi  tewps-. 
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ragioni  di  ciò  alfcgnate  ,  farà  neccflario  il  provare  là 
verità  delle  caufe  qui  addotte  con  V  autorità  degli 
Scrittori  Greci  . 

Platone  nel  baffo  citato  di  fopra  (a)  ci  da  Tifto- 
ria  della  corruzione  del  popolo  ,  e  della  Mufica  ,  ma 
lo  fa  in  termini  così  generali  ,  che  fenza  qualche  ul- 
teriore evidenza  ,  è  imponìbile  il  fiffare  il  tempo  pie- 
cifo  ,  ed  accennare  per  quali  mezzi  accadde  quello 
cambiamento  così  fatale  alla  Repubblica  d1  Atene. 
Per  buona  forte  Plutarco  ha  fatto  menzione  della 
cofa  con  circoftanze  così  particolari ,  che  non  lafcia- 
no  luogo  a  dubitare  fu  quello  foggetto  .  Pericle  fu 
quello  ,  che  per  fuoi  privati  fini  ,  e  con  mira  di  farli 
benvolere  dal  Popolo  ,  effettuò  quello  sì  pregiudicial 
cambiamento .  Imperciocché  ,,  col  permettere  al  pò- 
,,  polo  il  faccheggio  ,  ed  il  porTeflo  delle  Terre  tolte 
5,  al  nemico  ,  e  con  lo  fcialacquare  il  denaro,  pubblico 
,5  (  riferbato  prima  per  ufo  della  guerra)  in  Comme- 
.,  die  ,  e  fpettacoli  per  fuo  divertimento  ,  e  con  ac- 
,,  cordare  largita  ,  e  penfioni  ,  di  un  popolo  fobrio  , 
,,  temperante  ,'  e  frugale  .  il  quale  fi  manteneva  col 
,j  travaglio,  lo  fece  diventare  una  diffoluta  .  e  licen- 
3,  ziofa  moltitudine  ,  e  fufeitò  in  ella  la  fedizione 
,,  contro  la  Corte  dell'  Areopago  (/>)  ,,  .  Da  quefto 
palio  è  evidente  ,  che  Pericle  non  folamentc  corruppe 
il  popolo  Ateniefe  ,  ma  che  la  rapprefentazione  delle 
Commedie  ,  e  de°li  fpettacoli  fu  uno  dc*l'  iftrumenti 
della   corruzione  (e)  .    La    teitimonianza    di  Senofonte 

(a)  Ved,  fopra  Sez.  5.  Art,  34;  ,,  voluiflet ,  aut  Naevius  ,  P.  &  Cu. 

tb)  In    Pericle  •  ,,  Scipioni  ,   aut    Caecilius    M-  Ca- 

(c)  Cicerone    così    parla    dell'  4,  toni  aialedicere    4,.   (  ex    Frag- 

antica     Commedia    Greca    ,,    Eflo  :  ment.  Gicer.    de    Bepubbl.    lib.   4.) 

,1   populares     homines  improbo^  ,   in  deve  oirervar   poffiamo  ,   che   il  già» 

,,  Rempublicam  feditiefos,  C'eonem,  dizio    di  Cicerone    è   falfo     intorno 

,,  C!eophonte:n  ,  Hyperbolum  laefit ,  a  Pericle,   fìecorae    apparifea  eflere 

,,  &c.  Patiamur  s  fed  Periclern  ,  cum  egli   flato    il   primo    corruttore    del 

iam  fuae    Ci  vitati   maxima  au&o-  Popolo,  e   fembra  che  foffe   per   lui 

,    ritate    plurimos    annos    domi  ,  &  od  giudo  gafligo  1'  efiere   flato  sfer- 

.,,   bello    prasfòiflet,    violari     vera"-  zato    da    quella    impertinente    Com  - 

,,  bus,  &  eos  agi  in  Scaena  ,  non  plus  media,  che  Ja    fua  autorità     nitro* 


>ì 


rìecuit    $uam    fi    Placitus   «ofler      dijfle   neUo  Stato  * 
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fchiarifce  tutto  il  fatto  ,  e  ci  pone  avanti  gli  occhi 
le  confeguenze  di  quefta  univerfal  corruzione  in  quan- 
to hanno  rapporto  all'  antica  Commedia  :  perchè  nel 
fuo  difeorfo  fulla  Repubblica  d'  Atene  e  informa  in 
primo  luogo  ,  che  nel  tempo  da  noi  ora  fidato  ,,  il 
Corpo  del  popolo  fcacciò  dalla  Magiftratura  tutte 
,,  le  perfone  dabbene  ,  ed  inalzò  al  loro  pollo  degli 
,,  fcellerati  ,,  .  Secondariamente  ,,  che  effi  tolfero 
,,  dalle  mani  delle  perfone  di  miglior  qualità  le  Ar- 
,,  ti  Ginnaftiche  ,  e  Muficali  ,  e  ne  conferirono  V  c- 
,,  fercizio  ,  ed  il  profitto  alla  feccia  del  popolo  ,,  . 
In  terzo  luogo  ,,  che  nelle  loro  Commedie  non  fof- 
,,  frivano  ,  che  alcuno  folle  merlo  in  ridicolo  ,  fuo- 
,,  richè  quelli  di  una  condizione  ,  e  di  un  merito 
j,  più  fublime  ,  purché  non  avveniile  che  taluno  del- 
,,  la  loro  claffe  fi  diftinguefTe  con  qualche  cofa  lode- 
,,  volc  ,  nel  qual  cafo  diveniva  V  oggetto  della  deri- 
,,  fìone   teatrale   (a)   ,,  . 

Quefte  dimoftrazioni  fono  così  chiare  ,  e  precife 
che  non  lafciano  fondamento  di  dubitare  fu  quefto 
punto  . 

Il  Signor  Shaftsbury  ha  prefo  in  quefto  propo- 
sto un  grandi/lìmo  sbaglio  nel  fuo  avvertimento  ad 
un  Autore  (b)  ,  ed  è  tanto  trafeurato  ,  e  mancante  d' 
erudizione  in  quefta  circoftanza  ,  quanto  è  flato  in  al- 
tre mancante  di  raziocinio  .  Sembra  che  in  un  paflb 
afferifea  ,  che  V  antica  Commedia  fu  tardi  coltivata  ,  e 
{labilità  per  effere  una  compofizione  più  difficile  del- 
la Tragedia  .  ,,  In  quefta  parte  (cioè  la  Tragedia)  i 
3,  Poeti  riufeiron  più  prefto  ,  che  nella  Commedia  ,  o 
,,  nel  genere  burlefep  ,  come  ciò  doveva  naturalmente 
,,  fupporfi  giacché  quella  era  in  fatti  la  maniera  più 
,,  facile  delle  due  ,,  .  Quefto  è  un  decidere  un 
punto  dubbiofo  con  una  mera  affermazione  :  imper- 
ciocché la  difficoltà  comparativa  di  quelli  due  gene- 
ri, è  ftata  difrufamente  trattata  da  un  dotto,  e  giu- 
diziofiflìmo  Scrittore ,  il    quale    dopo    una    fincetà  ,   e 

(«)  Senofon,  de  Rep,  Atben,  (£;  Carartenft,  vsl,    i. 
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profonda  difcuffione  della  quefnane  ,  fiima  meglio  la- 
fclarla  indecifa  (4)  .  Il  nobile  Scrittore  fembra  dipoi 
attribuire  la  tarda  cultura  della  Commedia  allo  i9  fpi- 
rito  della  Critica  Letteraria  ,  il  quale  non  può  na- 
fcere  nella  natura  delle  cofe  fino  a  tanto  che  non 
ha  materia  da  lavorarvi  fopra  ,  e  quello  egli  lap- 
pone efTere  flato  il  faìfo  fublimc  delle  loro  Trage- 
die ,  le  quali  erano  fovente  mede  in  ridicolo  nell* 
antica  Commedia  ,,  .  Ma  neppur  quella  caufa  può 
bafì;are  a  (piegare  1'  effetto  .  poiché  apparifee  ,  che 
Je  migliori  perfone  ,  egualmente  che  le  migliori  Tra- 
gedie  erano  ordinariamente  mene  più  in  ridicolo  del- 
le peggiori  .  Il  fatto  di  Socrate  può  fervire  di  una 
convincente  prova  di  ciò .  Queflo  fatto  non  poteva 
effere  affatto  ignoto  ali5  illuftre  Scrittore  ,  poiché  Con- 


te) Brumoy  Theatr.  des  Grecs 
tom.  (5,  Quella  quefitone  ,  ha  det- 
to un  detto  Autore  ,  ammettere  u- 
na  rifpoffa  decifiva  fu  quello  prin- 
cipio 9  che  ,,  'a  Tragedia  ,  che  ha 
>t  per  fine  il  pathos  (la  cemmozic- 
>,  ne  degii  affetti  )  Io  produce  per 
,,  mezzo  delle  azioni,  fa  dove  la 
,,  Commedia  produce  i!  Tuo  fine , 
»,  che  è  il  piacevole  per  mezzo  del 
5,  carattere-  Or  è  molto  più  dif- 
»,  ficile  il  dipingere  i  collumi  ,  che 
,,  il  delincare  le  Azioni  ,  poiché  il 
JS  primo  ricerca  la  cognizione  filo— 
»,  fefica  delia  natura  umana  ,  1'  al- 
,,  tro  ricerca  foltanto  la  ccgnizio- 
,9  ne  ifiorica  degli  umani  avveni- 
, ,  mentì  , ,  ,  Ma  nel  corfo  di 
quefio  argomento  fembra  feordarfì 
affatto  ,  che  1*  Offizio  del  Poeta 
Tragico  non  è  Solamente  il  deli- 
ncare ,  ma  ancora  il  dipingere.  Se. 
non  doveffe  penfare  ad  altro  ,  fé 
Don  a  ciò  che  dipende  dalla  mera  co- 
gnizione ifiorica  degli  avvenimenti 
umani  y  il  raziocinio  anelerebbe  bene  ; 
ina  ficccme  il  primo  ,  ed  il  più  ef- 
fenziale  sferzo  del  fuo  ingegno  nel- 
la ccfiriisicn?  di  una  completa  Tcs« 


gedia  fi  è  l'inventare,  e  l'ordina- 
re un  piano  patetico  coerente  in 
tutte  le  fu  e  parti,  e  che  vada  avan- 
zandoli ai  fuo  compimento  per  mez- 
zo di  una  continuata  catena  d'inci- 
denti ,  i  quali  poffana  mantenere  ,  e 
continuatamente  ac:refcere  il  terró- 
re ,  e  la  compaffione  ,  è  cofa  chia- 
ra ,  che  la  perfezione  del  fuo  pian» 
non  dipende  dalla  mera  cognizione 
ifiorica  dei  fatti  umani  ,  ma  bensì 
dal  fuo  filolofico  difeernimento  del- 
le umane  pa filoni  ,  aiutato  da  uRa 
calda,  e  valla  fancafia  inventrice  ; 
doti  almeno  tanto  rare  ,  quanto  la 
cognizione  ,  o  il  difeemiment©  de* 
caratteù  degli  uomini»  Se  aggiu- 
gniamo  a  quefia  l'altra  incambenza  di 
dare  il  vivo  colorito  della  pafiione  al 
piano  poetico  così  ordinato,  la  dif- 
ficoltà di  fcrivere  una  completa  Tra- 
gedia può  fembrare  per  alcuni  ri- 
fpetti  uguale  ,  e  per  altri  fuperio- 
re  a  quella  di  produrre  una  com- 
pleta Commedia  9  perchè  nella  con- 
dotta dell'ultima  un  mediocre  gra- 
do dì  invenzione  poetica  ìt  C3^acs 
di  fofisncrla* 


felici  che  ,,  quello  fleiTo   rimedio  fi  convertì  in  malat- 
5,  tia   (a)  „  •    Ma  noi    abbiamo  di    già   provaro  ,   che 
era  una  malattia  anche  nel  primo    comparir  che   fece  . 
In   fomma  le  autorità  addotte  di  l'opra   in  prova  del- 
le   vere    cagioni    della    cultura  ,  e    dello    ftabilimento 
dell'  antica   Commedia  Greca     in  Atene  ,    contengono 
Ja  più   chiara    dimoftrazione  ,   che     le   deduzioni    deli* 
illuftre  Scrittore   fu  quello    foggetto    fono    apparenti  , 
ma   non    ben  fondate  ,  e  fa   pochiilìma   inoltra  di   ciò  , 
di   cui  fembra    far   tanta    (lima  ,  cioè    della   .,   feienza 
,5  degli  antichi  cofturni  ,  e  della  fìoria  antica    ,,  .    Ma 
la  cofa    più  bizzarra   fi   è  ,  che  dopo     avere   affegnato 
quefte  fittizie  cagioni  ,  come  fé  in   ciafeheduna   di   ef- 
fe fi  potefle  fondare  V  origine  ,   e  lo  ftahilimento  dell' 
antica   Commedia  ,  dà  finalmente  d5  occhio  ad  una  ra- 
gione vera  ,   febbene  manifeftamente  fenza  alcuna   par- 
ticolar  notizia   de'  fatti  ,  che  la  foftengono  .  ,,  Sccon- 
5,  do  quefta  Omerica  Genealogia  della  Poefia  ,  la  Com- 
,,  media    farebbe    il  Dramma  di    più  frefea    nafeita  ; 
-,  imperciocché  ,   febbene   Aditotele   citi  i   Margit!   d' 
3,  Omero  come   analoghi   alla   Poefia  ,    nondimeno  V  I- 
55  liade  ,   e  V  Odi  (Tea  ,  nelle   quali  prevale   lo    itile   E- 
3,  roico  ,  effendo   fempre    fiate   nella    maggior    riputa- 
3,  zione ,  è  verifimile  ,    che    foffero  le  prime    ad   effer 
35  melfe  in  opera  ,   e  coltivate   (h)  ,.  .   Poliamo  dunque 
3,  conchiudere  full5  afferzione  des  tre  fopraccitati   auto- 
revoli Antichi  .   che  „  la    cultura  >  e   lo    fìabiliménro 
3,  dell'  antica  Commedia  Greca  nacque  dalla  corruzio- 
33  ne  infìeme  3  e  dalla  potenza  del  Popolo  Ateniefe  (e)  „. 

\a)  P,   24S.  fé    Efchine    Socratico    nel    Dialogo 

{b)  Caratreriftic.  voi,  I'P.2J3»  fulla  morte  cap.  15.   J}   Poputus  c- 

Kot,  ,,  nim  ,  o  Amicc  Socrate»,   faftidio- 

(c)  Luciano  nel  Giove   Tragico  ,,  fus  ,  crudelis,  invidus  ,  indo&us, 

parlando    della    libertà    dell'  antica  ,9  quippe    qui    eollectus   cft  ex  ad- 

Commedia    Greca  ,     dice    ,,     Nulli  9,  ventina  turba  ,  &   violeotibusne- 

9>  Deorum  parcit  ,   veruni    e  plau-  ,,  bulonibus  ,,  e    Cornei.    Nip-     tri 

a,  Aro   Ubere    loquitur  ,    corripieus  vit.   Timoth,   e.   3.    parlando     degli 

9>  fimui  ineuntein  pariterque  nocen-  Ateniefi  ,  dice    ,,  Populus  acer ,  fu- 

>»   tem    ,,,     Quanto    folle   corrotto  ,,  fpicax  f   mobilis  %  litigiol'ug,    in-» 

allora  il  popolo  d'Acne  lo  deferii     „  vidus  Qtiw  potentiae  „. 
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ARTICOLO     VII. 


Il  ridicolo ,    e    V  invettiva    della    loro    Commedia    così 
ftabilita  prendeva  di  mira  principalmente    que'  Magi- 
ftrati ,    e    quelle   perfone    private ,   le    cui    qualità 
erano  odiofe  al  difjoluto  popolaccio  . 

PEr  prova  di  ciò  fi  rinvia  il  Lettore  ai  paflì  fo- 
praccitati  di  Platone  ,  e  di  Senofonte  :  e  con 
quello  fcioglimento  fi  rende  chiaramente  ragione  del 
fatto  di  Socrate  .  Né  vi  farebbe  alcuna  cofa  più  na- 
turale ,  fé  le  cagioni  qui  affegnate  dello  ftabilimento 
dell'  antica  Commedia  foffero  yere .  ,,  Imperciocché 
,,  effendo  allora  la  corruzione  ftabilita  ,  per  così  dire  , 
3,  dalla  Legge  ,  parve  ncceifario  a5  Poeti  il  compiacere 
,,  i  vizi  del  Popolo  ,  come  il  mezzo  più  ficuro  per 
,,  ben  riufeire  ,  e  Y  unica  ftrada  per  giugnere  a  ciò  , 
,,  era  allora  il  mettere  in  ridicolo  la  virtù  „  . 

ARTICOLO    Vili. 

Si  foli  evo    improvvifamente  una    Tirannia  fulle    rovini 

del  Topolo  ^iteuiefe    corrotto  ,  ?  toflo    impofe 

filen^io  a  quefta  fpecie  di  Commedia . 

Ciò  accadde  in  occafione  della  prefa  d' Atene  fatta 
da  Lifandro  ,  e  con  V  autorità  de'  trenta  Tiran- 
ni ,  che  elfo  vi  ftabilì .  Quefti  oppreffori  fecero  per 
timore  quello  ,  che  Governatori  legittimi  avrebbero 
fatto  per  virtù  .  Se  n'è  affegnata  di  fopra  la  chiara 
ragione  .  ,,  Poiché  tutto  quello  ,  che  era  odiofo  al 
„  popolo  effendo  allora  il  foggetto  ftabilito  della  Mu- 
55  fa  Comica  i  Tiranni  ,  che  avevano  diftrutto  la  pub- 
j,  blica  libertà  ,  dovevano  afpettarfi  di  divenire  il 
5,  foggetto  della  Commedia  ,  fé  le  fofle  permeffo  lo 
,,  fcherzare  nella  fua  primiera  licenza  ,,  .  Qui  V  il- 
Juftre  Autore  delle  Caratteriftiche  fembra  che  di  nuo- 
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vo   affegni   una   falfa  ragione  di   quefto  fatto  ,    ricava- 
ta dalle  lue  proprie  congetture  3  in  vece  di  effer  trat- 
ta dalle  fìorie  .   ,,  Neffun3  altra   cofa  poteva  efiere  fta- 
,3  ta  là  caufa  di  quefta  graduale  riforma  nella  Rcpub- 
5;  blica  dello   fpirito  ,   fuori    che   la  riforma    reale   del 
,,  gufto  •  e  del  genio  nella  Repubblica  ,  o   nel  Gover- 
,,  no  medefimo  ,,  .  Perchè  die'  egli  ,,  poco  intereffava 
,,  i  Forefticri  ,   che  governavano    (  cioè   i    trenta   Ti- 
,,  ranni  )   in  qual   maniera  i   Cittadini  fi   trattallero   V 
3,  un  T  altro  nelle  Commedie  ,   e  quale    fcelta  faceffe- 
.£  ro  di    concetti-  e    di  bizzarrie  per  i.loro    ordinari 
,,  divertimenti  (a)  ,,  .    Non  fa  di  meftieri  \  accenna- 
re in   qual    circofìanza  fìa    mancante   un  tal    ragiona- 
mento .    Se    i   Cittadini    privati  fi    foffero    beffeggiati 
fcambievolmente  nelle    loro   Commedie  ,   i   trenta  Ti- 
ra nni    avrebbero    avuto    in   vero    poco   a    temere  j  ma 
lìccome    è   evidente    che  i    pubblici   Magiftmi ,   e    la 
condotta  loro  erano  fempre  flati  gli  oggetti  della  ir- 
risone  Teatrale  ,  intereffava  affai  fenza    dubbio  i  Fo- 
reftieri  ,   che  governavano  V  impedire  le  fatiriche   rap- 
prefentazioni  del  loro  tirannico  governo  ,    il  che   do- 
vevano neceffariamente  afpettarfì  dallo   fpirito  fatirico 
di  un  popolo  inafprito  ,  e  corrotto  .    Il  celebre  Scrit- 
tore procura  di  confermare  la  fua  opinione  con  un  e- 
fempio   fomigliante  ,    tratto  dalla  Repubblica  Romana 
in  cui  ebbe  luogo  una  fimile  proibizione  riguardo   al- 
le favole   Atellane  in   un    tempo  ,   in   cui  non  potevafi 
addurre  il  pretcfto  degli  effetti  ,,  d'  una  potenza  ftra- 
,,   niera  ,  o  di  una  domeftica   tirannia  (b)  ,,  .   Ma  que- 
llo  efempio    aggiunto  alle   prove  evidenti  di    già  ad- 
dotte ,   in  vece    di   confermare  ,  rovefeia    anzi    il    fuo 
fìftema  .    Ciò  prova   foltanto  quel  che    fi  diffe  di   fo- 
pra  j  che  i   Tiranni  d'  Atene  fecero  per  timore    ciò , 
che  i  Magiftrati  di  Roma  fecero  per  virtù. 


(*)  Caratteri*},  y«],  i,  j>,  %£q%  t$q,        {b)  Pag.  251, 
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ARTICOLO     IX. 

I  Voeti  trovarono  un  futwrfugiò  p:r  foddisfare  il  Tepoìo, 

e  continuarono    a  rapprefsntare   caratteri 

Reali  [otto  finti  nomi  . 

N  quefta  maniera  fi  ftabilì  naturalmente  la  mezzana 
Commedia  ;  poiché  quefta  era  Y  unica  forta  ,  che 
etti  potevano  allora  praticare  con  qualche  probabilità 
di  fuccefTo  .,  e  quefta  fu  continuata  fenza  gran  perico- 
lo ,  poiché  troviamo  ,  che  effi  erano  molto  cauti  ri- 
guardo alle  perfone  de'  Tiranni .  Che  tale  folfe  la 
vera  origine  di  quefto  cambiamento  nel  carattere  della 
Commedia  Greca  apparifee  più  chiaramente  dalle  due 
feguenti'  rifleffioni  .  In  primo  luogo  non  vi  è  la 
minima  ragione  di  credere ,  che  il  Popolo  Ateniefe 
folfe  punto  cangiato  ne'  fuoi  licenziosi  coflumi  ,  e 
depravato  carattere  in  un  tempo  -  in  cui  era  {tato  im- 
porto filenzio  all'  antica  Commedia  :  ed  in  fecondo 
luogo  dal  ragguaglio  lafciatoci  intorno  all'  indole  del- 
la mezzana  Commedia  apparifee  che  ella  era  per  tut- 
ti i  riguardi  tanto  mordace  ,  e  beffeggiente  ne'  fuoi 
principi  ,  quanto  lo  era  ftata  1'  antica  ,  eccettuata  fol- 
tanto  1'  unica  circoftanza  della  nomina  cfpreffa  delle 
perfone  . 

ARTICOLO     X. 

ìnforfe  un  gran  Conquifiatore  ,   e  Soggiogando  varie  Ts^a- 

qnoni  ,    aprì    la    comunicazione  fra    la    Repubblica  di 

*Àtene  ,  ed  i   Regni  Orientali ,  i  quali  fi  governavano 

.   con  majfime  più    libertine  ,   e  più    raffinate  :   in    tale 

occafione  la  feconda  ,  o  melano,  fpecie  di  Commedia 

ricevè  naturalmente  una  certa  cultura  ,  e  lafciando 

a  parte    V  invettiva   indiretta  per  fonale  ,  aflunft, 

mia  forma  più    delicata    di  feberno  generale ,  e 

divenne    una   pittura    della    Vita    umana . 

Erudito  Lettore    feorgerà    facilmente  ,  che  Alef- 
fandro  il  Grande    è  iì  Conquiftatore    qui   accen- 
nato .  Negli  ultimi  tempi  del  fuo  Regno    te  mezza- 
na 


>  lì*? 

ria  Commedia  fu  ripulita  ,.  e  ridotta  al  gufto  delia 
nuova  .  Quello  fu  V  effetto  naturale  di  quella  cultu- 
ra ,  la  quale  fu  introdotta  in  Atene  mediante  il  fre- 
quente -  e  familiar  commercio  con  le  Nazioni  effemi- 
nate d'  Oriente  .  Sino  a  quel  tempo  ,  febbenc  fi  van- 
ta fiero  gli  Ateniefi  di  effer  fuperiori  nelle  Arti  ,  non- 
dimeno T  autorità  di  tutti  gli  Antichi  Iflorici  ,  come 
ancora  la  più  ficura  teftimonianza  delle  loro  Comme- 
die ,  che  ci  reftano  ci  afficura  ,  che  nel  converfar  fra, 
loro  erano  effi  d'  un  temperamento  incivile  ,  e  fatiri- 
co  .  Ma  appena  furono  introdotte  in  Atene  le  mor- 
bidezze ■  e  le  delicatezze  dell'  Afia  ,  mediante  le  con- 
quide d'  Aleffandro  ,  i  loro  rozzi  coltrimi  il  riduffe- 
ro  a  poco  a  poco  ad  un  falfo  ingentilimento  ,  ed  ef- 
feminatezza .  Ora  „  uno  de'  primi  effetti  della,  cul- 
,,  tura  crefeente  fi  è  lo  sfuggire  le  occafioni  di  dar 
3,  difgufto  -,  e  ciò  fenza  riguardo  ad  alcuna  confeguen- 
,.  za  o  buona  ,  o  cattiva  ,  che  poffa  affliggere  il 
3,  pubblico  ,  ma  puramente  per  acquiftar  V  opinio- 
,,  ne  di  effer  gentili ,  o  per  vanità  di  comparire  \ìi- 
.,  bani  ,,  . 

Quello  ragionamento  fi  accorda  per  tutti  i  rifpct- 
ti  con  l'ultimo  progreffo  della  Commedia  in  Atene, 
e  quelli  Scrittori,  come  Lord  Shaftsbury ,  e  V  Auto- 
re della  vita  d'  Omero  ,  i  quali  hanno  tentato  di  ri- 
folvere  lo  ftabilimento  della  nuova  Commedia  in  una 
riforma  .  o  miglioramento  di  collumi  in  fenfo  virtuo- 
fo  ,  hanno  prefo  le  ombre  per  corpi  reali  ,  e  confalo 
la  decenza  con  la  virtù  ;  poiché  è  certo  ,  che  le  vir- 
tù tanto  private  ,  che  pubbliche  erano  nel!'  ultima 
decadenza  allorché  la  Commedia  cominciò  a  prender© 
una  nuova  .  e  compiuta  forma  .  Di  ciò  ci  fa  fede  la 
concorde  teftimonianza  di  Plutarco  ,  di  Ginftino  -,  e 
di  altri  antichi  Scrittori .  Anzi  tanto  lungi  erano  gli 
Ateniefi  dall'  avere  alcun  riguardo  pel  pubblico  bene  , 
e  per  la  difefa  della  Patria  ,  che  era  {limata  un  de- 
litto capitale  il  proporre  ,  che  fi  rimetteffe  in  piedi 
la   Milizia  ,   e  che  fi  applicaffero  i    pubblici  fondi    al 

X 
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juanteni mento  di  effa  (a)  .  I  loro  vizi  non  diminui- 
rono ,  ma  prefero  un5  aria  di  delicatezza  ,  e  $  intro- 
duce T  idea  della  decenza  per  togliere  V  aufcera  ap- 
parenza della  virtù  .  Noi  conofciamo  una  Nazione  vici- 
na in  cui  hanno  luogo  famigliami  effetti  ,,  Nazione 
3,  troppo  generalmente  licenziofa  nella  fua  privata  mo- 
,,  rale  .  febbenè  decente  nella  condotta  pubblica  ,,  ed 
è  notabile  \  che  da  quello  raffinamento  ne3  vizi ,  vi  re- 
gni una  forta  di  maniera  di  vivere  3  e  di  Comme- 
dia limile  in  tutto  ,  e  per  tutto  a  quella  degli  ul- 
timi Greci  .  Imperciocché  mentre  la  loro  privata 
converfaziorie  è  piena  d'irreligione,  di  libertinaggio, 
e  di  ofcenità  -,  non  fi  può  introdurre  nel  loro  Tea- 
tro ,  fé  non  ciò  che    è   conforme  alla  pietà ,  al  buon 

coftume  ,  ed   alla  decenza  . 

■ 

SEZIONE      Vili. 

Della  Unione  ,  e  de3  Trogrejfi  naturali  della  Melodìa  ,  e 
del  Canto  negli  altri  Taefi  d*  'Europa  ♦ 

Vendo  noi  fin  qui  deferitto  i  progredì  dell1  an- 
tica Mufica  (Greca  in  tutte  le  Aie  parti  .  in  tut- 
ti i  periodi  della  loro  unione  ,  e  forza  fino  alla  loro 
finale  feparazione  negli  ultimi  tempi  ,  in  conferma 
de' principi  effenziali  cfpofti  in  quello  clifeorfo  ,  con- 
{ìderiamo  adeiTo  quella  naturale  unione ,  e  progreflo 
nella  maniera  che  comparve  nelle  altre  Nazioni  ,  do- 
ve quelle  arti  non  giunfero  mai  ad  una  forma  sì 
completa  .  e  dove  il  progreflo  ccfsò  prima  ancora  , 
che  la  perfezione  giugnefle  a  qualche  alto  grado  ,  o 
per  mancanza  d'  avanzamento  nelle  lettere  5  o  per 
caufa  di  altri  oflacoli  prodotti  da  interne ,  o  cfterne 
cagioni  . 

Sembra  ,  che  non  polliamo  accollarci  meglio  allo 
Stato  felvaggio  in  qualunque  efempio  tratto  dagli  an- 
tichi monumenti  ,  fé  non  con  V  efaminare  la  Storia  de* 
Cureti  .  o  Coribanti  dell'  Xfola  di  Creta  *    Strabone  7 

{a)  Libaniuj  Arg,  ad  Olyntb,  J. 
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e  Diodoro  3  i  quali  ce  tic  danno  la  ftoria  ,  ce  gli  de- 
scrivono come  razze  d'uomini  barbari,  che  vivevano 
nelle  caverne-,  e  nelle  montagne,  Guerrieri  in  un 
tempo  fteflb  ,  Sacerdoti  ,  Poeti  ,  e  Malici  ,  i  quali 
celebravano  le  loro  pubbliche  fefle  con  una  Malica, 
fanatica  ,  e  clamorofa  ,  con  Canto  ,  e  Ballo  ,  accom-  . 
pagliato  da'  Tamburi  ,  Cembali  ,  ed  altri  finimenti  ci 
ììrepito  quali  nella  ftefla  maniera  de'  Selvaggi  Irò- 
cnefi  (a)  •  Radamanto  prima  ,  indi  Minos  ingentili- 
rono quella  barbara  gente  ,  e  regolarono  i  Cuoi  cotta- 
mi ,  e  la  fu  a  Muiìca  fui  modello  della  fevera  Legi- 
slazione Egiziana.  Dopo  Minos  ne  venne  Taletc  ,  iti 
cui  troviamo  riuniti  i  caratteri  di  Legislatore  .  e  di 
Mufico  .  Egli  compoie  Leggi  per  lo  Stato  di.  Creta  , 
e  le  cantò  al  fuori o  della  ina  Lira  (b)  .  Ma  effendi 
la  Mufica  ,  in  virtù  di  Legge  ,  fi  (fata  a  certe  forme  , 
non  dobbiamo  maravigliarci  ,  che  fi  arredarle  il  fuo 
progreiTo  ,  come  feguì  in  Sparta  ,  la  qnal  Repubblica 
era  regolata  fui  modello  del  rigorolo  ìlabilimento  di 
Creta  . 

Rifpetto  all'  Egitto  ,  i  principj  di  quel  famofo 
Regno  fono  cosi  perduti  ,  e  fepolti  nella  loro  anti- 
chità 5  che  nulla  fappiamo  degli  avanzamenti  ivi  fe- 
Suiti  nella  Mufica  fin  dal  fuo  originale  flato  feìva<4- 
gio  .  Leggiamo  foltanto  ,  che  in  alcuni  primi  tempi 
g  ingentilimento  le  fue  forme  erano  inalterabilmente 
filiate  per  Legge  !  ed  impedito  perciò  ugualmente  o- 
gni  miglioramento  ,    e  corruzione  , 

In  quanto  alle  Nazioni  più  fettentionali  d'  Eu- 
ropa ,  è  da  notarli  ,  che  poco  fappiamo  di  z$z  dalla 
Storia  antica  fino  al  tempo  ,  in  cui  cominciò  il  (?.? 
condo  periodo  della  Mufica  -  cioè  fino  a  tìnto  che  il 
carattere  di  Legislatore  ,  non  fu  fcparato  da  quello 
del  Mufico .     Il  più    chiaro  efempio    del    carattere  di 

1     2 
{a)  Strab.  lite.    i©.  Diod.lib.  5,      delia  Legislazione  Egiziaaa  ,  il  cora- 
li") Siccome   Talcte     fuccedè    a       porre    che    egli     fece    le    L.-gsì     ia 
Radamanto  ,  e  a  Minos  ,  i   quali  a-       verfo    potè  effer    Colutalo    is   tfcifjt 
vcvaao  copiato   ambedue    U   foraac      d' ^a  «sta  imitazione. 
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Legislatore  ,  e  di  Poeta  trovai!  in  Snorro  Sturlofon , 
il  quale  circa  cinquecento  cinquanta  anni  fa  era  nel 
tempo  ileiìo  il  principale  Legislatote  ,  ed  il  più  ec- 
cellente Poeta  dell'  Ifola  d'  Islanda  O)  .  Nel  fecondo 
periodo  incontriamo  il  carattere  di  Poeta  ,  e  di  Mu- 
iìco  unito  quafi  in  ogni  clima  fettentrionale  fotto  il 
venerando  nome  di  Scaldi,  o  Bardi .  E' flato  di  già 
ofTervato  ,  che  Odino  Legislatore  di  Scizia  fi  vantava 
che  i  verfì  Runici  gli  erano  flati  dati  dagli  Dei  (&)> 
la  qual  circoftanza  prova  che  il  carattere  d'  Eroe  ,  e 
di  Muiìco  era  (lato  unito  ne'  Capi  di  quel  fiero  ,  e 
fclvaggio  Popolo  nel  periodo  ,  che  immediatamente  k> 
precede.  Sappiamo  da  Sheringham  ,  e  da  Bartolino  , 
che  dopo  eflerfì  fatta  la  prima  feparazione  ,  gli  Scal- 
di ,  Mali  ex  ,  o  Bardi  erano  una  razza  d'  uomini  in 
grandi/lima  {lima  preifo  gli  Sciti  ,  e  i  Danefi  5  che  le 
loro  Canzoni  erano  d'indole  legislativa:  che  effi  can- 
tavano le  azioni  illuftri  de'  loro  Antenati  j  erano  e- 
edino  fteffi  rinomati  in  guèrra  ,  e  frecciavano  il  va- 
lore  negli  Eferciti  co3  loro  Canti  :  che  non  erano 
ammelfe  in  queir  ordine  fé  non  perfonc  di  famiglie 
diltijrite  (e)  :  che  erano  fuperiori  alla  viltà  dell'  adu- 
lazione 5  ed  erano  rifpettati  per  fino  nelle  Corti  de* 
Re  00. 

Nello  fleffo  periodo  incontriamo  la  .  feparazione 
ne'  Bardi  Galli ,  ma  fembra  che  al  loro  fpirito  fi  op- 
poneifi  una  fpecie  di  Legislazione  più  pacifica  :  im- 
perciocché Strabone  dice  ,  che  ,,  in  tutto  il  diiìretto 
a-,  della  Gallia  vi  fono  tre  generi  di  perfone  tenute  in 
3,  Ringoiar  venerazione  ,  i  Bardi  -,  i  Vati ,  ed  i  ©midi  . 
3.  I  Bardi  fono  i  Poeti  ,  e  cantano  i  loro  Inni  :  i  Va- 
3,  ti  fanno  il  facrifizio  ,  e  contemplano  la  natura  del- 
3,  le  cofe  :  i  Druidi  3  oltre    a  quefto  3   fanno    de'  di- 

(a)  Nicolfon    Pcefaz.  alla  Bibl.  (rf)  Eartolin.  de  comptenc-  mort 

Iflor .  d'Irlanda.  apud  ©anos  hb-  i.  cap,  8.    io.    i-e 

(i)  Veó..   fopr.  Sez,   £•  ftefle  oflervazioni  vengono  fatte  dal 

(e)  Sheringham  de   Ang'.  Orig,      Sig.  Mallet    nella  ("uà  beiliifima  ,  ed 

p.    '73.  erudita  introduzione  alla    Storia  di 

Panimarca . 
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,,  fcorfi  morali  ;  fono  {limati  gli  uomini  più  giufU  * 
3.  e  perciò  viene  loro  cominella  la  decisone  di  tutte 
,,  le  differenze  pubbliche  ,  e  private  ,  e  terminano 
talvolta  pacificamente  una  lite  allorché  gli  eferciti 
,  fono  fchierati  in  campo  ,  e  fui  punto  di  deciderla 
3,  con  la  fpada  (a)  ,,  .  La  teftimonianza  di  Diodoro 
è  ancora  più  particolare ,  e  prova ,  che  cfJì  avevano 
idea  de  tra fpor ti  originali  dello  fpirito  Comica,  e 
fatirico  .  ,'j  Cantano  effi  ,  die3  egli  ,  al  fuono  d'  ifbu - 
3,  menti  fomiglianti  alle  ncflre  Lire  .  lodando  alcuni 
3,  e  motteggiando  altri  .  Allorché  gli  Eferciti  erano 
3,  fui  punto  di  azzurrarli  ,  badava  che  effi  entralfero  di 
,,  mezzo  j  e  tolto  i  Soldati  ponevano  fine  alla  batta- 
3,  glia  ,  come  fc  frate  fofiero  tante  beflie  feroci  in- 
33  cantate  dalla  forza  de'  loro  Canti  (b)   •>•>  • 

I  Poeti  Britanni  verfó  il  medefimo  tempo  erano 
precifamente  dello  fteffo  carattere  ■  come  fappiamo  da- 
gli Scrittori  Romani  contemporanei  (0  .  Coir  andar 
del  tempo  ,  allorché  le  turbolenze  del  noftro  Paefe  eb- 
bero tirato  i  nativi  Brettoni  in  Galles ,  un  Re  la- 
glefe  provò  la  loro  potenza  fra  le  montagne  e  la  po- 
vertà di  quello  fieri!  Paefe  .  Fu  egli  così  irritato  dal- 
la forza  de'  loro  Canti  i  quali  ifpiravano  libertà ,  e 
guerra  ,  e  ritardavano  le  fue  conquide  fepra  un  pppo- 
Jo  ardito  ,  che  dette  V  ordine  indegno  ,  che  tutti  Sof- 
ferò uccilì  :  il  quale  accidente  ha  dato  ultimamente 
origine  ad  una  elegante ,  e  fublime  Canzone  poe- 
tica 00  . 

DeJÌ'  indole  di  ques  Poeti  Britanni ,  che  abita- 
vano le  parti  fettentrionali  dell'  Ifola ,  abbiamo  una 
eccellente  orova  ne'  Poemi  ultimamente   pubblicati  fot- 

Vs 

(«)  Lib,  £•  ftanza,  febbene  in  apparenza  impro- 

{h)  Diod.  lib.   5".  babilssè  fiata  però  chiaramente  di- 

(c)  £'  degna  di  offervazione  u-  mortrata  ne'  principi    di  quella  Dif- 

aa  circoftanza  relativa   a'Bardi    Bri-  fertazione  ,   in    euanto    vuol  fignifì- 

tauni.    DiceS  ,  che    ,»    febbene   e/fi  care,    ohe  la  Melodia,  ed  il   Canto 

,,   {afferò  di  condizione  inferiore  a'  furono   anteriori    ai  Riti    Religiofi  . 

3,  Druidi ,  erano   però    anteriori  in  Ved,  Sez.    5.  Ante,  7. 

,,  antichità  „  (  Sammes  Antieh.  Fé-  (rfj  Un'Ode    comporta  dal  Sig, 

atei  dell»  Brettagna }  la  qual  circo»»  Gt?y  . 


i.?4 
io  il  nome  di  Oflìan .  Apparisce  efiere  ftati  quefìi 
compofìi  ,  e  car.tati  nel  tempo  del  fecondo  periodo 
della  Mufica  ,  cioè  ,  quando  la  profeffione  di  Bardo  , 
era  feparata  da  quella  di  Legislatore  ,  ma  riteneva 
àncora  perfettamente  unita  la  fua  forza  ,  e  dignità  . 
Imperciocché  Otóìan  ,  Autore  dichiarato  de  Poemi  ,  e- 
ra  figlio  del  Re  Fingal  ,  lo  accompagnò  nelle  guerre  , 
e  cantò  le  fue  gerla  full'  Arpa  .  Quefti  Poemi  danno 
una  infigne  conferma  alla  maggior  parte  de'  principi 
avanzati  in  quelV  anali!!  «  Sono  quefti  di  varie  fpecie, 
febbe-ne  ciafeheduno  di  e /lì  fia  di  forma  mifla  .  Ap- 
parisce evidentemente  ,  che  il  Poema  al  tempo  di  que- 
llo fublime  -,  ed  originale  Poeta  era  riveftito  delle 
forme  non  artificiali  ,  e  mifte  di  compofizione  ,  le 
quali  generalmente  troviamo  prevalere  ne3  primi  tempi  . 
Perciò  Fingal  è  principalmente  Epico  :  avvi  però  in 
e  1Tb  molta  del  genere  Innale  ;  altri  fono  Drammatici  : 
in  quefti  nondimeno  vi  ha  fpefìo  luogo  la  narrativa  , 
altri  parimente  fono  in  forma  di  Ode  ,  quantunque 
in  e/iì  fi  feorga  una  gran  miftura  della  maniera  Epi- 
ca ,  e  Drammatica   (a) , 


[a)  Siccome  queSe  cìrcoCanze 
fono  prove  intrinfcche  dell' aiuichi- 
93  de'  Poemi  ,  cesi  vi  fono  altre  dimo- 
ftrszJoni  indirette  della  frefla  inatti* 
»a  f  le  qiràh  fembrano  chiaramente 
confermarla.  Tali' fon*  ia  maeirofa 
iempiicità  delle  immagini  ,  e  deila 
eiocuaione  ,  i  fotti  ritratti  de* roa- 
z»  cofium»  <  e  delle  Scene  incolte 
della  natura  di  cui  fon  ripieni  que- 
iì\  Poemi  ;  Pitture  ,  che  nelFun  ra»- 
ccrno  civilizzato  potrebbe  mai  co- 
lorir con  forza»  né  per  configue.i- 
za  dar  loie  rtfalto  .  Tali  parimente 
fmio  ìs  frequenti  af'mfjovH  incorpo- 
rate ndP  eifrsza  del  Poema  a' prin- 
cipi dell*  antica  Religione  de'Cdti,. 
cne  anticamente  fiera  fparfa  in  que* 
Kegm  »  Di  tal  natura  (ì  è  quella  , 
che  il  Tradcttere  Jngiels  chiama  la 
fiù  firavagsnie  fiu&wng    in   StJUi  i 


Poemi  d'  OiTian  ,  la  battaglia  cioè  , 
tra  Fingal  ,  e  li»  Spirito  di  Loda 
(  Carric  Thara  Poem.  )  ,  Or  febbe- 
ne  ciò  porti  l'apparenza  di  ftfava- 
gansa  .ed'  improbabilità  ,  nondi- 
meno ,  riguardato  più  d'  appretto  , 
feorgerafii  contenere  una  intrinfeca 
prova  dell'antichità  del  Poema  .co- 
me che  è  dedotta  dall'  effenza  rae- 
deuY.ja  dell'antica  credenza  de' Cel- 
ti •  Cosi  parla  P  erudito  Battoli- 
no,,  Summa  audacia  credebatur  lu- 
,,  £ta  cum  fpetlris  non  formidata  ,» 
(de  contempt.    raort.   apud     Danos 

iib.  2.  cep.a.)*  ^a  t>>^°gna  of- 
fervarc  ,  che  lo  fpirito  dei  lo- 
ro principale  Dio  Odino  era  una 
eccezione  di  qacfta  regola:  i  vivi, 
ed  i  inviti  erano  giudicati  fogget- 
ti  al  fuo  findacat» ,  perciò  Io  fpt- 
sì'ìo  d'i  i-ods  non  era  quello  di  O- 


Il  fuoco  naturale  della  Muficà  ,  e  della  Potfia  felvag^ 
già  è  al  prefente  quafi  affatto  fpento  nelle  diverfe  parti 
di  quehV  Ifola  ,  In  Inghilterra  perde  la  Tua  forza  nei  paf- 
far  che  fecero  i  nativi  Brettoni  ad  abitare  in  Galles  i 
in  quello  Paefe  fu  eftinto  dalla  crudeltà  di  Odoardo  * 
Lo  Scrittore  è  bene  informato  ,  che  nelle  montagne 
di  Scozia  la  profeffione  di  Bardo  fi  foftenne  in  qual- 
che grado  ds  onosé  fin  preflb  al  principio  di  quello 
fecolo  ,  intorno  al  qual  tempo  il  commercio  ,  che  a- 
vevano  gli  abitanti  con  le  parti  più  culte  del  Regno, 

dino  j  ma  di  qaalche  Deità  lafe-  ne  della  battaglia  ,  o  fa  lotta  fra  i 
fiere*  due  Campioni  Fingali  e  Srarano  « 
Quelle  Poefie  d'  Qlììan  Figlio  Le  efpreifioni  ftffllbrar  pedona  a  pri- 
lli Fingal  Poeta  Celtica,  fono  Hate  ma  villa  gonfie,  ed  amp<>Hofe  ,  m-i. 
modernamente  tradotte  in  Poelia  I-  fé  fi  rifletta  alla  datura  gjijjarttèfea 
taliana  dall'  Abate  Melchior  Cefaeet-  de'  combattenti  t  ai  carattere  della 
ti,  e  Aartpate  in  Padova  dal  Co-  Poefia  Celtica,  e  all'idea,  cbs  Or- 
mine .  Per  dar  qui  un'  idea  al  Let-  fian  vuol  darci  del  più  alto  grad®  a 
tore  della  nobiltà  delle  Immagini  ,  e  cui  giunger  pofia  la  forza,  qweftes 
iella  vivezza  de*  coleri  ,  cun  cui  iperboliche  immagini  non  ci  fesnbre- 
dall'  Autore  vengono  efpreflejé  per  ranno  tanto  lontane  dal  verifiraile  t 
far  conofeere  nel  tempo  fteflb  eoa  né  molto  difibmiglianti  da  quella  $ 
qual  poetica  felicità  vengano  refe  delle  quali  fi  ferve  Vigilio  per  de- 
dal  valente  Traduttore  Italiano,  ti-  fcrivere  la  battaglia  tra  Entello  •  £ 
porteremo  qui  una  breve  defsriziò-  Darete  nel  lib.   5.   delia  fìuE«eid£« 

Sì  Cptiallo  parlò  ,  quando  a    feontraru* 

In   mez£o  al   lojo   popolo   cadente 

Corfero   i    due    Carapion  •   Q^eSa  è  battaglia  4 

Quefto  è  fragor;  qui   ciafeuj  urto    è   turbo  * 

Ciafcun  colpo  è   tempefla:  orrore  ,  e  morte 

Spirano   i    fguàrdi.    Ecc®   fpezzati   Scudi, 

Smagliati    Usberghi  ,   è    fmiouzzati   Elmetti 

Balzaia  fifeì, iando .  Ambi   i  guerrieri  a  terrà 

Cenano   l'armi*  e  con   raccolta    pofla 

VauDofi  ad  afferrar  .    Serrasfi   intornd 

Le  noderofe   nerborute  braccia  . 

Si  (tirano  ,  fi  fcrellanoj   s'intrecciano   . 

Sotto  ,   e  fopra  in  più  gruppi  alternamente 

Le  mafcolefe   membra;  ai   forti  crolli  , 

All'alta  impronta  dei  tallon   re>bu{ti 

Scoppian  le  pietre  ,  e  dalle  nicchie  alpeflri 

Sferranti   i  duri  malli  ,  e  van   folfopra 

ftevefeiati  cefpugli .    Alfin   la   pofla  " 

A  Syaran  manca,  egli  è  di  «odi  avvinte*         Canti  $t  V'  %&' 


ì$5 
uniformò  a  poco  a  poco  i  loro    coturni  a  quelli    de5 
loro  vicini ,  ed  in  tal  maniera  reflò  eftinta  la  profef- 
lìone  (e)  . 

L' Iftoria  de  Bardi  Irlandefi  è  forfè  la  più  ftraor- 
dinaria  di  tutte  le  altre  ,  e  meriterà  perciò  un  efarne 
particolare .  La  fìoria  non  ci  conduce  fino  al  fuo 
primo  periodo  ,  in  cui  i  caratteri  di  Legislatore  ,  e 
di  Bardo  erano  uniti  nella  fteffa  perfona  .  Abbiamo 
però  dipinti  ragguagli  del  fecondo  periodo  negl'  Ido- 
nei Irlandefi  .  Imperciocché  fìamo  informati  ,  che  vi 
erano  tre  forte  principali  di  perfone  preffo  gli  anti- 
chi Irlandefi  ,.  la  prima  erano  i  Capitani ,  Capi  ,  o 
,,  Legislatori.  La  feconda  erano  i  Druidi,  o  Sacerdo- 
33  ti  .  la  terza  erano  i  Bardi  ,.  . .  Gli  ultimi  due-  era- 
no onorati  con  un  nome  equivalente  a  quello  dì 
Dei   0f)  . 

I  Bardi  avevano  degli  adeguamenti  firn"  acciò  po- 
telìero  efìer  liberi  dalle  cure  mondane  ;  vivevano  iti 
una  perfetta  indipendenza  ,  e  non  erano  obbligati  i 
prefrare  alcun  fervizio  :  le  loro  perfone  erano  invio- 
labili :  T  uccidergli  era  riputato  il  delitto  più  enor- 
me ,  e  fiimavafi  un  facrilegio  T  invadere  i  loro  beni 
anche  per  fervizio  pubblico  ,  e  ne'  tempi  ancora  dell* 
maggiore    urgenza  (e). 

La  Profeffione  era  ereditaria  j  ma  alla  morte  dd 
Bardo  i  fuoi  beni  ricadevano  non  al  figlio  maggiore, 
ma  al  più  abile  della  famiglia  nella  proferitone  deLa 
Mufica.-  Fu  fatta  una  Legge  da  Ollamh  Fodhla  ,  uno 
de'  maggiori  loro  Re  ,  che  nefifuno  folle  invertito  del- 
la dignità  di  Bardo  3  fuori  che  quelli  delle  più  illu- 
fori    famiglie     (d)  . 

(«•)  Verfo  la    fine    dell'  ultimo  in  Lochabar  per    vendicare  il    loro 

Secolo   Giovanni  Gìafs  ,   e  Giovan-  onore,  e  quello    eie    loro    refpettivì 

ri   Macdona'd,  Sardi    eli    prci^Uo-  Capì  in  una   pubblica  Afiemblea  cot 

ne  ,  i  Quali    rifedevano  ,  ed    erano  un   contratto  poetico  ,    e    roufisale  . 
cojse  tali   rifpcttatì    ncile  Cafe  dei  (£)  Keating.     lftor.     d'    Iclandl 

due    Capi    «Ielle    Montagne  ,   fecero  p.  48* 

un    viaggio    di     50.  miglia  ,  e     per  (e)   !bid.   p.    l^z*  ec, 

vìa  di  appuntamento  $'  iii«sntrar,<iAo  ^)  Ibid,     . 


I3f 
I  Bardi ,  i  Druidi ,  e  la  nobiltà  erano  egiainati 
dallo  Citffo  Re  ad  una  fefta  triennale  ,  la  quale  era 
fiata  così  da  lui  (labilità  per  trafmettere  alla  pofteri- 
tà  le  Canzoni  autentiche  de'  Poeti ,  acciò  ferviffero 
di  materiali  alle  ftorie  future .  In  conseguenza  di 
quefto  le  canzoni  approvate  degli  antichi  Poeti  era- 
no in  cuftodia  dell'  Antiquario  del  Re  ,  e  di  efìe  fi 
valfe  Keating  psr  fondamento  della  Aia  Storia  (a)  . 
Molte  di  effe  erano  favolofe  ;  ma  quefta  circoftanza 
non  ha  alcuna  elfenzial  relazione  alla  noitra  prefente 
ricerca  . 

Furono  affegnati  de'  guarnimenti  di  diverfo  colo- 
re ai  vari  ordini  del  Regno  ,  ed  era  sì  grande  1'  au- 
torità e  la  dignità  dei  Bardi  ,  che  portavano  lo  ftef- 
fo   colore  ,   che   aveva  la  Famiglia   Reale  (v)  . 

Ricolmi  in  tal  maniera  d'  onori ,  di  ricchezze  , 
e  d'  autorità  ,  e  pofìedendo  un'  arte  ,  che  dava  loro 
un'  influenza  naturale  fugli  animi  del  popolo  ,  trovia- 
mo che  circa  1'  anno  558.  erano  divenuti  infoienti  , 
all'  ecceifo  corrotti  .  e  pericolo!!  .  Quindi  è  che  il 
Rè  allora  vivente  adunò  un  Configlio  Generale  della 
nobiltà  (  poiché  eflendo  allora  piantato  il  Criftianefi- 
mo  nell'Irlanda  i  Druidi  non  vi  erano  più)  con  in- 
tenzione di  cacciargli  dall'  Ifola  .  Erano  effì  allora 
divenuti  una  fpecie  d'  Ordine  ,  o  di  Collegio  facro  , 
il  quale  era  crefeiuto  in  sì  gran  numero  ,  che  una 
terza  parte  del  Regno  dicefi  ,  che  fi  arruolale  in 
quell'  Ordine  come  un  ficuro  afilo  per  1'  ozio  ,  e  per 
1'  ipocrifia  -  Quando  i  Bardi  principali  fi  affcmblarono 
in  un  Corpo  per  allontanare  quefta  imminente  tempe- 
fta  ,  fi  adunarono  in  numero  di  mille  .  Ciò  fa  vede- 
re quanto  grande  fofle  il  numero  di  quelli  ,  i  quali 
pretendevano  d'  e  (fere  della  profeffione  ;  poiché  ogni 
Bardo  primario  ne  aveva  al  fuo  fervizio  trenta  di  li- 
na clafìe  inferiore  ,  ed  un  Bardo  di  feconda  claffe  ne 
aveva  al  filo  feguito  quindici  .  In  quefta  Aifemblea  , 
dopo  molti  contraili   fu  rifoluto    di  abbandonare  1'  I- 

(a)  Kcatin»,  Iflor.  ci* Zelanda  p,  ^z,  e  Pief,  p,  23.  (b)  Jfejd.  p.  137, 


fola  ,  e  di  ritirarli  nella  Scozia  prima  che  folle  prò* 
nunziata  la  fentenza  del  loro  efiìio  .  La  fentenza  non- 
dimeno fu  moderata  ;  fu  lor®  permefTo  lo  fpanderfi 
per  T  Ifola  .  e  promifero  di  vivere  in  una  maniera 
meno  fpiacevole  al  pubblico  (a)  .  -    < 

Troviamo  ,  che  di  lì  a  non  molto  tempo  erano 
nuovamente  divenuti  incomodi  ai  Re  ,  i  quali  fi  la- 
mentavano di  cofìoro  ,  come  di  perfone  ,  che  erano  di 
aggravio  al  popolo ,  oziofe ,  avare  ,  ed  infaziabili  . 
Quindi  fu  diminuito  ,  e  meffo  in  regola  il  loro  nu- 
mero .  Per  configlio  di  S.  Colum  Citi  fu  permeifo  ad 
ogni  Capo  di  Provincia  il  ritenere  al  fuo  feguito  uri 
dotto  Bardo  per  regiftrare  le  imprefe  della  fua  fami- 
glia :  fi  mantenne  loro  Y  indipendenza  con  una  ren- 
dita competente  5  e  quefto  regolamento  fervi  di  mo- 
dello per  la  direzione  della  focietà  de5  Bardi  nell"  av- 
venire {h) . 

E'  da  ofTervarfi  ,  che  in  un  certo  tempo  ,  di  cui 
hon  fi  trova  memoria  ,  fi  era  introdotta  una  fepara- 
zione  nella  profeffione  di  Bardo  .  Ne'  tempi  antichi 
gli  offizi  di  Poeta  ,  e  di  Lirifta  erano  riuniti  nella 
flefia  perfona  .  Negli  ultimi  tempi  apparifee  che  il 
Bardo  componeva  (blamente  il  Poema  ,  "il  quale  era 
cantato  da  un  Rapfodifta  ,  o  Suonatore  di  Arpa  nelle 
fefte  pubbliche  . 

Scorgefi  nondimeno  ,  che  nella  efiinzione  della, 
letteratura  ,  e  nell'  accrefeimento  del  barbarifmo  in 
quello  Regno  ,  il  nativo  vigore  dell'  arte  poetica  ri- 
forfe  ;  e  per  mancanza  di  una  conveniente  cultura  , 
era  divenuto  di  nuovo  uno  de'  mali  dominanti  del 
Paefe  al  tempo  di  Spenfer  ,  il  quale  dà  la  Tegnente 
viva  descrizione  delle  loro  Canzoni ,  e  del  loro  carat- 
tere .  ,,  Trovali  ,  die' egli  ,  preflo  gì'  Irlandefi  un  cer- 
,,  to  genere  di  perfone  chiamate  Bardes  ,  che  iranno 
,,  loro  in  luogo  di  Poeti  ,  ed  hanno  per  profeflìone 
,,  il  pubblicare  le  lodi  ,  o  i  biafimi  degli  uomini  ne* 
,5  loro  Poemi,  o  ritmi  5  quefti  fon  tenuti    in  sì   gran 

(<0  Ibid.  p,  370.  ec        (J>\  Kcatìag.  Iftor.  d*  Iclaada  p.  380,  jS»» 
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H  riputazione ,  e    ftima    preflfo  di    loro ,   che    nefluno 
„  ardifce  difguftarli   per  timore    cT  efìer    rimproverati 
ìy  d'  averli  off  fi     ed  efler   refi  infami   nella  bocca  de- 
„  gli  uomini  ,    perchè  i  loro  verfi  rifeuotono    un'  ap~ 
3,  plaufo    univerfale  ,  e  fi    cantano    ordinariamente  in 
„  tutte  le  fette  ,  ed  in  tutte  le   adunanza   da  certe  al- 
3,  tre   perfone  •  delle  quali  è  proprio  offizio  ,  e  che  ri- 
,,  cevono  perciò  ancora  de'  gran   premi  ,  e  ne  tiporta- 
,,  no    gran    riputazione    preflb    di   effi  .    Quelli  Bardi 
3,  Irlandefi    fono  tanto    lungi    per    la    maggior     parte 
,,  dall'  itlruire  la  gioventù   nel   buon  coflume  ,  che  an- 
,,  zi  hanno  bifogno  eglino  ìleffi  di  ciler  tenuti  in  ri- 
gorofa  difciplina  ,  poiché  di   rado  fogliono  fceglie- 
re   per  armoni  nto    de'   loro    P«emi   le     azioni  delle 
perfone  dabbene  ,   ma  bensì  di  quelle  ,  che  trovano 
più    lieenziofe      ed    irregolari  fieli'  operare  ,    le    pia 
pericolofe  -    e  difpcrate  per  ogni    forta  di    difobbe- 
dienza  ,   e    di   ribellione  .    Quefte  fono  quelle  -   che 
effi  efaltano  ,  e  glorificano  ne'  loro  verfi  j  quefte  lo- 
dano al    popolo ,   e    propongono  alla    gioventù   per 
modello  da   imitarfi  .   Così   le   cattive  cofe  ,   eifendo 
,  abbellite  ,   ed  ornate  col  bel    manto  d'  opere  buone, 
3,  pollano  facilmente  ingannare  ,    e   cattivarvi  1'  affetto 
,,  d'  un  giovine  fpirito  ,   che  non    è    ben    guardingo  , 
,,  ma  defìderofo  d'  incontrar  qualche  azzardofa   avven- 
},  tura  per  far  prova   di   fé  medefimo  .    Imperciocché  , 
,,  eifendo  educati  (  come   lo  fono   tutti  )  fenza  fogge- 
,,   zione  de'  Genitori  ,  fenza  precetti  di  Maefìri  ,  e  fenza 
,,   timor  di  far  male  ,  e  non  eifendo  ftradati  ,  o  impic- 
„  gati  in  alcuna  occupazione  ,  che  portar  gli  poffa  alla 
j,  virtù     facilmente  s'indurranno  a  feguirc  1*  efempio 
,,  di  quelli  ,  che   fi   prefenteranno  loro    dinanzi  ;   poi- 
3,  che  uno   fpirito  giovanile  non  può  ftare  in  ripofo  , 
,j  e   fé    non  è    continuamente    impiegato    in    qualche 
„  buono  efercizio  ,  troverà    da  per    fé  fterfo    occupa- 
si  zioni  tali  da    dar  da  fare    a   tutti    quelli  ,  che    gli 
3,  ftanno  d'  attorno .    Nel  che    fare  ,   fé  troverà    a!cu- 
„  no  che  lo  lodi ,  e  che   lo  incoraggifea  ,  c©me    fan 
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/",  que5  Poeti ,  e  Rimatori  per  una  piccola  ricompen- 
,,  fa  ,  o  per  un  pezzo  di  Vacca  rubata,  allora  divic 
3,  ne  infolentiffimo ,  e  mezzo  pazzo  per  l'amore  a  fé 
3,  medefimo  ,  ed  alle  fue  difonefìe  azioni  .  Né  riefee 
.,  loro  difficile  il  riveftire  una  tal  difoneftà  con  bel- 
,,  le  ,  e  fpeciofe  sparale,  prefe  in  prefìito  anche  dalle 
3,  lodi  3  che  fi  convengono  alla  virtù  medefima  .  Trat- 
3,  tandofi  per  efempio  di  uno  de'  più  notori  Ladri  ,  e 
.,  Malfattori  ,  il  quale  fia  fempre  vifluto  di  furti  ,  e 
,,  di  rapine  ,  uno  de'  loro  Poeti  dirà  in  fua  lode  «  che 
j,  egli  non  era  un  uomo  da  lafciarfi  menar  pel  nafo, 
,,  ed  allevato  nel  canto  del  fuoco  ,  ma  che  aveva  fpe- 
,,  fo  buona  parte  de'  giorni  fuoi  nelle  armi  .  e  nelle 
,,  valorcfe  i m prefe  :  che  mai  fi  merle  cibo  alla  bocca 
3,  prima  à'  efferfelo  guadagnato'  con  la  fpada  :  che  e- 
;,  gli  non  giaceva  tutta  là  notte  dormendo  in  una 
3,  Capanna  rinvolto  nel  fuo  mantello  ,  ma  era  folito 
33  tener  per  lo  più  fvegiiati  gli  altri  in  difefa  della 
3,  loro  vita ,  ed  accendeva  il  fuo  lume  alle  fiamme 
,,  delle  loro  cafe  per  fervirgli  di  feorta  nel  buio  :  che 
,,  il  giorno  era  la  fua  notte  ,  e  la  notte  il  fuo  giorno; 
3,  che  non  amava  di  far  lungo  tempo  la  corte  alle 
-,  fgualdrine  ,  afpettando  che  gli  cede  Aero  ,  ma  che  do- 
;,  vunque  andava  ,  pigliava  per'  forza  le  fpoglie  degli 
3,  amori  altrui  ,  ed  altro  che  lamenti  non  lafciava  al- 
5,  le  loro  amanti  :  che  la  fua  Mufica  non  era  1'  Ar- 
3,  pa  ,  né  le  Canzonette  amorofe  ,  ma  le  {Irida  ,  ed  i 
,,  pianti  del  popolo  ,  e  lo  ftrepito  delle  armi  5  e  che 
3,  finalmente  morì  non  compianto  da  molti  ,  ma  che 
3,  anzi  morendo  fece  pianger  molti ,  i  quali  compra- 
33  rono  a  caro  prezzo  la  morte  fua  .  Io  mi  fon  fat- 
3,  to  tradurre  vari  di  quefti  Poemi  per  potergli  inten- 
,,  dè're  ,  e  certamente  hanno  in  fé  della  foavita  ,  e  vi 
,,  fi  feorge  una  felice  invenzione  ,  febbene  fiano  man- 
3,  canti  de'  belli  ornamenti  della  Poefia  :  fono  però 
3,  afperfi  di  certi  fioretti  di  lor  naturale  invenzione  ,, 
3,  che  danno  l©ro  buona  grazia  5  e  vaghezza,  de' qua- 
33  li  è  un  peccato  vederne    fare   sì  cattivo    ufoj  fer- 
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,,  vendofene  cioè  per  adornare  la  fcelleraggine  ,  e  il 
,5  vizio  :  mentre  col  buon  ufo  potrebbero  fervire  ad 
,,  abbellire   la  virtù  (V)  ■,,  . 

Quefìo  ragguaglio  de'  Bardi  Irlandei!  non  è  flato 
qui  inferito  come  una  mera  fìcria  di  fatti  ,  ma  con 
intenzione  in  oltre  di  confermare  i  principi  ,  fu'  qua- 
li è  fondata  quella  DiìTertazione  .  Or  lo  Srittore  cre- 
de ,  che  tutti  i  fatti  (  dal  primo  antico,  flato  de' Bar- 
di ,  allorché  erano  ftimati  come  tanti  Dei ,  fino  all' 
infima  loro  condizione  ,  quando  fi  avviìiron©  ad  cfTer 
fautori  del  furto,  e  della  rapina  )  nafeono  così  natu- 
ralmente da'  principi  podi  di  fopra  ,  che  lafcia  alla  fa- 
gacità  del  Lettore  il  farne  l'applicazione  particolare. 

SEZIONE       IX, 

Della  Unione   naturale  ,   e  de'  progrcjji  della  Melodìa  t  e 
del  Canto  nella  China ,  nel  Vera  ,  e  nelV  Indie  . 

TAIe  è  fiata  V  unione ,  e  tali  i  progrem*  della 
Melodia  .  e  del  Canto  nelle  barbare  Nazioni  d' 
Europa  .  Se  noi  viaggiamo  neir  eftremità  dell'  Orien- 
te ,  e  dell'  Occidente  ,  e  ne'  vaiti  continenti  dell'  Afia, 
e  dell'  America  troveremo  delle  nuove  ,  e  forti  con- 
ferme de'  progreffi  di  quelle  Arti  nella  maniera  ,  che 
fi  fon  qui  dedotte  dalla  vita  ,  e  da'  coftumi  felvaggi . 
I  Chinefi  fono  flati  fempre  di  un  carattere  man- 
fueto  ,  e  pacifico  :  la  loro  Mufica  fi  troverà  analoga  . 
Supponefi  generalmente  ,  che  Confucio  iftituiffe  la  lo- 
ro Mufica  ,  ed  i  loro  riti  ,*  ma  da  alcuni  rari  fram- 
menti dell'  antica  ftoria  Chinefe  apparifee  ,  che  la 
Mufica,  ed  i  riti  efiftevano  uniti  infieme  m®lto  tem- 
po avanti  quel  Filofofo  (b)  .  „  Tchoyong  fedicefimo 
3,  Imperatore  del  noao  periodo  ,  udendo  un  concerto 
3,  di  ^  uccelletti  ,  inventò  una  fpecie  di  Mufica  ,  alla 
3j  cui  armonia  non  fi  refifteva  .   Ella   toccava  V  anima 

(a)  Spenf?r,  efapie  dello  Stato  (#)  Eftratti  dell'  Iflpr,  Chinefe 

i'  Irlanda,  j>\»i>bli«ati  da  M.  Goguet  pag,  5je, 


.,,  intelligente  ,  e  metteva  in  calma  il  cuore  dell'  uo- 
,,  mo  :  di  maniera  che  i  fenfi  cfterni  erano  farti  .  gli 
„  umori  in  un  giufto  equilibrio  ,  e  la  vita  dell'  uo- 
3,  mo  era  allungata  (a)  ,',  .  Qui  troviamo  Ia  pittura 
genuina  di  un  Capo  ,  Legislatore  nel  tempo  fteffo  \  e 
Bardo  civilizzante  un  popolo  felvaggio  , 

La  Danza  fu  perfezionata  nella  fteffa  maniera  dal 
ventèlimo  Re  -del  nono  periodo  -  e  adattata  a'  tini  della 
vita  pacifica  (b)  :  e  quella  parte  dell'  arte  Mufica  è  (la- 
ta fempre  ftimata  di  sì  grande  importanza  nella  Chi- 
na ,  che  è  una  maffima  (labilità  che  lì  può  giudicare 
del  governo  di  qualfìfia  Re  da'  balli  ,  che  allora  era- 
no in  ufo   (e)  . 

Quelle  prove  fono  di  tradizione  ,  ed  hanno  rap- 
porto ai  tempi  favolofi  j  ma  anche  in  un  periodo  po- 
steriore di  tempo  troviamo  i  caratteri  Regio  ,  e  Mu- 
fico  uniti  nella  perfona  di  Fou-Hi  loro  primo  gran 
Legislatore  Imperiale  .  ,,  Fou-Hi  pubblicò  le  Leggi 
„  della  Muiìca  ,  e  dopo  che  ebbe  inventato  f  arte  del- 
„  la  Pefca  ,  compofe  una  Canzone  per  quelli  ,  che  la 
,,  efercitavano .  Fece  una  lira  con  le  corde  di  feta 
,,  per  cacciare  ogni  impurità  dal  cuore  •  ed  a  tempo 
„  fuo  i  riti  ,  e  la  Muiìca  erano  in  gran  perfezio- 
.,  ne  (d)  „  .  Tutto  quefto  è  evidentemente  coerente  al 
vero  fpirito  di  una  pacifica  legislatura,  .,  Ch'm-T<{png 
„  Imperatore  feguente  compofe  delle  Canzoni  fulla 
,,  fertilità  della  terra  .  Fece  una  bella  lira  ,  ed  una 
3J  chitarra  ornata  di  pietre  preziofe  ,  la  quale  pro- 
„  duceva  una  nobile  armonia,  frenava  le  pailìoni , 
,,  e  follevava  l'uomo  alla  virtù,  ed  alla  verità  cele- 
,,  fte  CO  •■  •  Quello  è  lo  fteffo  carattere  continuato 
in  un  fecolo  più  culto  .  V  ultimo  Imperatore  ,  che 
io  trovo  aver  confervato  il  carattere  Poetico  ,  e  Mu- 
seale ,  fu  Cbao-Hao  ,  il  quale  dicefi  avere  inventato 
una  nuova  fpecie  di  Mufica  per    unire   gli    uomini 


'3  5 


{^Eftrat.  dell'  Ift.  Chia.  p,  jtf*.  W  Ibid"  Pag'  **7# 

(*)  ibid.  pag.  sss.  (?)  ^id»  P8*'  S7a'' 


il  Con  gli  Enti  fuperiori  ,s }  dopo  di  lui  pare  ,  che 
V  offizio  compierlo  fi  fia  feparato  ,  ed  il  primo  gran 
carattere  poetico  V  incontriamo  in  Confucio  ,  il  qua- 
le {labili  la  Mufica  ,  ed  i  riti  nella  forma  ,  in  cui  fi 
confervano  anche  ad  elfo  nella  China  (a)  ;  poiché  qui, 
come  ne  IT  antico  Egitto  ,  in  Creta  ,  ed  in  Sparta  ogni 
cofa  è  rifiata  inalterabilmente  per  legge  ,  col  qual 
mezzo  fi  viene  ad  impedire  egualmente  il  migliora- 
mento ,  e  la  corruzione  - 

'Rifpetto  alla  eftenfione  del  progreflo  della  Mufi- 
ca in  queflo  vado  Impero  ,  apparifce  non  avere  i  Chi- 
nefi  alcuna  Scala  muficale  di  /note  ;  che  la  compofizio- 
ne  in  parti  diftinte  è  affatto  fconofciuta  ,  e  che  tut- 
to il  Coro  canta  la  ftefla  melodia  j  che  la  loro  Mu- 
fica è  intieramente  del  genere  Diatonico ,  ed  anche 
cattiva  per  un.  orecchio  Europeo  (b)  :  vantano  elfi 
nondimeno  la  maravigliofa  forza  della  medefima  negli 
antichi  tempi  j  dal  che  alcuni  Iftorici  fembrano  con- 
getturare .  che  ella  ha  degenerato  ,  mentre  in  fatti 
non  fé  ne  può  tirar  giustamente  altra  confeguenza  , 
fé  non  che  o  il  popolo  è  meno  ignorante  ,  e  barba- 
ro ,  o  che  al  prefente  fi  ftudia  la  Mufica  con  mino- 
re affiduità  ,  ed  impegno  ,  o  che  ne  fono  feguite  cer- 
te feparazioni  fomiglianti  a  quelle  ,  che  §  introdufle- 
ro  nell'antica  Grecia  ;  ciafcheduna  delle  quali  ragioni 
dovette  naturalmente  diftruggere  la  fua   forza. 

Apparifce  nondimeno,  che  il  progreffo  era  tanto 
avanzato  qualche  tempo  avanti  Confucio  ,  che  aveva 
di  già  prodotto  la  rapprefentazione  Drammatica  me- 
fcolata  col  Canto  '■>  ed  in  conformità  dt  principi  pa- 
tti di  fopra  ,  troviamo  ,  che  ficcome  effi  non  hanno 
riguardo  alla  unità  dell'  azione  ,  del  luogo ,  e  del 
tempo ,  così  noa  è  in  ufo  alcun  Coro  continuato , 
quantunque  ve  ne  fiano  de'  manifefti  avanzi  nelle  lo- 
ro Commedie  ;  poiché  alla  conclufione  delle  Scene  ,  o 
degli  Atti ,  come  ancora  in  altre  occafioni  quando 
occorre  qualche  circeftanza  patetica  3  i  Perfonaggi  del- 

(«)  Da  Halde  Iftor.  Chinefe,    (*)  Ved,  sa  faggio  ài  cflà  in  PuHalde. 


la  Commedia  in  vece  di  declamare  cominciano  a  can- 
tare .  Il  Prologo  fi  affomiglia  a  quel  rozzo  di  Gre- 
cia ,  cioè  ,  ci  dice  chi  egli  è  ,  e  quale  è  la  fua  am- 
bafeiata  .  Tutte  le  loro  Commedie  hanno  una  dire- 
zione morale  ,  o  politica  adattata  ali3  indole  del  Po- 
polo ,  e  dello  Stato  .  Non  conofeono  alcuna  differen- 
za fra  la  Tragedia  ,  e  la  Commedia  ;  il  che  è  una 
circostanza  ,  la  quale  conferma  il  principio  pollo  di 
fopra  intorno  alla  vera  origine  ,  e  diftinzione  di  que- 
gli due  generi  in  Grecia  .  In  quanto  a  Chinefi  ,  fic- 
come  effì  fono  flati  fempre  di  uh  carattere  timido , 
e  pacifico  ,  così  non  fono  dediti  al  motteggio  e  al 
farcafmo  ,  ma  alla  urbanità ,  ed  allo  fcambievol  rifpet- 
to  •  Quindi  ne  il  Dramma  Tragico  né  il  Comico 
poteva  naturalmente  nafeere  in  modo  da  effer  diftinti 
in  differenti  fpecie  ,  perciò  le  loro  Commedie  fono 
generalmente  di  un  carattere  di  mezzo  fra  il. terrore  , 
e  la  compaflìone  da  una  parte  ,  il  farcafmo  -,  e  il  ri- 
dicolo dall'  altra .  V  Orfanello  della  China  ,  il  quale  ci 
vièti  prefentato  come  un  faggio  dal  Signor  Du-Halde  , 
ila  in  fatti  a  confino  con  la  fpecie  Tragica  ;  ma  que- 
lla Commedia  è  la  fola  di  cento  ,  la  maggior  parte 
delle  quali  è  di  un  indole  differente ,  e  fu  da  lui 
fcelta  ,  perche  la  credè  la  più  adattata  allo  fpirito  , 
ed  al  gufto  degli  Europei  ;  poiché  ci  dice  efpreffa- 
mente  ,  che  il  carattere  generale  delle  loro  Commedie 
è  affatto'  differente  da  quella ,  e  che  comunemente 
fono  di  un  genere  mifio  ,  e  non  fono  né  Tragedie  , 
né  Commedie  .  Bifogna  notare  ancora  un5  altra  cir- 
coflanza  riguardo  al  progreffo  ,  cioè  ,  che  i  loro  At- 
tori formano  una  Claffe  feparata  da5  loro  Poeti  e  che 
effi  fono  formati  in  Compagnie  ,  ed  hanne  perduta  la 
loro  originaria  dignità  di  offizio  ,  e  di  carattere  . 

Nelì*  antico  Regno  del  Perù  il  progreffo  della 
Mufica  era  giunto  allo  fleffo  periodo  ,  f ebbene  alquan- 
to differente  nelle  fue  circoftanze  .  Gargilaffo  de  la 
Vera  e  informa  ,  che  le  loro  favolofe  Canzoni  erano 
innumerabili  j  che  egli  ne   aveva  fenùte    wolte  ,  e  ne 

ave- 


aveva  fentite  molte ,  e  ne  aveva  apprefe  alcune  da* 
fuoi  Antenati  ,  i  quali  furono  gii  ultimi  delia  Fami- 
glia Reale  degF  Incas  .  Quefte  erano  di  varie  forte  » 
ed  avevano  per  foggetto  varie  paffioni  religione  ,  guer- 
riere ,  ed  amorofe  .  Are  vano  effi  inventato  una  fpc- 
cie  di  Zampogna  ineguale  comporta  di  canne  di  dif- 
ferente lunghezza,- la  {lefìa  appunto  degli  antichi  Gre- 
ci .  Avevano  ancora  una  fpecie  ili  Flauto  con  quattro  , 
o  cinque  buchi  :  la  loro  Mufìca  era  femplice  .  e  limile» 
a  quella  di  tutti  i  Paefi  incolti  .  I  loro  Incas  ,  o 
Capi  erano  flati  Poeti  ,  o  Mutici  ne3  primi  tempi  ,  e 
F  Autore  de'  Commentari  ci  dà  un  Poema  comporta 
da  uno  di  effi  ,  il  quale  ha  tutti  i  contraffegni  di  un, 
carattere  animato  ,  e  felvaggio .  Avevano  le  loro  rap- 
prefentazioni  Drammatiche  in  parte  fomiglianti  ,  ed 
In  parte  differenti  da  quelle  de'  Chineil  .  I  loro  co- 
fiumi  ,  e  la  loro  indole  bellicofa  ,  quantunque  non  fe- 
roce ,  aveva  di  fua  natura  prodotto  la  Tragedia  ,  feb- 
bene  di  un  genere  più  tofto  grandiofo  ,  che  terribi- 
le 00  .  Ma  il  loro  carattere  manfueto  in  tempo  di 
pace  ,  poco  dedito  al  fa  re  a  fin®  -,  fembra  avere  impe- 
dito la  nafeita  della  Commedia  .  E'  vero  ,  che  Gar- 
gii  affo  divide  il  loro  Dramma  in  Tragedia  ,  e  Cora-. 
media  ,•  ma  è  cofa  chiara  ,  che  quedo  era  F  effetto  de' 
fuoi  pregiudizi  ,  e  nafeeva  da  un'  afluefazione  di  con-' 
fìderare  tutte  le  compoììzioni  Drammatiche  apparte- 
nenti ad  una  di  queflc  fpecie,  poiché  ci  dice  ,  che 
-,  le  loro  Tragedie  rapprefentavano  le  loro  mili- 
,,  tari  prodezze  ,  i  trofei  ,  le  vittorie  ,  e  le  azioni, 
,,  eroiche  de' loro  rinomati  foggetti  ;  e' che  il  difegno 
3,  delle  loro  Commedie  fi  era  il  dar  regole  per  ben 
,,  coltivare  T  e  lavorar®  i  terreni  ,  F  infegnare  il  mi- 
a,  neggio  degli  affari  domeftici  ,  ed  altre  materie  fa- 
3,  miliari  ,,  .  Quefta  circoftanza  dovrebbe  dar  loro  ii 
titolo  di  Dramma  Buccolico ,  o  Georgico  più  tofto 
the  quello  di  Commedia  j  perchè  non  vi  s'  incontra 
neppure  una  parola  frettante  al  ridicolo^  p    al  carata 


(a)  Vedi  fopra  Sez.  6t  art,  2^ 


tere  ;  V  unione  delle  quali  due  circoftanze  pare  die 
eoftituifea  1"  effenza  della  vara  Commedia  .  Quelle 
rapprefentazioni  erano  compone  dagli  \yfmautas ,  o 
Bardi  3  l'offizio  de5  quali  era  diftinto  da  quello  degli 
In<-as  j  ma  tenuto  anch'  elfo  in  onore  come  lo  era  in 
filtri  barbari  Stati  .  Ma  per  un  altro  rifpetto  il  pro- 
grefio  fu  differente  da  quello  ,  che  ebbe  nella  Chi- 
na .  Gli  Attori  mantennero  la  dignità  originaria  ,  la 
quale  avevano  tenuto  ne'  primi  tempi  ,  poiché  i  Si- 
oneri  principali  ,  e  gli  Ufiziali  della  Corte  erano  gli 
Attori  ,  e  f Libito  che  la  Commedia  era  finita  ,  pren- 
devano i  loro  podi    fecondo  il  loro  grado  (a)  . 

A  quelli  poffiamo  aggiugnere  ancora  un  altro 
efempio  intorno  alla  unione  naturale  ,  ed  al  progref- 
fo  della  Mufica  ,  e  della  Poefia  ,  Efempio  meno  noto 
ma  più  (ingoiare  di  qualunque  altro  di  quelli ,  che 
dì  già  abbiamo  addotti  .  Allorché  i  Milionari  Cri- 
stiani giunfero  fulla  colla  dell'  India  propria  ,  trova- 
rono una  fetta  chiamata  I  Gnffrtìmi  di  S.  Tomm.ifo  ,  i 
quali  vivevano  in  una  gran  femplicità  ,  ed  innocenza 
di  vita  ,  e  ritenevano  molti  coflumi  originali  de1  lo- 
ro felvaggi  antenati  (b)  :  fra  gli  altri  trovarono  ,  che 
i  Crittiani  ,  come  ancora  i  Pagani  del  Faefe  ,  pofìfede- 
vano  una  rozza  Mufica  ,  e  Poefia  nella  loro  unione  , 
e  forza  naturale.  E  Ili  acconfentirono  all'  applicazio- 
ne, che  i  Criftiani  avevano  già  fatta  di  quelle  arti  , 
e  faggiamentc  fi  valfero  della  loro  influenza  per  la 
conversione  de' nativi  Pagani .  In  tali  circoflanze  i  fé- 
guenti  ragguagli  compariranno  naturali  ,  e  probabili  fu 
i  principi  di  già  efpofti  . 

Apparifce  primieramente  ,  che  la  pratica  univer- 
fale  ,  e  fondamentale  di  cantar  le  lodi  de3  grandi  uo- 
mini fi  era .  fempre  confervata  fin  da' tempi  più  anti- 
chi ;  In  confeguenza  di  ciò  ,,  effendo  terminato  il 
,,  Sinodo  ,  i  partigiani  della  unione  compofero  in  lin- 
s,  gua  del  Maiabar  una  lunga  Ode  ,  o  Canzone  ,  la 
■■■'  .         . 

(«)  Gargilaffo  de  la  Vega  Com-  (*)  La  Croze    iti.  del  Qriftia«, 
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55  quale  contenera  V  intera    Storia    del  Prelato   Portu- 
,,  ghefe  ,   ed  un  pompofo.  dettaglio   di  quanto   era  fe- 
,,  guito  nel  Sinodo  .    Quella   Nazione    ha    confervato 
3,  T  antico    collume  ,  di    confacrare  alla    pollerità  per 
a,  mezzo  di   quella  'fpecie  di  Poema  tutti  i   più  nota- 
33   bili  avvenimenti  .  La   Canzone  fu  raccolta  ,  e   fpar- 
j,  fa   immediatamente  da  per  tutto  ,  e  nel  tempo  del- 
j,  le  vifìtè  •  che  fece   quefto  Prelato  .  il  popolo   la  can- 
,,  tava  in  fua  prefenza  ,   ed   unitamente  ai  loro  Balli, 
,,  ed  alla  loro  Mufica  formava  la  parte  principale  del 
a,  fuo  divertimento  •(«)  .    Quando  egli   giunfe   ad  An  - 
3,  gamale    la  flrada  era  tutta    coperta   di   tappeti  ,    ed 
ìj,  era  una  cofa   piacevole   il    vedere   un    belliffimo    ra- 
,,  gazzo    di    (ti    anni   riccamente   vcltito  ,   che   foave- 
jj  mente  cantava    tutta    la  Canzone  ,  di  cui    abbiamo 
3,  parlato  ,  contenente  tutte  le  fatiche  del  Prelato  (/?)  .  ,, 
Il     Canto,  ed.il   Ballo,  religiofo  fi    mantennero 
in  maniera  non  meno  notabile  ,   che    angolare    in  uni 
fpecie  ài  unione  imperfetta  nel  modo  che    erano  flati 
trasferiti  dagli   oggetti   Pagani  a   quelli  del  Crillianc- 
fimo .   ,,  Nello    fieno    luogo    i  Criiliani    del   Ma  Ubar 
3,  per  divertire  il   Vefcovo  ,  gli  dettero    un  Ballo  all' 
;,  ufo  del   Pacfe  .    Era  quello  di  una    natura  così  (in- 
goiare ,  che  fon  perfuafo  ,  che   non  ne  difpiacera  al 
Lettore   la  deferizione  .  Quelli  Balli  fi  fanno,  ordi- 
3,  nariamente    in    tempo   di    notte  «Cominciano    a  1  Iq 
,5  otto  ore  delle  fera  ,  e  durano  fino  all'  un1  ora  dopo 
„  la  mezza  notte  .    Ballano  gli    uomini  folamentè  ,    e 
j,  ciò  fanno   con  una  modeilia  ,   e  compattezza    mar  a-, 
,j   vigliofa  .   Prima  che  cominci  la  Danza  tutti  fi  fan- 
5,  no  il   fegno   di   Croce  ,   e   -cantano    il  Vater  nojier\ 
jj  il  quale  è  feguito  ila  un  Inno  in   onore  di  S.  Torn- 
ir) afo  .    Le    altre' loro  Canzoni    fi   aggirano    princì-r 
paìmente    fulle   azioni    illuftri  de3  loro  Antenati  ,  o 
fu  le  virtù  de3  loro  Santi  ,  in  fomma  quello  diverti- 
mento ha  tutta  T  apparenza  di  un  atto  di  divozio- 
ne ,  dal  che  ['  litorico  Portughefe  prende  occafioue 

K  a 
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,,  d'inveire  contro  re-  Canzoni  degli  Europei ,  le  qaàr 
>,  li  fem  brano  compofle  a  falò  fine  d'  infinuare  V  ina 
,,  modeftia  ,  e  la  diffojutezza  (a)   ,,  . 

I  Milionari  ,  i  quali  datino  vifitato  la   Coda  op- 
pofta  di  Coromandel ,  ci  afferifeono  ,   che  il    progrefTo 
della  Mufica  ,  e  della  Poefia  non  Ci  è  arredato  in  queir,* 
antico  termine  ,  ma   li  è  avanzato  lino  alla  rapprefen- 
tazione  teatrale  \  la  quale   vedremo ,  che   effì  ardirono 
di  applicare  per  fino  al  gran  difegno  della   conversio- 
ne .   ,,  In  quedo  Pacfe  hanno  una  gran  paffione  per  il 
,,  Teatro  .    I  buoni   Poeti  fono  tenuti  in  gran    vene- 
»,  razione  predo  quello  popolo,  il  quale  non  è  d'un' 
5,   indole   punto  felvaggia .    Neil5  Indie    la  Poefia    go- 
;,  de  il  favore  de'  Grandi  :  danno  etti  ai  loro  giovani 
3,  T  onore  del  Talanquin  ,  quale  è  un  diftintivo  nobi- 
3,  liilìmo  .  Il  Teatro  preparato  vicino  alla  nodra  Chié- 
,,  fa   era    di  una    vada  edenfione  .    Non  vi  trovai ,  a 
33  dir  vero,  meffe  in  pratica  le  regole    di  Orazio,  e 
9,  di    Boilcau  ,  ma    redai    piacevolmente    forprefo    in 
3,  trovare  gli    atti  didinti  ,  e  variati    con   intermezzi 
3,  di   Cori,   le  Scene    ben    con  n  effe  ,  le    macchine  in- 
3,  ventate  con  giudizio  ,  arte  nella  condotta  dell'  Ope- 
3,  ra ,   gudo  negli   abiti ,  proprietà    ne'   Balli  ,   ed    un 
,3J  genere  di  Mufica  armoniofa  ,  febbene   rozza  ,  ed  ir- 
33  regolare .    Gli  Attori    moftravano    gran    franchezza 
3,  e  maedà  nel  parlare  3*  quelli,  erano  prefi  da  uno  de- 
j,  gli'  ordini  fuperiori ,   o  Cafies  :   avevano  buona  me- 
3,  moria  ,  e    non  vi    erano    fuggeritor.  i .    Quello  ,  che 
3,  più  mi   edificò  fi  fu  che  1'  Opera    cominciava    con 
3,  una  Piofeffione  autentica  di  Religione  Cridiana  ,  e 
,,  conteneva  le  più  pungenti  beffe ,   e  mordaci  invet- 
5,  tive  contro  gli  Dei  del  Paefe .    Tali  fono    le  Tra- 
-,  gecìie  Criftiane  ,  che  effi  qui  oppongono  alle  profa- 
3,  ne  Tragedie  degli -Idolatri  '(J) ,  e  fono  per  tal  rao- 
3,  tivo  un  mezzo  eccellente  di  conversione  .  L'  Udien- 
3,  za  era    compoda  almeno    di   ventimila    perfonc,    le 

(rt)  La  Croie  Ift.  del  Crift.p.'  %$6,       de'  loroD«i  formava  il  foggetto  delle 
{k]  Quindi  apparifse,  che  la  Storia      loro  pative  rappre/ezuazioni  Teatrali. 


3)  «piali  afcoltavano  con  profondo  {ìlenzio  .  li  carat- 
3,  tere  del  loro  Teatro  è  quello  d'  una  vivace  ,  e 
j,  perpetua  azione  ,  e  procurano  per  quanto  do {To.no 
,y  di  fuggire  le  parlate  lunghe  fenza  gli  opportuni 
j,  interrompimenti  (a)   ,,  . 

Tale  è  lo  flato  della  Melodia  ,  e  del  Canto  nell' 
India  propria  .  Alcune  loro  comparfe  fono  fingolari, 
e  fembrano  a  prima  villa  cffer  fuori  del  naturale  $  ma 
dopo  una  matura  confìderazione  di  quanto  fi  "e  detto 
intorno  alla  unione  ,  progreffo  ,  e  feparazione  di  que- 
-{te  arti  nell'  antica  Grecia  .  fi  prefume  ,  che  il  giudi- 
ziofo  Lettore  reflerà  appagato  intorno  a  tutte  quelle 
apparenti  Angolarità . 

SEZIONE       X. 

&clla    unione  naturale,    e  de' prcgrejji  della  Meledia  ,   e 
del  Canto  prejfo  gli  antichi  Ebrei. 

ANalizziamo  adeflo ,  per  conchiudere  ,  lo  flato 
della  Melodia  ,  e  del  Canto  predo  gli  antichi 
Ebrei  . 

La  angolarità  principale  di  queflo  popolo  flraor- 
cUn'ario  era  V  avverinone  air  Idolatria  ,  ed  il  fuo  fla- 
bilito  culto  di  un  folo  Dio  Creatore  del  Mondo  . 
'Siccome  quella  cirecftanza  dava  un'  indole  particolare 
alla  fua  Religione  ,  così  ,  fecondo  i  principj  di  que- 
lla DifTertazione  ,  ne  feguirà  ,  che  ella  doveva  dare 
uà  genio  particolare  alla  fua  Mufìca  ,  perchè  abbiamo 
veduto  ,  che  il  carattere  della  Mufìca  originale  di  cia- 
•fchedun  Paefe  dipende  dalla  fua  Religione  ,  come  da 
bafe  principale  . 

In  eonfeguenza  di  queflo  principio  il  loro  Cantov 
o  Poema  era  principalmente  confacrato  al  culto  del 
vero  Dìo  Creatore  di  tutte  le  cole  ;  altre  volte  era 
compoflo  di  efortazioni  morali ,  efpoflc  come  dettami 
della   fua  volontà ,  ed  efprcfle    con   entuiìafmi    poetici 
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intorno  a'  gran  fini  della  Provvidenza.  Quindi  1*  In- 
fra ;  V  Ode  .j  o  Entufìafmo  poetico  ,  che  abbiamo  (co- 
perto effere  naturalmente  la  prima  forma  di  compofì- 
zione  preifo  tutte  le  Nazioni  ,  comparvero  con  impa- 
reggiabile fplendore  nella  Poefia  Ebraica ,  perchè  il 
fuo  oggetto  è  cotanto  fuperiore  a  quello  delle,  altre 
Nazioni  ,  altro  non  ciTendo  V  uno ,  che  la  limitata 
potenza  de3  fuppoiìi  Dei  locali  ,  I'  altro  V  Onnipoten- 
za ,  e  Sapienza  dell'  Eterno  Univcrfal  Creatore  .  I 
loro  Poeti  conofeevano  beni/lìmo  quella  differenza  . 
;,  In  quanto  agli  Dei  de' Gentili  altro  non  fono  che, 
„  Idoli  ,  ma  il  Signore  e  quello ,  che  hcc  i  Cic- 
51  li  w  55  •  W  libro  de5  Salmi  ,  le  Lamentazioni  ,  i 
Cantici  di  Mosè  ,  di  David  ,  d'  Ifaia  ,  e  degli  altri 
Profeti  ,  tutti  fcritti  in  metro  ,  e  cantati  da  quelli  , 
che  gli  compofero  ,  fono  altrettante  manifefle  prove 
del    vero   imparcggiabil   fublime  . 

Riguardo  alla  forma  ,  può  offervariì  ,  che  le  loro 
Canzoni  ,  o  Inni  fono  di  quella  fpecie  mifea  ,  che 
fuol  naturalmente  nafeere  fui  principio,  prima  che  s' 
introduca  alcuna  feparazione  ,  o  che  produca  le  di- 
verfe  fpecie  di  Poema  .  Sebbene  predomini  fopra  ogni 
filtra  la  forma  Innale  ,  nondimeno  troviamo  fpefìo  , 
che  effe  fono  una  mifrura  d'  Ode  ,  Narrazione  ,  e  Dia- 
logo ,  e  perciò  contengono  i  femi  ,  o  i  principi  de' 
f  re  grandi  fuiTeeucnti  rencri  dell'  Ode  non  mifta  ,  del 
Poema  Epico  ,    e  della  Tragedia  . 

Può  fembrare  una  circoftanza  ftraordinaria  ,  che 
quella  prima  miila  forma  di  Compofizione  durafie  fen- 
za  alcun  cangiamento  ner  lo  fpazio  almeno  di  mille 
anni  ,  e  che  dal  primo  fino  all'ultimo  non  facefle  mai 
alcuno  avanzamento  al  fegno  di  produrre  il  genere  E- 
pieo  ,  e  il  Drammatico  .  Ma  fé  ci  mettiamo  ad  efami- 
nare ,  vedremo  ,  che  la  medefìma  cagione  (  cioè  il 
tulio  di  mi  folo  Dio)  la  quale  produrle  il  più  emi- 
nente grado  del  fublime  ,  trattenne  naturalmente  il 
Corto  della  Pcdla    preffo  gli     Ebrei ,    ed    impedì    ne' 
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P&tB  Pagani  quei  progreffo  ,  che  abbiamo  ofTervatd 
hafcere  dallo  fiato  naturale  delle  cofe  . 

Rifpetto  al  Poema  Epico  ,  abbiamo  veduto  ,  che 
nel  fuo  primo  ,  ed  originario  concepimento  ,  e  forma- 
zione altro  non  è  ,  che  ,,  una  ftoria  favolofa  ,  che  il 
3,  aggira  principalmente  fa  le  grandi  azioni  degli 
j.  Dei  ,  e  degli  Eroi  della  Nazione,  e  comporta  con 
j:,  certe  limitazioni  rifpetto  alle  fue  maniere  per  i  fini 
,,  del  piacere,  deila  maraviglia,  e  della  istruzione  3,  . 
Ora  effendo  il  vero  Dio  il  folo  oggetto  del  culto 
degli  Ebrei ,  ed  effendo  i  loro  monumesti  il  facrò 
■Fvepofi torio  della  Storia  della  fua  Provvidenza  ;  il  vio- 
lare la  verità  della  quale  era  riputato  un  delitto  enor- 
mi/lìmo ,  T  invenzione  ,  e  la  corruzione  di  una  fa- 
vola Epica  non  poteva  éfìer  mai  il  prodotto  di  un 
progreno  naturale  ,  ed  incuìto  . 

Se  la  forma  Epica  fu  così  naturalmente  impedita!. 
dal  rigore  della  verità  ,  la  prima  forma  della  Trage- 
dia ,  e  della  rapprefentazione  Drammatica  dovette  per 
confeguenza  efier  trattenuta  per  io  ff  e  fio  principio  5 
poiché  abbiamo  veduto,  che  la  naturale,  ed  origina- 
le fpecie  Tragica  non  è  altro  ,  che  una  unione  dc!T 
Ode  ;  e  della  favola  Epica  animata  dalla  rapprefenta- 
zione perfaiuTe .  A  ciò  fi  può  a ggj ugnare .,;*  che  iti 
tal  cafo  ci  fi  prefenterebbe  urf  afTurdità  di  più  ,  cioè 
di  vedire  Iddio  ìli  una  forma  umana  ,  e  viabile  ,  il 
che  era  rigorofamente  proibito  dalla  Legge  Ebraica  (<•?). 

Ma  fé  qualcuno  cT:e<Ie ,  che  febbene  quefte  ra- 
gioni fiano  buone  per  non  introdurre  Iddio  come  fog- 
g-ettò  principale  dtì  Poema  Epico  ,  o  della  favola  Dram- 
matica ,  nondimeno  i  loro  Eroi  potevano  fomminiftrar; 
foggetti  per  ambedue  ,  noi  polliamo  replicare  ,  che  tut- 
te le  grandi  azioni  de'  loro  Eroi  erano  sì  intimamen- 
te conneiie  con  la  fiorii  della  Provvidenza  ,  là  qua- 
le cuefto  popolo  era  deftinato  tanto  ad  efeguire  ,  che 
a  onfervare  ,  di    forta  ,  che    ancor    qucfle    divennero 
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fòggetti  impropri  per  la  niefcolanza  della  favola  .  Ol- 
tre a  ciò  la  fteffa  inclinazione  della  fastafia  ad  un 
tal  progrelfo  di  Poefia  fu  fpema  ancor  qui  nel  fuo 
primo  nafeere  .  Imperciocché  i  primi  ,  ed  originali 
entufiafmi  di  un  popolo  inculto  fono  rifvegliati  dal 
credere  ,  che  i  loro  defonti  Eroi  fiano  promoffi  all' 
Ordine  degli  Dei  ,  e  mantengano  ancora  la  loro  rela- 
zione :  ed  affetto  primiero  per  la  lor  Patria  :  quindi 
I  immaginazione  viene  accefa  dalla  fperanza  del  loro 
favore  ,  ed  aiuto  ,  per  cui  nafee  V  adorazione  :  s'  in- 
ventano delle  favole  adulataci  della  loro  potenza , 
prodezze  ,  ed  illuflri  azioni  ,  ed  il  genio  della  Poe- 
fia Epica  ,  o  Drammatica  fi  risveglia  ,  e  fi  riduce  in 
azione  .  Ma  dove  (  come  preflo  gli  Ebrei  )  gli  uomi- 
ni più  celebri  vengono  rapprefentati  tali  quali  erano 
deboli  ,  ignoranti  ,  e  mortali  ',  fevente  umiliati  per  i 
.loro  peccati  :  femprc  fotto  la  cenfura  di  una ,  Provvi- 
denza -,  che  regola  il  tutto  ,  e  dopo  morte  fiaccati 
affatto  da  ogni  conneffione  terreftrc  ,  in  quelle  circo- 
flanzc  i  primi  naturali  entufiafmi  dell'  anima  non  in- 
contrano oggetti  ,  che  eccitare  gli  poffan©  :  vi  vole- 
va un  urto  ,  ed  uno  feontro  di  oggetti  ;  ma  la  men- 
te fempiice  ,  iftruita  foltanto  nelle  «ole  facre  ritorna- 
va da  per  fé  ììelTa  alla  prima  ,  e  non  artificiale  cele- 
brazione del  SapienriiJìmo  ,  ed  Onnipotente  Iddio  . 

Siccome  per  quelle  cagioni  le  forme  del  loro 
Canto  non  fecero  mai  pregi-elfo  alcuno ,  così  fembra 
probabile  ,  che  la  loro  Melodia  fi  manteneffe  nella 
£r.e{fa  maniera .  Ella  era  particolarmente  applicata  al 
fervizio  della  Religione  ,  ed  avendo  il  loro  Inno  con- 
tinuato a  ritenere  fenza  mutazione  il  fuo  carattere  , 
pò /lì  amo  ragionevolmente  credere  ,  che  la  Melodia ,  la 
quale  lo  accompagnava  avefìe  la  fceffa  forte.  Imper- 
ciocché f  ebbene  nella  Le^pc  Mofaica  non  vi  foflfe  or- 
dinazione  alcuna  riipctto  alla  Mufica  ,  nondimeno  do- 
ve quali  ogni  altra  circofianza  relativa  al  culto  cri  in 
mòdo  particolare  preferitta  ,  quella  fé  verità  d'  iflitu- 
zionc  av-i'sbhc  dato  ima -ipede  di  fantità  «1  qualunque 


antico  coftume  ,  che  le  foffe  aniieflo  ,  e  perciò  i  mo- 
di della  loro  Melodia  farebbero  reftati  immutabili  » 
S.  Clemente  Aleffandrino  e'  informa  ,  che  i  loro  Inni 
erano  comporti  nel  modo  Dorico  (a)  .  il  quale  ,  qua- 
lunque egli  {ì  foffe  ,  lappiamo  effere  flato  uno  de'  più 
antichi  ,  come  ancora  grave  ,  e  ferio  ,  e  perciò  adat- 
tato al  fervizio  del  Tempio  .  I  loro  iftrumenti  erano 
vari  ,  ma  femplici  :  quello  che  più  d'  ogni  altro  ufa- 
va  David  apparifee  efTcre  fhto  il  Tsfabla  ,  o  Trìgonon, 
iftrumento  a  tre  angoli  della  fpccie  dell'  Arpa  *  Sap- 
piamo dall'  autorità  di  lui  medefimo  la  fua  dimenino- 
ne ,  e  che  era  un  iftrumento  di  dieci  corde  .  Pollia- 
mo ancora  efTer  certi  ,  che  la  fua  Melodia  era  non 
folamente  femplice  ,  ma  feompagnata  ,  perchè  doveva 
tenere  V  Arpa  con  una  mano  ,  e  fuonare  con  1'  altra  , 
allorché  guidava  la  Danza  religiofa  avanti  l'Arca. 

Sembra  che  ancora  la  loro  Danza  foffe  principal- 
mente impiegata  nel  fervizio  della  Religione  ,  come 
il  Canto  ,  e  la  Melodia  .  L'  efercizio  più  frequente 
di  quefto  rito  religiofo  fi  devolvè  alle  Donne  .  Ap- 
parifee ancora  che  i  Profeti  aveffero  una  certa  fpecie 
di  movimeeti  entufiaftici  convenienti  allo  flato  ,  ed  al- 
le cirecftanze  del  loro  eftro  divino  :  quefta  parte  della 
triplice  Mufìcale  Alleanza  fembra  (  come  in  altri  Paeli  } 
che  più  di  buon'  ora  fi  feparaffe  .  Apparifee  efTcre 
ftata  principalmente  efercitata  dal  più  baffo  ordine  di 
perfone  al  tempo  di  David  ,  e  quindi  è  che  Micol 
figlia  di  Saul  .  come  vera  Gentildonna  ,  difprezzò  quel 
Monarca  perchè  efercitava  una  forta  di  pietà ,  la  qua- 
le  al  tempo  fuo  non  era  più  in  moda  . 

In  quanto  al  carattere  unito  ,  o  compleffo  di  Le- 
gislatore ,  e  di  Bardo  ,  è  da  notarli  ,  che  fi  conferva 
preffo  gli  Ebrei  per  una  ferie  più  lunga  di  fecoli , 
che  in  qualsivoglia  altra  Nazione  ,  e  ciò  per  la  fcef- 
fa  cagione  ,  che  impedì  qualunque  progrefio  ,  o  cam- 
biamento nelle  forme  del  loro  Canto  .  Imperciocché 
eHenclo  V  Arte  Mufica    qjfcffrititi  principalmente    pelle 
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iodi  del  vero  Dio  ,  correva  meno  pericolo  d*  efìer  cor- 
rotta ,  e  perciò  non  {blamente  la  fua  utilità  fu  con- 
servata più  lungo  tempo  ,  ma  i  fuoi  ProfefFori  anco- 
ra furono  in  minor  rifehio  di  effere  difprezzati  ,  che 
negli  altri  Paefi  ,  ne'  quali  fu  dopo  applicata  a  bagat- 
telle ,  ed  alia  feoftumatezza  .  Per  conseguenza  i  rego^ 
latori  del  popolo  non  potevano  avere  la  minima  ten- 
tazione di  abbandonare  alcuna  parte  di  quel  carattere 
ed  offizio  ,  il  quale  confcrvò  femprc  il  fuo  primiero 
ufo  ,  e  la  fua  dignità  j  quindi  troviamo  da  Mosè  fino 
•a  Salomone  5  per  lo  fpazio  almeno  di  mille  anni  ,  che 
il  carattere  complefTo  di  Legislatore  ,  e  di  Bardo 
comparve  ne'  Capi  più  difrinti  ,  e  dal  primo  fino  all' 
ultimo  reftò  faldo  ,  ed  intiero  .  Mosè  il  primo  gran 
Legislatore  guidò  il  Cantico  di  trionfo  nella  fommer- 
fìone  degli  Egiziani  nel  Mar  rolfo  (aj  .  Miriam  ce- 
lebre Profetefla  guidò  la  Danza  ,  ed  il  Coro  muliebre 
nella  ftefla  occaiìone  (&)  •  Nel  tempo  che  i  Giudici 
governarono  in  Ifraele  confervoffi  ancora  quefì:'  offizio  : 
Debora  è  una  riprova  di  quefta  verità  .  Ella  giudicò 
Ifraele  ,  e  cantò  il  fuo  nobile  Inno  di  trionfo  nella  mor- 
te di  Sifara  ,  e  di  labin  .  Troviamo  ,  che  chiunque  era 
inalzato  alla  dignità  di  Giudice  ,  o  di  Capo  ,  era 
comunemente  invefrito  non  follmente  del  carattere 
profetico  ,  ma  ancora  di  quello  di  Bardo  :  impercioc- 
ché fappiamo  che  i  Profeti  cantavano  le  loro  e  frali 
profetiche  al  fuono  dell'  Arpa  (e)  .  Ne'  tempi  pofte- 
riori  ,  allorché  Saul  fu  eletto  Re  ,  anch'  egli  aifunfe 
nel  tempo  ftefTo  1'  offizio  profetico  .  e  muficale  .  Le 
Canzoni  ,  ed  i  talenti  poetici  di  David  fuo  fucceffo- 
rc  nel  Regno  fono  così  noti ,  che  non  hanno  bifo- 
gno  d'  efiere  illufcrati  .  Lo  ftefTo  carattere  muficale  , 
e  poetico  conferve  la  fua  unione  con  quello  di  Re  in 
Salomone  fuo  figlio  ,  i  di  cui  Cantici  ci  vieti  detto  , 
che  non  furono  meno  di  mille  cinque  .  Dopo  di  lui 
V  offizio  complefso  di  Legislatore  ,  e  di  Bardo  fembra 
«he  fi  feparafse  :  cominciarono  allora    a  cefsars    le  ci-* 
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gioni  ,  che  lo  af  etano  per  sì  lungo  tempo  foflenut* 
nello  flato  Ebreo  j  imperciocché  cominciò  a  prevalere 
Tempre  più  V  idolatria  ,  i  coflumi  divennero  corrotti  , 
e  ne  feguì  la  pubblica  miferia  ,  e  rovina  .  I  Profeti, 
ed  i  Bardi  non  fi  trovavano  più  nelle  Corti  de'  Re  , 
o  predo  i  Governatori  del  popolo  ;  continuarono  non- 
dimeno a  dar  fuori  V  emanazioni  della  verità  profeti- 
ca ,  e  morale  accompagnata  coli'  entufiafmo  poetico 
nella  condizione  più  ritirata  ,  e  non  per  anche  cor- 
rotta della  vita  privata  5  e  tali  furono  appunto  gli 
ultimi  Profeti ,  gli  fcritti  de'  quali  reftano  ancora  nel- 
la  Scrittura  . 

Siccome  quella  apparifee  effer  la  vera  analifi  del- 
lo flato  della  Mufica  degli  antichi  Ebrei  ,  così  que- 
fto  ci  fervirà  adeflo  di  feorta  nella  fpiegazione  di  uft 
fatto  ,  che  da  alcuni  eruditi  è  flato  riguardato  come 
mifleriofo  :  ,,  che  mentre  la  maggior  parte  delle  al- 
,,  tre  Nazioni  avevano  i  loro  Bardi ,  o  Poeti  ,  gli 
3,  Ebrei  ,  febbene  le  loro  Compofizioni  fìano  flraodina- 
3,  riamente  fublimi  ,  non  ebbero  mai  alcun  Poeta  di 
,,  profeflìone  ,  e  non  fi  trova  nella  loro  lingua  neppure 
3,  una  parola  ,  che  ne  denoti  il  carattere  (a)  ,,  .  I 
principj  qui  pofli  recano  una  chiara  fpiegazione  di 
quefta  fìngolarità  .  I  loro  Profeti  erano  vers mente  i 
loro  Bardi ,  ed  apparifee  che  foriero  rivettiti  di  tutta 
la  dignità  appartenente  a  tale  offizio  nel  fuo  più  ono- 
rato grado  .  Ma  ficcarne  V  Onnipotente  Iddio ,  ed  i 
gran  tratti  della  fua  Provvidenza  erano  il  continuo 
oggetto  de'  loro  Canti  ,  così  il  carattere  Poetico  ,  e 
Mufico  era  foltanto  accefìTorio  al  carattere  religiofo  3 
perciò  il  nome  di  Bardo  rcflò  all'orbito  ,  e  perdili* 
%iel  più  fublime  titolo  di  Trofeta  40,  *4lt?ffim*  * 
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SEZIONE       XI. 

*bdlo  flato  delle.  Mufica  ,  e  della  Toc  fi  a  nelV  antica  I{o?na  . 

Bbiamo  deferitto  il  progrefTo  della  Melodia ,  e 
del  Canto  pel  corfo  de'  più  notabili  tempi  di 
quelle  varie  Nazioni  ,  nelle  quali  la  loro  nafeita  ,  u- 
nione  ,  e  progreffo  furono  originali  ,  e  native  .  Ve- 
diamole adeflo  nel  loro  più  debole  ,  accattato  ,  e  fe- 
parato  flato  .  Quefi?  efame  ci  porterà  fino  a'  tempi 
«oftri  5  e  qui  occafionalmente  lafceremo  gli  antichi 
nomi  di  Melodia  ,  e  di  Canto  ,  e  ci  ferviremo  tal- 
volta di  que'  titoli ,  che  le  due  arti  (  allora  feparate  ) 
riceverono  negli  ultimi  tempi  della  Grecia  ,  e  che 
hanno  d'  allora  in  poi  fempre  ritenuto  preffo  le  Na- 
zioni eulte  d'  Europa  ,  cioè    di  Mufica  ,   e  di  Poefia  . 

Il  primo  volo  ,  che  la  Mufica  ,  e  la  Poefia  pre- 
fero dalla  Grecia  fu  a  Roma  :  perchè  in  quella  Cit- 
tà ,  capo  dell'  Impero  zttc  non  furono  native  .  La  ca- 
gione di  ausila  originaria  mancanza  ,  infieme  con  lo 
ìlato  ,  ed  i  progreif:  di  quelle  Arti  in  Roma  al  giu- 
gnere  che  là  fecero  dalla  Grecia  ;  formeranno  il  fog- 
giato di  quella  Sezione  . 

L/  unica  cagione  ,  che  è  fiata  aflegnata  della 
mancanza  della  Mufica  ,  e  della  Poefia  preùo  i  Roma- 
ni ne5  primi  tempi  della  Repubblica  è  fiata  ,,  che  la 
,,  loro  applicazione  alla  guerra  ,  ed  alle  conquide  af- 
,,  forbiva  tutti  gli  altri  riguardi ,  e  perciò  la  Mufi- 
,,  ca  ,  e  la  Poefia  furono  per  confeguenza  trafeura- 
,,  te  3,  .  Quello  ragionamento  potrebbe  efler  vero  ,  fé 
quelle  arti  non  faceifero  altro  che  un  mero  diverti-' 
mento  ne  primi  tempi ,  come  generalmente  lo  tanno 
negli  ultimi  periodi  è'  uno  Stato  .  Ma  ficcome  appa- 
rile nei  corfo  di  quella  Dilfertazione  ,  che  la  Melo- 
dia ,  ed  il  Canto  fono  il  prodotto  naturale  della  vit* 
fcìvaggia  ,  febbene  guerriera  5  che  la  continuazione 
di  queilo  carattere    beilieofo   tende  più  tofìo  ,ad  |c* 


*J7 
Érefcere  ,  che  ad  estinguere   la  loro    forza  ,   e  che    la 
ftoria   della    natura    umana   conferma    una  tal    verità  , 
dobbiamo    perciò    andare    in  traccia  di   qualche  altra 
più  occulta  cagione   di  tal   mancanza  . 

Avvi  un  principio  relativo  allo  fhbilimento  ,  ed 
al  carattere  delle  Colonie  }  il  quale  fi  vedrà  in  avve- 
nire portar  feco  grandi  confcgueiìze  ,  e  che  ci  aiuterà 
a  Sviluppare  il  vero  fondamento  di  quella   mancanza  . 

La  Melodia  ,  la  Danza  ,  ed  il  Canto  elfendo  gli 
effetti  naturali  de'  cofcumi  felvaggi  per  la  continua- 
zione di  più  fecali  ,  ne  debbe  venire  per  conseguen- 
za ,  che  le  Colonie  troveranno!]  generalmente  poife- 
derle  in  uno  flato  molto  imperfetto  .  Imperciocché 
di  rado  fi  mandano  fuori  le  Colonie  avanti  che  fia 
pattato  quel  primo  periodo  di  tempo  ,  in  cui  il  ca- 
rattere di  Legislatore ,  e  di  Poeta  è  riunito  nel- 
la fìeffa  perfona  .  Quindi  è  che  il  Capo  della  nuo- 
va Colonia  ,  non  pofTedendo  V  entufiafmo  Poetico , 
e  Muficale  ,  non  può  aver  capacità  ,  nò  inclinazione 
d' iftillare  ,  o  propagare  quelle  arti  ne'  fuoi  feguaci  . 
Così  refta  eftinta  la  principal  fiamma  dell'  entufìafmoy 
e  le  perfone  degli  ordini  inferiori  ,  elfendo  occupate 
negli  affari  del  loro  nuovo  ftabilimcnto  ,  non  hanno 
queir  agio  ,  che  reca  il  difoccupato  filato  felvaggio 
per  rivolgere  la  loro  attenzione  a  quefti  naturali  pia- 
ceri ;  imperciocché  le  Colonie  di  rado  iì  partono  dal 
loro  Pacfe  nativo  fenza  effervi  forzate  da  qualche 
forta  di  neceffità  ;  e  perciò  bifogna  ,  che  per  fuffifte- 
re  fi  applichino  alla  induflria  ,  o  alla  guerra  .  L1  ul- 
tima di  quefl:e  era  1'  occupazione  principale  dello  Star 
to  Romano  :  e  così  non  già  perchè  fofle  un  popolo 
bellicofo  ,  ma  perchè  era  una  Colonia  bifognofa  ,  le 
arti  Muficali  ,  le  quali  erano  in  si  gran  vigore  nella 
primitiva  Grecia  ,.  erano  così  deboli  nella  primitiva 
Roma  . 

Quella  offervazione  fi  verificherà  della  maggior 
parte  degli  altri  Paefi  popolati  da  Nazioni  ifranìerè 
dopo   un    certo  periodo   di    cultura  .    Così  Cartagine 


era  una  Colonia  venuta  da  Tiro  ,  e  la  Mufìca  ,  che 
aveva  un  gran  credito  nella  fua  Città  nativa ,  non 
era  in  alcuna  confìderazione  aeilo  Stato  da  lèi  difee- 
fo  .  Così  ancora  gì'  Irlandefì  ,  i  Galleii  >  g  gli  Scoz- 
zcCi  fono  rigorofamente  nativi ,  ed  originari ,  e  per- 
ciò hanno  una  Mufìca  loro  propria  .  GÌ'  Inglefì  al 
contrario  fono  una  mefcolanza  di  Colonie  ftraniere 
flabilite  negli  ultimi  tempi  ,  e  per  confeguenza  non. 
hanno  alcuna  Mufica  nativa  .  Chi  voìeffe  trovare  la 
Mufìca  originale  d'  Inghilterra  bifognerebbe  che  la 
cercafle   in  Galles . 

Ecco  adunque  la  vera  cagione  di  quella  mancan- 
za ne3  primi  tempi  di  Roma  .  I  Troiani  fondatori 
dell'  Impero  erano  cosi  ignoranti  nella  Mufìca,  che 
non  avevano  neppure  i  primi  principi  del  Canto  ,  poi- 
ché ci  vien  detto  da  un  dotto  Romano,  che, quando 
Enea  portò  le  immagini  degli  Dei  a  terra  ,,  le  Donne 
,,,   urlavano  ,  e  ballavano  a   quella  folennitè.   00,,. 

La  floria  delle  arti  Mufìcali  in  Roma  conferma 
quello  principio  generale  .  La  loro  Mufìca  ,  e  la  lo- 
ro Poefìa  fu  fempre  prefa  in  preflito  ,  e  adottata  .  E- 
faminiamo  adeflfo  i  progreflì",  che  fecero  quelle  Arti 
Be'  fecoli ,   che  vennero  dopo  . 

"HumtL  "Vompllìo  fu  il  primo  ,  che  introdufTe  que- 
fte  Arti  in  Roma  nelle  cerimonie  religiofe  .  Se  égli 
fofTc  flato  nativo  di  Roma  ,  farebbe  flato  un'  eccezione 
manifefla  dej  principio  qui  pollo  '-,  ma  in  vece  di  di- 
ftruggerlo ,  non  fa  che  confermarlo  :  perchè  egli  era 
uri  ritirato  illuftre  Filofofo  Sabino  ,  ed  i  Sacerdoti 
Salj  da  lui  iflituiti  erano  Mufìci  y  o  Bardi ,  che  E- 
vandro  aveva  portato  dall'  Arcadia  in  Italia  (&)  :  per- 
ciò i  Canti  Salj  non  erano  in  Roma  originali  3  ma 
trapiantati  . 

Non  troviamo  progreflì  ulteriori  della  Mufìca  e  , 
«Iella  Poefìa  per  molti  fecoli  ,  a  riferva  che  negli  ul- 
timi ttmpi  della  Repubblica  correva  una  voce  vaga  * 

(*)  pionif,  Alicarnafco  lib,  f,  (*)  l^W. 
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che  vi  foffe  ftato  anticamente  il   coflume  di  cantar  I© 
lodi  de'  gr.indi   uomini  nelle    fede   folcimi   (.1). 

Il  progreiTo  che  fecero  dopo  in  Roma  le  Arti  M ufi- 
cali  ,  fu  T  avere  adottato  gli  fpettacoli  Tofcani  .  Quelli, 
come  ci  fa  faper  Tito  Livio  ,  furono  fatti  venir  dall' 
Etruria  in  tempo  di  una  fatai  peftilcnza  a  fine  di  pla- 
care la  collera  degli  Dei  (b)  •  Quello  fuoco  prefo  in 
prcflito  fa  tolta  raccolto  ,  e  fparfo  fra  la  gioventù  Ro- 
mana ,  la  quale  a  poco  a  poco  dette  voce  all'  azione,, 
muta  de'  Tofcani  . 

A  quefli  fuccederono  le  Commedie  Atellane  ,  le. 
quali  furono  nella  fteffa  maniera  prefs  in  preilito  ,  e» 
adottate  in  Roma  dagli  Ofci  , Provincia  circonvicina. 
Tanto  quelle  ,  quanto  gli  fpettacoli  Tofcani  fembra- 
no  eifer  nati  ne'  loro  reipettivi  diitretti ,  e  perciò  non 
v'  è  bifpgno  di  far  ricerche  della  loro  origine  più  a- 
vanti  deir  incolto  progreiTo  ,  e  feparazione  della  Melo- 
dia ,  della  Danza  ,  e  del  Canto  .  Ma  al  primo  ingrelfo 
che  fecero  in  Roma  non  furono  più  nel  ioro  (iato  na- 
turale ,  ma  in  uno  inncflato  .  La  prima  idea  adunque 
della  Commedia  fu  prefa  in  quella  Repubblica  per 
adozione.  .  In  quella  come  ne3  Canti  Sali  ,  i  Romani 
furono  meri  imitatori  .  Quindi  contro  il  corfo  natu- 
rale delle  cofe  (  come  abbiamo  provato  di  fopra  (Y)  ) 
la  Commedia  ebbe  per  accidente  uno  flabilimento  an- 
teriore alla  Tragedia  neir  antica  Roma  . 

Siccome  apparifee  ,  che  ne'  primi  tempi  della  rap- 
prefentazione  Teatrale  ,  e  Drammatica  è  naturale  al 
Poeta  T  agire  una  parte  nelle  fue  Commedie  (rf)  ,  co- 
sì Livio  Andronico  ,  il  primo  conofeiuto  Poeta  Dram- 
matico di  Roma  (e)  ,  mantenne  quella  naturale  unio- 
ne di  Poeta  ,  e  di  Attore  ,  che  aveva  ricevuto  dagli 
adottati  fpettacoli .  Ma  quelle'  rapprefentazioni  Tea- 
trali erano  sì  poco  naturali  in  Roma  ,  e  furono  tal- 
mente  ricevute  come    meri    fpettacoli    di    piacere. ,  ^ 

(*)  Cic,  de   legib.  lib,  2,  (W)  Sez.  6- 

tb)  Liv.  Ift.  lib,  7.  \jt,  <ftnic.  %5. 

té)  Stz,  7. 


Qi  divertimento ,  che  per  fino  in  quelli  primi  tempi 
cominciò  una  feparazione  fenza  efempio  ;  feparazione 
più  afTurda  di  qualsivoglia  altra  ,  che  s'  introducefle 
in  Grecia  :  Imperciocché  allora  ,,  Livio  facendo  da 
,,  Attore  nella  fua  Commedia  .  fecondo  il  coftume  di 
,.,  que*  tempi  ,  fu  forzato  dal  popolo  a  ripetere  alcuni 
£?  favoriti  pafTaggi  a  fegno  che  la  fua  voce  divenne 
.,,  roca  ,  per  lo  che  ottenne  la  pcrmiffionc  di  foftitui- 
.„  re  uno  fchiavo  per  cantare  il  Poema  infieme  col 
oi  Mufico  mentre  egli  medefìmo  faceva  1'  azione  col 
3,  gelìo  muto  (a)  ,,  .  In  tal  maniera  s' introduife  una 
feoncia  feparazione  ,  e  continuò  così  (labilità  ne'  feco- 
li  fuffeguenti  dell'  Impero  Romano  (/?)  .  Quindi  Ro- 
feio  medefimo  ,  ài  cui  tanto  fi  è  parlato  nel  Mondo, 
altro  il  più  delle  volte  non  era  ,  che  un1  imitatore 
per  via  d'  azione  muta  .  Polliamo  con  tutta  ficurezza 
•afferirc  ?  che  era  imponìbile  ,  che  s'  introducete  una 
tal  feparazione  ,  fé  h  rapprefentazioni  Teatrali  non 
avellerò  di  già  degenerato  in  un  mero  divertimento  . 
Allorché  permettevafì  ad  uno  fchiavo  il  cantare  il 
Poema  ,  polliamo  elfer  certi  ,  che  la  principale  atten- 
zione era  rivolta  alla  gefticolazione  dell'  Attore  .  Quel- 
lo che  in  imo  ftato  incorrotto  di  cofe  era  ftato  fu- 
bordinato  ,   era   divenuto  allor  principale  . 

Sembra  nondimeno  ,  che  gli  fpettaeoli  Tea- 
trali in  quello  tempo  avellerò  poco  effetto  ,  co- 
me che  i  coftumi  del  popolo  erano  quali  gli  fleffi 
che  quelli  de'  tempi  più  antichi  .  Dopo  il  corfo  di 
pochi  fecoli  fopravvennero  i  principali  progrellì  ,  e 
quelli  nacquero  dalla  cognizione  che  ebbero  ,  e  dalla 
conquida  che  fecero  i  Romani  delia  Grecia  . 

Siccome  quello  feguì  molti  anni  dopo  che  le  Ar- 
ti Muficali  avevano  perduto  la  loro  unione .  i  loro 
propri  fini  ,  ed  il  loro  carattere  originale  nel  Paefe  , 
In  cui  erano  nate  ,  così  era  naturale  ,  che  i  Romani , 
i  coftumi  de'  quali  andavano  allor  declinando  ,  le  a- 
dottaffero  avidamente  in  quello  (lato  fepamo  ,  imper- 

G»)  Tir,  tiv.  10.  lib,  .f,  Q)  Iwan.  4?  Sali© 
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fc-tto  ,  e  corrotto  ,  in  cui  fi  trovavano  allor  quando 
i  Greci  furono  conquidati  da' Romani  .  Efaminiamo- 
le  perciò  da' primi  fino  agli  ultimi  progrem"  ,  che  fe- 
cero in  Roma  ,  dove  troveremo  che  dall'  eflcre  di  un 
mero  divertimento  ,  o  di  poco  vantaggio ,  degenera- 
rono a  poco  a  poco  in  cofe  perniciofe  . 

Ne'  tempi  antichi  della  Grecia  il  Poeta  compo- 
neva la  Melodia  per  le  fue  Commedie  ;  nella  declina- 
zione degli  flati  Greci  la  Melodia  era  un1  incumben- 
za  fpcttante  ad  un'  altra  perfona  (a)  .  I  Romani 
mantennero  quefta  feparazione  ,  come  dovevano  fare 
naturalmente  coloro  ,  i  quali  consideravano  quelle  arti 
come  ifìrumenti  foltanto  di  piacere  .  La  neceffaria 
confluenza  di  ciò  fu  V  introdurli  a  poco  a  poco  una 
certa  Melodia  effeminata  ,  e  luflureggiante  ,  di  cui 
tanto  Cicerone  (b)  ,  che  Orazio  (e)  ne'  loro  refpettivi 
tempi  lamentatili  . 

In  confeguenza  di  quelle  ne  feguì  un'  altra  fepa- 
razione nuova  ,  e  fatale  .  Il  Comico  ,  che  ne'  tempi 
incorrotti  della  Grecia  era  foventc  un  foggetto  del 
primo  ordine  nella  Repubblica  ,  in  Roma  era  comu- 
nemente di  nafeita  fervile ,  ed  era  efclufo  in  virtù 
delle  Leggi  dal  privilegio  della  Cittadinanza  (J)  . 

Fu  fatto  un  cambiamento  bizzarro  nella  Mafchc- 
ra  ,  poiché  per  dare  una  diverfità  di  cfpreflìone  ,  la 
quale  fi  refe  più  neceffaria  a  proporzione  che  la  favo- 
la della  Commedia  divenne  più  complefìa  ,  le  due  par- 
ti di  effa  erano  contraffegnate  con  differenti  parlìoni  . 
3,  Il  Padre  ,  che  è  uno  de'  caratteri  principali  della 
,,  Commedia  ,  ficcome  è  talvolta  contento  ,  e  talvolta 
,,  {corrucciato  ,  ha  un  ciglio  uguale  ,  e  1'  altro  inarcato 
,,  all'  insù  5  e  gli  Attori  Romani  procurano  di  moilra- 
,5  re  all'  udienza  quella  parte  della  maschera  ,  che  con- 
,3  viene  al  prefente  loro  temperamento  (e)   ,,  . 

Riguardo    poi    a'    foggetti    della  loro  Tragedia  , 

L 

la)  Sez,  6.  Art.  jj,  (i)  Tir.  h\v-  llb.  34, 

{b)  De  Legib.  Jib.  a.  [^  Quinti!,  Ia(\it,  Kb.  2.  cap.  IXi, 
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anche  in  quefto  non  erano  che  imitatori  .  Impercioc- 
ché quantunque  aveffero  una  fpecie  di  Tragedia  ,  in 
cui  i  loro  grand5  uomini  erano  gli  Eroi  del  Poema  , 
neppur  quella  però  era  originale  ma  formata  onnina- 
mente fui  modello  de'  Greci  .  Sappiamo  in  oltre  da 
Orazio  ,  che  i  foggiti  più  applauditi  erano  quelli  , 
che  fi  cavavano  da' Poemi  d'Omero.  Egli  dà  per  re- 
gola a' Poeti  del  fuo  tempo,  e  del  fuo  Paefe  che  ,,  il 
,,  fare  ufo  delle  favole  dell'  Iliade  nelle  feene  tragiche 
.,  è  una  pratica  migliore  ,  e  più  ficura  ,  che  Y  intro- 
..  durre  foggetti  nuovi ,  e  non  trattati  da  altri  (a)  ,,  . 
Quefto  palio  contiene  la  più  manifcfta  prova  ,  che  la 
Tragedia  era  allora  feparata  da'  fuoi  più  nobili  ogget- 
ti,  e  che  i  gran  fini  di  quefto  Poema  ,  che  gli  dava- 
no sì  gran  forza  nella  Grecia  ,  erano  affatto  perduti 
preffo  il  Popolo  Romano  . 

EiTendo  così  poco  conofeiuta  in  Roma  ,  anche 
nella  fua  prima  introduzione  ,  1'  applicazione  primaria 
dtlla  Tragedia  ,  non  è  maraviglia  fé  divenne  un  lan- 
guido ,  e  debole  trattenimento  ,  fpecialmente  preffo  un 
popolo,  i  cofturhi  del  quale  cominciavano  a  pendere 
in  quel  carattere  ,  che  tendeva  a  dare  alla  Commedia 
queir  afeendente  ,  che  ledettero  negli  Stati  Greci  nel 
tempo  della  loro  decadenza  .  Quindi  apparifee  la  ve- 
ra cagione  ,  per  cui  la  Commedia  fu  tanto  più  colti- 
vata della  Tragedia  in  ciafeun  periodo  di  quefta  Re- 
pubblica . 

L'  Ode  ,  o  la  fpecie  Innale  fembra  effere  fiata  fe- 
parata  da'  fini  della  pubblica  utilità  nella  maniera  fletta 
del  Poema  Tragico  »  Orazio  dichiara  fovente  la  fua  in- 
capacità di  tentar  cofe  grandi  in  quefto  genere  .  Il  ca- 
rniere generale  delle  fue  Odi  corrifponde  molto  al 
fuo  fentimento  $  effe  fono  fempre  eleganti  ,  di  rado 
maeftofe  .  La  fua  irreligione  medefima  lo  rendeva  in- 
capace di  fegnalarfi  nel  genere  più  fublime  dell'  Ode  , 
poiché  abbiamo  veduto  ,  che  la  Religione  n'  era  V  og- 
getto 5  e  quantunque  vi  Mano  molti  belliflìmi  Apofteg- 

(«j  Qui    de  art,  Poét*  ad  Pi£ 


mi  morali ,  e  molte  frequenti  allufioni  allo  ftato  pub- 
blico di  Roma  ,  nondimeno  quefti  fono  fempre  inter- 
rotti ,  e  fatti  fervire'  al  favore  di  Mecenate  ,  e  di 
Augnilo  ;  in  fomma  non  fono  che  fecondari  ,  e  fi  feor- 
ge  manifeftamcnte  ,  che  il  fuo  principale  oggetto  era 
IJ  urbanità  di  fentimento  ,  i'  eleganza  di  frale  ,  e  di 
complimento   verfo   i   fuoi   Protettori  . 

Riipetto  al  carattere  del  celebre  Poema  Epico 
Romano ,  non  ofrante.  le  fmoderate  lodi ,  che  fono 
Hate  prodigalmente  profufe  full'  Eneide  di  Virgilio  , 
può  con  tutta  verità  affermarli  ,  che  in  tutto  iì  corta 
di  quePa  celebre  Opera  non  fi  feorge  con  uniforme 
fplendore  lo  fpirito  originale  ,  ne  legislativo  cieli"  an- 
tica Grecia  .  Elegante  nello  Itile  ,  padrone  del  Rit- 
mo -  e  dell'armonia  del  verfo,  robufto  nelle  figure, 
maeftofo  nelle  deferizioni  ,  patetico  negli  avvenimenti 
tragici  ,  forte  nel  dipingere  i  caratteri  ,  perfetto  in 
tutte  le  qualità  fecondarle  dì  un  Poeta  Epico,  man- 
cava nondimeno  a  Virgilio  quel  genio  univerfale  ,  che 
tutto  comprende  ,  e  che  folo  ;può  concepire  ,  e  pro- 
durre, un  gran  piano  epico  originale,  e  non  aveva 
quella  indipendente  grandezza  d'animo,  la  quale  era 
fpenta  dalla  cadente  politica  de*  tempi  ,  e  che  fola. 
può  animare  un  vero  talento  a  fare  intero  ufo  di  tut- 
te le  fue  forze  nella  caufa  della  pubblica  virtù  e  del 
Genere  umano  .  Per  cagione  del  primo  di  quelli  di- 
fetti T  Eneide  è  piena  d  incidenti  accattati  ,  fconneflì, 
tronchi,  e  pofli  fuori  di  luogo  j  mediante  il  fecondo, 
febbene  comparifea  qua  ;  e  là  lo  fpirito  della  Legisla- 
zione generale  ,  nondimeno  i  gran  foggetti  ,  che  nàn  « 
no  una  fpecial  relazione  allo  Stato  Romano  ,  alle  glo- 
rie della  Repubblica  ,  alle  magnanime  azioni  de"  fuoi 
Eroi,  fono'gettati  ne'  chiari  feuri  del  quadrone  li 
vedono,  per  così  dire,  a  traverfo  un  velo,  lad- 
dove il  lume  più  chiaro  ,  ed  il  colorito  più  forte  dei 
pennello  fono  proftituiti  alla  vanità  del  dominante  Ti- 
ranno . 

Siccome  tanto  È  Ole  quanto  il  Poema  Epico  ave* 
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vano-iti  tal  maniera  degenerato  dal  loro  carattere  orisi-' 
naie  nella  Grecia  ,  così  troveremo  -,  che  la  recita  loro 
andò  del  pari  con  quefta  fpuria  nafeita  .  Abbiamo  di 
già  veduto  che  ne'  tempi  più  antichi  delle  Repubbli- 
che Greche  i  loro  Poemi  cantavano  all'  udienza  circo- 
ìtàntè  per  i  fini  importanti  della  Religione  ,  della  Mo- 
rale ,  e  della  Politica  .  In  Roma  ,  come  negli  ultimi 
tempi  in  Grecia  .  troviamo  il  Canto  avvilito  alla  re- 
cita .  e  quelli  gran  fini  afiorbiti  ,  e  perduti  nella  va- 
ili tà  .  e  nel!'  ambizióne  ad  Poeta,  Quindi  è,  che  i, 
migliori  Scrittori  dichiarano  '  il  loro-  controgenio  per 
la  pratica  della  pubblica  recita  ,  perchè  Y  adulazione 
era  divenuta  allora  ì  alimento  d'  ogni  recitante  Poeta. 
Tutta  T  irregolarità  ,  e  fciocchczza  di  quefta  pratica  ,. 
la  quale  a  dir  vero  alrro  non1  fu  ,  che  un  parto  fpu- 
xio  dell'  antico  Greco  Canto  fedivo  ,  ci  vien  deferit- 
to  alla,  diftefa  da  Voiììo  ,  a  cui  per  brevità  ci  ripor- 
tiamo  (a)  ■ 

EfTéndo  le  Arti  Muficali  così  feparate  ,  e  perver- 
tite da'  loro  propri  fini  ,  non  è  maraviglia  fé  Tentiamo 
parlare  si  poco,  che  effe  fofFero  applicate  alla  educa- 
zione della  gioventù  ncll'  antica  Roma  in  qualùnque 
■tempo 

Al  contrario  ,  ficcome  i  coturni ,  ed  ì  principj 
divennero  .più  diffoluti  infieme  con  la  difordinata  cre- 
■feente  potenza  ,  ed  i  vizi  dell' Imperio  ,  così  il  genio 
della  Pòcfia  ,  e  della  Mufica  andò  del  pari  con  eflì  . 
Il  Poema  che  ne'  tempi  dell'  antica  Grecia  aveva  fer- 
yito  di  feorta  alla  virtù  ,  fu  allora  dichiarato  il  mez- 
zano del  libertinaggio ,  e  lo  fcrivere  verfi  immode- 
fli  era  tenuto  per  cofa  non  biafimevole  (b)  .  In  tal 
manièra  1'  arte  reftò  così  avvilita  che  il  nome  di 
Poeta  giudicava!!  indegno  d'  un  uomo  avanzato  negli 
-anni,  e  in  dignità  (e).  Le  Arti  Mimica,  e  Mufica- 
le  fi  riduifero  non  folamente  ad  effere  un  pefo  infop- 

{$,  Voff.  de  imitation.  cap.7.  ec,  [e)  Turpe  eft    fenem    verfiis 

(b)  Oftum  decet  effe   Poetam  ;       fcribere, 
ipfos  vexileutos  mhii  neseffe  cft* 
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portabile  ,  ma  divennero  alla  fine  perniciofiffime    allo 

Stato  .  L'  attenzione  air  Arte  Mimica  fu  portata  al- 
lora al  più  ridicolo  ecceffo  .  Cicerone  e3  infegna  ,  che 
i  Comici  fi  esercitavano  molti  anni  prima  di  efporfl 
fui  Teatro  (a):  che  gli  Attori  ad  imitazione  de' Gre- 
ci corrotti  eccitavano  a  poco  a  poco  le  forze  del 
parlare  nella  mattina  per  timore  che  un©  sforzo  im- 
provvifo  non  pregiudicaffe  alla  voce  (b)  .  Si  garga- 
rizzavano la  gola  con  un  liquore  compoftq  a  tale  ef- 
fetto j  e  la  maniera  di  modulare ,  e  perfezionare  la 
voce  divenne  tofto  una  feienza  a  parte  (0  ,  In  forn- 
irla Livio  lamentar!,  che  ,3  un  divertimento,  neffùoi 
3,  principj  innocente  ,  foffe  allora  giunto  a  tal  frene- 
,,  Ila  di  fpef'a  .  che  i  pia  doviziofi  Regni  appena  pò- 
3,  tevano  fupplirvi  (ci)   ,,  . 

Negli  ultimi  tempi  il  male  divenne  ancora  piti 
-intollerabile  5  poiché  allora  le  Arti  ferie  erano  colti- 
vate da  pochi  :  altro  non  fi  udiva  .  fé  non  che  una 
M tifica  vile  ,  ed  effeminata  :  i  Cantori  prefero  il  luo- 
go de'  Filofoiì  ,  le  Librerie  fi  chilifero  -  e  1'  attenzio- 
ne univcrfale  fi  rivolfe  agi'  iftrumentf  Muficali  .  adat- 
tati ad  accompagnare  ,  e  loilenere  la  eeiticolazione  de- 
gli  Attori  .  Si  viddero  ben  predo  gli  efletti  ai  que- 
llo gufto  depravato  ,  poiché  Quintiliano  ci  dice  .  che 
,55  la  Mufica  effeminata  ,  ed  irnmqdefta  del  Teatro 
3,  contribuì  moltili/mo  a  diftruggere  quel  poco  di  ma- 
jì,  fenio   carattere  ,  che  era   refìato  preflo  di  effi  ()  -,  . 

Il  male  crebbe  a  tal  fegno ,  che  al  tempo  di 
•Nerone  ,.,  la  Città  era  ripiena  di  Pantomimi  :  ogni 
3,  eafa  privata  era  divenuta  un  Teatro  ed  il  Marito, 
si  e  la  Moglie  facevano  a  gara  a  chi  fi  pronituiva 
3ì  con  miglior  fuccefìo  al  favore  degli  Attori  (/)  ,,  . 

Avvi  un    tempo  ,   in    cui  la    natura    fa  tutti    gli 

-sforzi   per  liberarli  dagli  umori  peccanti  ,  e    mortali  . 

Quefto  tempo  era  giunto  allora   in  Roma  ,   ma  venne 

L  3 

(a)  Cic.   de  Orat.    li)},    I,  W)  Tit,  L\v.  lib,  7. 

(i>)  libidi  [e)  IftittKj;   lil>    .. 

(e)  ?et[,  far.   1.  JJ)  Senec,  natu»!i  guachi  lib,  7, 
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troppo  tardi  :  il  corpo  politico  era  fpirante  ,  e  non 
era  capace  di  fcuotere  il  male  •  I  Pantomimi  furono 
cacciati  due  volte,  ma  Tempre  ritornarono  (a).  Alla 
fine  le  Nazioni  barbare  fettentrionali  invafero  il  mo- 
ribondo Impero .  Totila  attaccò  ,  e  Taccheggio  Ro- 
ma :  le  arti  corrotte  recarono  oppreflfe  con  la  loro 
corrotta  Città,  e  le  Dame  Patrizie,  le  quali  aveva- 
no tripudiato  fra  le  fpoglic  di  un  Mondo  foggetto  , 
mendicavano  allora   alle  porte  delle  loro  Gafé  . 

La  ftravagante  pailione  di  alcuni  degli  ultimi  lo- 
ro Imperatori  per  le  arti  Mediche  ,  e  quelli  ancora 
de'  più  difìoluti  ,  e  Tcoftumati  ,  particolarmente  Cali- 
gola ,  e  Nerone  ,  è  cosi  ben  nota  ,  che  non  ha  biso- 
gno d'  effer  decritta  .  Non  fi  è  pretefo  in  quello 
faccio  di  dare  una  Teoria  de'  fatti  ,  ma  d'  invcftiear 
le  cagioni  ,  che  gli.  produucro  .  Su  quella  materia  pe- 
rò vi  è  una  fola  circoflanza  ,  che  può  efiger  la  no- 
fìra  attenzione  .  Abbiamo  veduto  di  fopra  ,  che  i 
primi  originali  Legislatori  rivollero  con  impegno  la 
loro  attenzione  alle  arti  Muficall ,  ed  ora  vedremo, 
che  i  corrotti  Governatori  d'  un  Impero  cadente  le 
adottarono  con  non  minore  anfictà  .  Non  dovrebbe 
una  tale  contrarietà  di  fatti  far  crollare  alcuni  di  que* 
principi"  ,  che  abbiamo  tentato'  di  ftabilire  ?  Eppure 
in  vece  di  quefìo  ,  altro  non  fi  ,  che  confermarli 
maggiormente  ;  perchè  in  ambedue  le  occafioni  la  M ti- 
fica fu  fatta  fervire  alle  mire  ,  ed  alle,  paffioni  domi- 
nanti di  quelli  ,  che  erano  alla  teda  del  popolo  .  Gli 
onorati  Legislatori  de'  tempi  antichi  la  impiegarono 
per  i  finì  di  pubblica  utilità  :  i  corrotti  Imperatori 
ne  abufaron©  per  oggetti  di  libertinaggio  .  Prvflo  i 
primi ,  per  mezzo  di  un  ufo  legittimo ,  divenne  1'  i- 
nru  mento  di  ftabilire  ■Repubbliche  j  -predo  gli  ultimi, 
mediante  una  cattiva  applicazione,  che  &e  fecero, 
feofte  Ì  fondamenti  dell5  Impero  .  Orfeo  ritrafife  i  po- 
poli barbari  dal  furto  ,  dall'  adulterio  ,  e  dall'  omici- 
dio- co-"'  Tuoi  canti  3  e  con  la  fua    lira  *    Nerone    fpo- 

.  ■  •       i 

$*)  Tacie»  Aaaa!» 
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oliò  i  fuoi  Patrizi  delle  loro  foftanze  per  arricchire 
i  fuoi  Muiìci  j  e  fra  le  forzate  acclamazioni  di  un 
Teatro  corrotto  violò  fulle  fcene  una  Vergine  Vedale. 

SEZIONE      XII.  ' 

Bello  flato  ,  e   della  fepara^ione    della  Mufica  ,  e    delle 

Toefia   pfeffo    le  T^a^om    pia  eulte    d'  Europa    ne' 

fecali  fuffegumti . 

TN  tal  maniera  la  Poefia  ,  e  la  Mufica  rovinarono 
infìeme  coli'  Impero  Romano  .  Ma  gli  uomini  , 
cVe  efeono  fuori  dalle  rovine  del  lufTo  ,  della  fceflu- 
mitezza  ,  e  della  invafione  forro  di  un  carattere  di- 
vo* fo  da  quello  della  natura  umana  ,  la  quale  dalla 
mera  barbarie  lì  folìeva  allo  flato  d'  ingentilimento  . 
Abbiamo  deferitto  i  progreffi  naturali  di  qucflc  arti 
nd  primo  di  quelli  Stati  5  ma  rifpetto  all'  ultimo  nul- 
li? può  nafeere  di  confidente  ,  e  di  folido  .  Le  mire , 
i  coflurni  ,  le  malli  ni  e  x  e  le  paffioni  di  un  furibondo 
Conquiftatorc  ,  incontrandoli  ,  e  mefcolandofi  infieme 
con  quelle  di  un  popolo  foggiogato  .  e  corrotto  ,  pre- 
dicono un  compollo  di  caule  tasto  fra  loro  diifomi- 
gianti ,  e  contrarie  ,  che  ne'  loro  effetti  prendono  1' 
aria  di  un  mero   accidente  ,  o  fortuna  . 

Ma  la  circofta nza  più  degna  di  eiTere  olfervata 
fi  è  quella  ,  che  in  un  tal  tempo  tutti  i  femi  ,  ed  i 
prncipj  delle  Arti  Muficali  fono  perduti  .  Tutta  1» 
falbriea  locale  della  Religione  ,  del  buon  collume  ,  e 
de  buon  Governo  rella  fchiacciata  nella  rovina  gene- 
ral; ,  ed  un  barbaro  Conquiftatore  ,  feguito  da  una. 
arrbbiata  foldatefca  ,  che  ha  lafciato  il  proprio  Pae- 
fe  >er  ufurpare  l'altrui,  ha  generalmente  i  vizi  deV 
Selaggi  fenza  avere  le  loro  virtù  . 

Quindi  le  Arti  Muficali  non  potevano  nafeere 
peli  rovine  dell1  Impero  Romano  ,  fé  non  dall'  ineffi- 
cace principig  di  mera  imitazione  .    Mancava    loro  la 
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'forza  ,   ed  il  visore  nativo  ,  che   dette  loro   uà    sì  li- 
bero  ,  e  pieno  accrefcimento  neìT  antica   Grecia  . 

Tale  adunque  effenclo  1'  origine  della  moderna 
Pocfìa  «  e  della  Mufica  d3  Europa  5  efiendo  frate  que- 
fte  il  prodotto  accidentale  delle  corrotte  Arti  Roma- 
ne .  le  quali  altro  non  erano  che  una  imitazione  par- 
ziale delle  Greche  nel  loro  flato  di  feparazione  e  di 
debolezza ,  non  è  maraviglia  fé  la  copia  moderna  è 
inferiore  non  fclamente  all'  originale  ,  ma  ancora  alla 
copia   prima  . 

Pofio  quefto  general  principio  potremmo  forfè 
terminar  qui  la  noftra  difamina  ,  lafciandone  una  più 
particolare  inveftigazione  al  buon  fenfo  ,  e  giudizio 
degli  uomini  ;  ma  per  dare  ogni  foddisfazione  poffibi- 
ie  fbpra  un  foggetto  •  che  può  elfer  riguardato  da  al- 
cuni ,  come  una  materia  degna  di  efìcre  esaminata  ,  dc- 
fcriveremo  V  origine  .  ed  i  progreffi  di  quelle  .arti  ne* 
loro  afpetti  principali  ,  in  quanto  hanno  relazione  [' 
una  all'  altra  . 

Avanti  la  caduta  dell'  Impero  Romano  ,  i  fuct 
Regolatori  procurarono  con  ogni  sforzo  di  loro  auto- 
rità di  cfìirpare  la  Mufica  nativa  àt  Pacfi  barbari; 
che  avevano  conquistato  .  Siamo  di  ciò  informati  ài 
Giulio  Cefare  ,  da  Ammiano  Marcellino  ,  e  da  Sve- 
tonio  .  Quello  fu  un  gran  tratto  di  politica  ;  poiebp 
effendo  le  loro  native  Canzoni  (  come  ncll'  antia 
Grecia)  il  confervatorio  del  loro  fìfeema  reìigiofo, 
e  politico  ,  non  vi  era  cofa  ,  la  quale  potefìc  con  t ai- 
ta efficacia  foggiogare  lo  fpirito  di  quelli  barbar; , 
quanto  il  difeacciamento  ,  o  la  diftruzione  de'  loro  Ba- 
di .  e  de'  loro  Druidi  .  Noi  abbiamo  di  già  vedilo 
Gdoardo  I.  d' Inghilterra  rapprefentare  la  ftefFa  Ta- 
gedia  in   Galles  fui  medefimo  principio  . 

Nel  riforgimento  delle  Lettere  ,  i  tre  maggiri 
generi  di  Pocfìa  furono  in  molte  occafioni  neceiWa- 
mcnte  feparati  dalla  Mufica  .  Imperciocché  effendi  i 
Poeti  Greci ,  e  Promani  i  foli  ricevuti    modelli ,  pò- 
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tcvano  -  efTer  letti  ,  ed  imitati  •  folta  rito  da'  letterati  .* 
Così  T  arte  ,  che  nell'  antica  Roma  era  (lata  V  e  frettò 
pennino  del  naturale  entufiafcio  ,  ed  aiutata  da  una 
nativa  ,  e  corrifpondentc  Melodia  ,  efponevafì  al  po- 
polo da'  Poeti  non  trafportati  dall'  eftro ,  poteva  al- 
lora {Indiarli  ,  ed  apprenderfì  foltanto  da  que'  pochi  , 
i  quali  erano  immerfì  in  una  letteraria  applicazio- 
ne .  fovente  ignoranti  ©elle  forze  della  Muiica  ,  e 
poco  informati  della  focietà  ,  e  degli  uomini  .  Quin- 
di il  Poeta  Epico  (  proibendolo  parimente  i  cofìumi 
del  fecolo  (<z)  )  non  poteva  più  comparire  nel  luogo 
del  pubblico  concorfo  con  la  fua  lira  ,  e  t©ga  fediva  a 
dilettare  V  udienza  afcoltante  con  i  fuoi  canti  legislati- 
vi •  ma  ritirato  nel  fuo  Gabinetto  ,  e  con  aria  più  com- 
porta efprimeva  le  fue  ifpirazioni  in  verfi  da  lui  fcritti 
per  diletto  per  ammirazione  ,  ed  iftruzionc  del  Genere 
umano  .  Quello  poteva  foflfrirfi  ,  perchè  alcuni  de* 
fini  generali  delle  fpecie  più  placide  potevano  otte- 
nerli per  mezzo  di  una  applicazione  domeftica  .  Ma 
la  difgrazia  fu  che  anche  la  Tragedia  ,  e  V  Ode  ,  le 
quali  hanno  per  oggetto  lo  fcuotere  1'  anima  col  ter- 
rore con  la  compaffione  ,  o  con  la  gioia  per  mezzo  di 
una  rapprefentazione  Teatrale  (b)  ,  e  con  le  forze  della 
Mufica  ,  quefte  ancora  in  molte  occorrenze  ,  e  in  dif- 
ferenti tempi  furono  feparate  dalle  arti  ,  che  le  ac- 
compagnavano ,   e  divennero  il  languido  divertimento 


(a)  Ved.  fotte  fezion.   13. 

i£;  E'  divenuto  nn  foggetto  fa- 
miliare pretTa  certe  perfone  lo  fcre- 
«litare  la  rapprefentazione  Teatra- 
le della  Tragedia  come  un  fogget- 
to  indegno  dell'  ambizione  di  un 
Poeta.  Se  qualche  ftizzofetta  Tragica 
Mufa  abbia  fegretamentc  battuto  al- 
ia pena  del  Teatro  ,  e  non  fia  fia- 
ta amraeffa  ,  non  ftarò  qui  ad  affer- 
marlo ;  appartiene  perù  al  nofìro 
foggetto  il  moftrare  fu  qual  fonda- 
mento la  rapprefentazione  Teatrale 
formi  una  parte  effsnziale  della 
Tragedia  ,   e    che   fenza    di    ci&  U 


Poema  Tragico  è  una  fpecie  imper- 
fetta . 

Il  Poema  Epico  nan  imita  fola- 
mente  le  azioni  ,  i  Pentimenti ,  i  carat- 
teri ,  e  le  paflìoni  ,  ma  deferive 
parimente  le  loro  principali  circo- 
fìanze  etterne  ,  e  concomitanti  del 
luego  ,  della  perfena  ,  della  voce,^ 
dell'  afpetto  ,  dell'  attitudine  t  e  dql 
geflos  e  quindi  ne  fegue  una  piena 
e  perfetta  imitazione  .  Nel  Poema 
Prammatico  s  o  Tragico  poco  può 
ammetterà"  di  queft'  ultimo  genere 
fenza  violare  la  probabilità  ,  e  U 
garza  <fcl  PiaJpgo,    §p  queftor  fon- 
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del  Gabinetto  .  Imperciocché  effendo  icritte  fovente 
da  uomini  ritirati  ,  e  fpeculativi  ,  e  non  informati  di 
quanto  è  capace  di  fare  la  mente  umana  ,  e  che  fola- 
mente  attendevano  alle  forme  efterne  ,  ed  agli  orna- 
menti poetici  del  Dramma  Greco  ,  la  loro  vanità  do- 
vè prendere  un'  altro  volo  ,  e  reftar  fommerfa  nella 
ofeurità  ,  foflituire  la  mera  immaginazione  nel  luogo- 
delia  pa/Iìoae  ,  formar  difegni ,  e  fcrivere  in  uno  fti- 
Je  freddo  così  lontano  dalla  natura  ,  che  non  era  ca- 
pace ài  una  viva  rapprefentazione  j  in  fomma  com- 
porre Tragedie  da  non  poterli  portare  in  Scena  ,  ed 
Odi  da  non  poterli  cantare . 

Quello  depravato  gufto  di  fcrivere  le  Odi  fi  è 
talmente  frabilito  in  Inghilterra  ,  che  un5  Ode  del  vero 
carattere  chiamali  per  modo  di  diftinzione  un'  Ode  per 
Mufica .  Di  quello  genere  ne  abbiamo  due  nella  noftra 
lingua  una  di  Dryden  ,  e  V  altra  di  Pope  ,  ma  quefte 
fi  efamineranno   più  alla  diftefa   in  appreffo  . 

Siccome  la  Poefia  moderna  divenne  in  tal  manie- 
ra impropria  per  la  Mufica  ,  così  per  una  fingolar 
cagione  la  feparazione  fu  confermata  ,  e  la  Mufica  a 
vicenda  divenne  fovente  impropria  per  la  Poefia  .  Do- 
po effer  paffati  molti  fccoli  nelle  tenebre  ,  nacque  Gui- 
do ,  e  per  una  forza  d*  ingegno  -  fuperiore  a  quella 
di  tutti  i  fuoi  anteceffori  ,  inventò  V  arte  del  contrap- 
punto ,  o  compofizione  in  parti  :  nondimeno  quella  cir- 
coftanza  medelìma  ,  la  quale  fembrava  promettere  un 
avanzamento  sì  nobile  nella  Mufica  ,  fervi  di  un  for- 
te motivo  per  compiere  il  fuo  divorzio  dalla  Poefia . 
Imperciocché  avendo  allora  la  Mufica  iftrumentale  af- 
funto  una  forma  nuova  ,  e  più  dilettevole ,  ed  elTen- 

damento  la  detenzione  di  quefte  e-  manca  principalmente  nel  grande  ar» 

(terne,    e    concomitanti    ciraoftanze  titolo  della  imitazione  ,  ed  è  perciò 

lafeiafi   neceflariameiite  alla  condotta  una  fpecie  eflenzialmente   iropefetta- 

dell'  Attore  ,  il  quale   in  quelli  arti-  Arifiotele  ha  tralafciato     quefta   ca- 

coli   prende  fopra  di   fé  l' iocumben-  pital  diftinzione    fra   il  Poema   Tra- 

2a   del  Foeta  ,   ed    è  un  reale     imi-  gic*  f  e  l'Epico  nel  confronto  , che 

tatore.    Quindi  un  Poema  Dramma-  ha  fatto  di  quefte  due  fpecie.  Foetv, 

tteo  ferino  y  ma  non  rapprefentato,  «ap.  26. 
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do  nobilitata  da3  principi  di  un5  armonia  compìeffa  ,  e 
variata  ,  fu  introdotta  come  una  fpecie  da  per  fc 
fleffa  completa,  e  indipendente  daila  Poefìa  ,  e  dal 
Canto  .  Ciò  le  óettc  un  tuono  artificiale  ,  e  lavora- 
to ,  mentre  il  Compofitore  andava  in  cerca  di  belle 
armonie  ,  diflfonanze  ,  rifoluzioni ,  fughe  ,  e  canoni  , 
ed  aveva  la  vanità  di  fare  una  pompofa  moftra  di  ar- 
te j  trafeurando  V  efpreflìone  ,  ed  il  vero  Tatbos  ,  ed 
in  tal  maniera  la  Mufica  moderna  fu  nella  fua  prima 
origine  feparata  dalla  Poefìa ,  dalla  Legislazione ,  e 
dalla  Morale. 

Qiiefte  caufe  rendono  fufiìciente  ragione  dello  fia- 
to prefente  delle  due  Arti  forelle  in  ogni  rifeontr© 
di  loro  totale  feparazione  .  Confideriamole  adeflo  in 
quelle  circoftanze,  nelle  quali  veramente  Ci  mantenne 
in  certo  modo  la  loro  unione  ,  febbene  in  una  manie- 
ra impropria,  ed  inefficace. 

Le  quattro  diftinte  forme  nelle  quali  quelle  due 
Arti  fi  mantengono  in  una  imperfetta  unione  fono , 
I.  Il  Canto  comune  ,  o  Canzonetta  .  IL  L'  Opera  ,  o 
Dramma  pel  Teatro  .  III.  V  Antifona  ,  o  Mottetto 
per  la  Chiefa .  IV.  L*  Oratorio  ,   ©    Dramma  Sacro  . 

r. 

Della  Canzonetta . 

Il  tanto  comune  ,  o  Canzonetta  è  decaduta  dal-- 
la  dignità  originale  ,  che  confervava  nell'  antica  Gre- 
cia per  due  evidenti  ragioni  .  In  primo  luogo  ,  la  fe- 
parazione della  Mufica  ,  e  della  Poefia  da'  loro  im- 
portanti fini  ,  e  la  divifione  dell'  una  dall'  altra  impe- 
dirono naturalmente  a'  Poeti ,  ed  ai  Mufici  moderni 
il  confiderar  quefte  fpecie  molto  degne  della  loro  at- 
tenzione .  In  fecondo  luogo  ,  eifendo  così  abbandona- 
te ,  e  perdute  le  applicazioni  più  nobili  della  Canzo- 
ne ,  non  è  maraviglia  fé  gli  uomini  di  condizione 
ragguardevels  ,  %  di  gravità  di  coitomi  *  ne  fdegnaroiwr 
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la  pratica  (  anche  avendo  V  abilità  )  come  di  un  og- 
getto indegno  della  loro  attenzione  .  Quindi  è  che 
appena  hanno  creduto  ,  che  quefta  fpecie  poffa  appar- 
tenere ad  alcun  foggetto  religiofo  ,  politico  ,  o  mora- 
le .  feppure  ciò  non  è  per  fcherzo  (a)  .  E  così  i  {og- 
getti ordinari  della  Canzone  fono  V  amore  ,  ed  il  vi- 
no .  I  Francefì ,  e  gi'  Inglefi  hanno  adottato  qucfti 
foggctti .  Le  Chanfons  a  boìre  de'  primi ,  ed  i  Drin- 
king  Catches  de3  fecondi  fono  prove  del  loro  brio  pili 
tofto  ,  che  del  loro  gufto  ;  fpiegano  effe  non  pertan- 
to chiaramente  i  differenti  caratteri  delle  due  Nazio- 
ni .  Una  fìmile  offervazione  forfè  far  fi  potrebbe  Ali- 
le loro  Canzoni  amorofe  ,  con  quefta  eccezione  però 
che  in  una  Canzone  di  quefto  genere  Purcel  ci  ha  - 
lafciato  uno  de'  più  beili  ,  e  più  variati  pezzi  di 
efpreffione  muficale  ,  che  fia  ftato  mai  comporlo  (ó)  :  e 
per  far  giuftizia  a'  tempi  prefenti  bifogna  di  più  of- 
fervare  ,  che  in  Inghilterra  quefta  fpecie  di  Poefia  è 
al  prefente  ripurgata  dalla  fua  antica  indecenza  .  GÌ* 
Italiani  ,  e  gli  Scozzefi  principalmente  hanno  rivolto 
Ja  Canzone  al  foggetto  dell'  amore  .  Rifpetto  alla  y 
Poefia  ,  le  Canzonette  Italiane  fono  fcritte  con  mag- 
giore eleganza  delle  Scozzefi  ,  febbene  con  minor  na- 
turalezza ,  e  paffione  .  Nella  Mufica  -delle  Canzonet- 
te Italiane  vi  è  poca  varietà  ,  e  prefto  naufeano  a  ca- 
gione della  loro  uniformità  d'  efpreffione  .  Le  Can- 
zoni Scozzefi  fono  forfè  il  più  giufto  modello  della 
femplice ,  e  patetica  efpreffione  Muficale ,  che  trovar 
iì  polla  in  tutta  Y  eftenfione  dell'  Arte  .  Dicefi  ,  che 
alcune  di  effe  furon  compofte  da  David  Rizio  (0  ,  il 

(«)  Vi  fono  alcune  eccezioni  1'  Ambafciatore  del  Piemonte  in 
di  quelli  offervazione  generale  ,  ma  Scozia  ,  e  mediante  la  fua  abilita 
hanno  luogo  principalmente  fra  il  nella  Malica  fa  introdotto,  e,  cor- 
volgo  ,  preffo  il  quale  la  Ballata  tefernente  accolto  dalla  Regina  Ma- 
(  Canzone  ,  che  fi  canta  per  le  ria  ,  e  divenne  fuo  principal  fayo- 
ftrade  )  comunemente  ritiene  le  fue  rito:  ma  almfando  di  quefto  onore 
applicazioni  inorali  ,  e  politiche,  fi  conciliò  l'odio  de' Cortigiani  >  e 
(/»j   From   rosy  Bovrers  ec.  fu  per    invidia   da'  medefimi    uccifo 

[e;  David     Rizio    Italiano    er«  l'anno   fejuente   alla   prefenza  della 

figlio     di    un    Mufico    di     Turino  .  Regina  fteffa  ceri  56"-  colpi  di  pugnale. 

Quelli  nell'anno   i$6$,  accompagnò  Robenibn  Ster-  óì  Scozia  lib,  3.  e  4. 


quale  fupponefi  avere  innevato  la  regolarità  ,  ed  ele- 
ganza Italiana  della  Canzone  alla  originale  ,  disordina- 
ta ,  e  patetica  maniera  degli  Scozzefi  .  Quefta  tradizio- 
ne ka  tutta  T  apparenza  di  verità  ,  poiché  le  Canzo- 
ni Scozzefi  fono  di  due  differenti  generi  ,  1'  uno  rego- 
lare ,  e  foggetto  alle  Leggi  dà  contrappunto  ,  Y  altro 
capricciofo  ,  e  ,  defultorio  ,  e  che  difficilmente  riceve 
F  accompagnamento  di  un  Baffo.  Il  primo  di. que- 
lli può  fembrare  che  fia  ftato  la  compofìzione  ,  o  la 
riforma  di  Rizio  5  ma  in  quanto  alla  forza  a  efpref- 
fione  il  fecondo  è  generalmente  fuperiore ,  la  qua! 
circoftanza  dimoftra  quanto  poco  abbiano  che  fare  le 
regole  del  moderno  contrappunto  con  la  forza  della 
Mufica.. 

II. 

■BeW  Opera  ,  0  Dramma  per  il  Teatro  . 

Lo  ftato  dell' Opera  merita  uno  fchiarimento  più 
particolare ,  ed  a  tal  fine  dobbiamo  cfaminarla  dalla 
fua  origine  .  la  quale  è  in  gran  parte  fepolta  ncll'  o- 
fcurità  .  Riccoboni  è  d'  opinione  ,  che  la  prima  ,  che 
fu  rapprefentata  ,  fu  quella  ,  che  il  Doge  ,  ed  il  Se- 
nato di  Venezia  fecero  rapprefentare  per  divertimen- 
to d'  Enrico  III.  Re  di  Francia  ncll'  anno  1574.(5). 
Ma  quefta  opinione  non  è  in  conto  alcuno  foddisfa- 
cente  ,  poiché  Sulpizio  Italiano  parla  del  Dramma  in 
"Mufica  come  di  un: 'divertimento  conofeiuto  in  Italia 
nell5  anno   1490.  (b) 

Gli  Storici  non  deferivono  più  da  lungi  l'origi- 
ne dell'  Opera  ,  ma  una  circoftanza  mentovata  da  Sul- 
pizio ,  il  quale  era  un  uomo  di  lettere  ,  fembra  con- 
durci alla  fua  vera  origine  .  Si  fuppone  da  alcuni, 
che  egli  foiTe  l'inventore  di  quefto  Dramma  Mufica- 
. le,,  ma  egli  fteifo  ci  confeffa  ingenuamente,  che  al- 
tro non  fece  ,  fé  non  che  farlo  riforgere  (0  •  Abbia- 
mo veduto   di  fopra  ,   che  la  Tragedia   degli    antichi 

(<*)  Teàtr.  ce  (*)  Me««tri5r  delle  r?pprcfcnta*"wtì  ip  Cufica  .  [e)  U.  ìbid. 
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Greci  era  accompagnata  con  la  Mufica  :  che  la  fteffa 
unione  fu  adottata  ,  e  mantenuta  per  lungo  fpazio  di 
tempo 'ncir  Impero  Romano.  Perciò  fé  noi  fnpponia- 
mo  (  ii  che  è  molto  probabile  )  che  la  forma  dell'  an- 
tica Tragedia  fi  fia  conferva ta  in  qualche  rimota  par- 
te d' Italia  non  mai  conquistata  da'  Barbari  .,  abbiamo 
allora  una  chiara  fpiegazione  dell'  origine  dell'Opera 
moderna  .   la   quale  ha  tanto  confufo  ogni  ricerca  . 

Siccome  Venezia  fu  il  luogo  ,  in  cai  la  prima 
volta  comparve  V  Opera  con  fplendore  ,  così  è  molto 
probabile  ,  che  colà  1'  antica  Tragedia  foffe  reftata 
fepolta  nell'  ofeurità  in  tempo  dell'  ignoranza  de'  fé - 
coli  barbari  .  Imperciocché  mentre  il  reftante  d'  Ita- 
lia era  inondato  dalle  Nazioni  Settentrionali,  i  ma- 
ri ,  e  le  paludi  di  Venezia  F  avevano  fola  difefa  dal- 
le loro  incurficmi  :  quindi  la  Moria  ci  dice ,  che  il 
popolo  correva  in  folla  a  Venezia  da  tutte  le  parti 
d'  Italia  ,  perciò  anche  la  forma  della  Repubblica  fi 
è  mantenuta  per  lo  fpazio  di  mille  trecento  armi  $  ed 
in  vifta  di  quefta  ficurczza  era  naturale  ,.  che  le  arti 
trovandoci  fenza  foftegno ,  cercaffero  un  afilo  dentro 
i  di  lei  canali"  per  metterli  al  coperto  dal  furore  ,  e 
dall'  ignoranza  di   un  barbaro  Conquiftatore  . 

Altre  circoftanze  concorrono  a  dar  forza  a  que- 
fta opinione  .  Il  Carnevale  £cce  la  fua  prima  eo'mpar- 
fa  con  fplendore  ,  e  lo  conferva  anche  al  preferite  in 
Venezia  più  che  in  cjualfivogìia  altra  parte  d'Italia. 
Ora  il  Carnevale  in  molte  circoftanze  è  quali  una  co- 
pia  degli  antichi   Saturnali  di  Roma  . 

Nella  Commedia  Veneziana  1*  Attore  porta  una 
mafehera  ;  imitazione  manifefta ,  o  per  meglio  dire 
continuazione  dell'  antico  Cóftuaie  Romano  . 

Che  V  Opera  moderna  non  fia  altro ,  che  un  ri- 
forgimento  dell'  antica  Romana  Tragedia  ,  e  non  una 
fpecic  di  nuova  invenzione  ,  apparirà  ancora  con  mag- 
giore evidenza  ,  fé  confideriamo  ,  che  ella  e  una  rap - 
prefentazione  affatto  fuori  del  naturale,  e  ripugnante 
■all'  indole    tgiiverfale  de'  coftumi ,  e  delle  ufanze  m»* 


derne  .  Abbiamo  veduto  V  unione  naturale  della  Poe- 
ila  ,  e  della  Mufica  nelia  maniera'  che  uafcooc  nello 
flato  fclvaggio  ,  e  come  quella  unione  forma  le  Spe- 
cie Tragiche  nel  progreflo  naturale  delle  cofe  .  Di 
qui  abbiamo  dedotto  le  Tragedie  in  Mufica  dell'  an- 
tica Grecia  5  ma  apparifee  .  che  peli*  antica  Roma  ef- 
fe nacquero  puramente  dalla  imitazione  ,  e  dall'  ado- 
zione .  e  non  poteva  accadere  diverfamente  ,  perchè 
mancavano  ai  Romani  i  primi  Temi  ,  o  principj  , 
da'  quali  nacquero  le  Tragedie  in  Mufica  .  Lo  ftef- 
fo  ragionamento  ha  luogo  rifpctto  all'  Opera  moder- 
na 5  eila  nacque  in  un  fecolo  ,  in  cui  lo  flato  uni- 
verfale  de*  coftumi  d'  Europa  non  poteva  naturalmen- 
te produrla  .  Se  ella  foffe  fiata  il  refultato  della  na- 
tura ,  la  fua  produzione  farebbe  fiata  più  generale. 
Ella  nacque  in  quella  Città  appunto  ,  in  cui  dovette 
probabiliffimamente  effere  ftata  occulta  :  in  ima  Città 
dove  gli  altri  divertimenti  fono  manifeflamente  prefì 
da  quelli  dell'  antica  Roma  .  E  f e  a  quelle  prove  ag- 
giugniamo  di  più  quella  rifleflione ,  che  i  foggetti 
medefìmi  delle  prime  Opere  furono  cavati  dalle  anti- 
che favole  di  Grecia,  e  di  Roma  (a)  ,  e  non  dagli 
avvenimenti,  e  dalle  imprefe  fatte  in  que' tempi  ,  ed 
in  oltre  ,  che  nella  loro  forma  erano  copie  efattc  dell' 
antico  Dramma  ,  quello  ammalfo  di  prove  viene  a  fa- 
re quafi  una  dimollrazione  ,  che  1'  Opera  Italiana  al- 
tro non  è  che  un  riforgimento  dell'  antica  Romana 
Tragedia  (b)  . 

Tale  adunque  elfendo  1'  origine  dell'  Opera  mo- 
derna ,  non  è  maraviglia  fé  ha  ereditato  la  debolezza 
della  fua  madre  :   Imperciocché  abbiamo    veduto  ,   che 

(a)  I  foggetti  delle  prime  Ope-  un  riforgimento  dell'  antica  Trage- 

re    furano   Apollo,   e   Dafne;    Or-  dia    Romana ,   quefto    ci   fa    feorta   a 

feo.ed   Euridice;   Alceftc  ,  ed  Ati  ,  formare     una    probabile     congettura 

l'ultima   delle    qaali   nel    frontifpi-  intorno  alla  ree  ita  mifuiata  de'  Tra- 

zio  della   più  antica  edizione  è  chia-  gici  Romani  ,  e  che   conteneva  qual- 

«nata  Tragedia  per  Mujìcs  .  che  cofa  della  natura  dei  recitativo 

(h)  Giacché  quefte   circofìanze  moderno  , 
provano  ,  che    1'  Opera  Baderna  è 


la  Tragedia  Romàna  non  ebbe  mai  i  fuoi  propri  ef- 
fetti ,  confiderata  in  un5  aria  legislativa  ,  per  efie- 
re ftata  feparata  da1  fuoi  importanti  fini  prima  che 
vi  arrivafTe  dalla  Grecia  .  Giacché  adunque  ella  a- 
veva  degenerato  ,  e  fi  era  convertita  in  un  mero  di- 
vertimento allorché  la  prima  volta  fu  adottata  in  Ro- 
ma .  e  poiché  abbiamo  veduto ,  che  a  proporzione 
che  i  coftumi  Romani  divennero  più  feorretti  ,  il  ca- 
rattere della  Tragedia  andò  declinando  fin  che  alla 
fine  altro  non-  divenne  ,  che  una  fpecie  di  piano  ,  fu 
cui  gli  Attori  mettevano  in  moftra  la  loro  abilità  nel 
cantare  ,  e  nel  geftire  ,  era  naturali/lìmo  che  ella  rina- 
fccìTe  nella   medefima  fnervata  ,  ed   effeminata    forma  . 

Da  quelle  cagioni  pertanto  polliamo  dedurre  tut- 
te le  fattezze  dell'  Opera  moderna  per  quanto  {travol- 
te ,  e  non  naturali  ci  pollano  comparir.:.  La  Poefia  , 
la  Mufica  ,  e  la  rapprefentazione  nella  maniera  in  cui 
efiftono  unite  adefìo  ,  fono  i  manifefli  effetti  di  que- 
lla  fpuria  origine  . 

In  primo  luogo  i  che  il  foggetto  del  Poema  an- 
che nel  primo  comparir  che  fece  ,  foffe  cavato  da'  tem- 
pi ,  e  da' paefi  poco  intereffanti  ,  e  che  gli  Dei  ,  i 
portenti,  e  le  macchine  celefti  s'  introduceffero  ,  ne' 
quali  non  credeva  ne  il  Poeta  ,  né  la  fua  udienza , 
potè  effere  foltanto  1'  effetto  di  un  principio  di  cieca 
imitazione  tendente  unicamente  a  divertire  .  La  fepa- 
razione  introdotta  dell'  arte  del  Poeta  da  quella  del 
Mufico  produfle  fomiglianti  effetti  ;  poiché  il  Poeta 
ambiziofo  foltanto  di  fpiccare  nella  fua  sfera  partico- 
lare ,  fi  applicò  più  alla  immaginazione  ,  che  al  Pa- 
thos ,  oppure  in  vece  di  effer  principale  divenne  fuf- 
ferviente  alle  mire  del  Compofitore  ,  d' onde  nacque 
un  genere  mifto  di  Poema  (  deftinato  foltanto  a  far 
inoltra  dell'  arte  del  Mufico  )  il  quale  degenerò  a  po- 
co  a  poco  in  un  mero  Tafi'ccio  . 

In  fecondo   luogo  le  ftefie  caufe  rendono  ragione 
di  tutte  le  affurdità  della  Mufica .  Il  recitativo  ,  o  ac- 
compagnamento   perpetuo    muficale    nelle  parti  decla- 
ma- 
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xnatorie  ,è  una  pratica  tanto  contraria  ai  coftumi  mo- 
derni ,  che  ha  eftorto   da  un   fìncero  Critico  la  Seguen- 
te cenfura  .  ,,  Con  perdono  degi'  inventori   della  Tra- 
,.  inedia  in   Mufica  ,  fpecie   di   Poema  non  meno  ridi- 
3,  colo,   che   nuovo    ,,  .  „  Se    vi  è  cofa    nel   Mondo, 
3,  la  quale  fia  contraria  air  azione  Tragica  ,   ella  è  il 
3,  Canto    ,,.>  ,j  L'Opera  è  il  grottesco    della  Poefia  „ 
3,  e  tanto    più    infoffribile  ,  quanto    ella    pretende    di 
-,  paiTare    per  una  cofa  regolare  (a)  ,,  .    Or   fé   infic- 
ine con  Dacier   noi   riguardiamo    j    Opera    come    una 
invenzione  moderna  ,   non   fi  può   fpiegare    quefta  cir- 
coftanza  del-  perpetuo  accompagnamento  muficale  5   ma. 
fc  la  eonfideriamo  come  una  mera   imitazione  ,  o  con- 
tinuazione dell'  antica  Tragedia  Romana  ,  e  la   ridu- 
ciamo   al    Aio  vero    fonte  ,  cioè  ,    al  Dramma  Greco  , 
e  quefto  parimente   alla    fua  originale   forgente  ,   cioè  ». 
alla  Canzone  fediva  de'  felvaggi  ,  allora  veggiamo  co- 
me naturalmente  quefti   eftremi  fi  unifeano  ,  e  feorgia- 
mo  la  rozza   Melodia  ,   ed   il  Canto  de'  popoli   barba- 
ri della  Grecia  rifolverfi  a   poco    a    poco  nel    raffina- 
mento dell'  Opera  moderna  .    Di  più  ,   fìccome   la  :  fe- 
parazione    dell'  arte    del  Poeta    da    quella  del   Mufica 
produffe  una  Poefia  impropria  ,  così  la  feparazione  del 
carattere   del   Mufico  da  quello  del  Poeta  produffe  una 
Mufica  impropria  ,  ed  incapace  a  muovere  le  paflioni  5 
poiché   il  Compofitore  a    vicenda,  intento   foltanto   a 
far   morirà  della  fua  abilità  ,   trafeorre    ordinariamerttfr 
in   una  divifione    infignificante  ,   e   adotta   o   una  Mu- 
fica delicata  ,  e  raffinata  ,  o  una  puramente   popolare  , 
trafeurando  la  giufta  efpreilìòne  muficale  .    Di   qui  ha 
origine    naturalmente  il   Da  capo  ,   pratica  ,   che  ad   al- 
tro non  tende  ,  che  a  fiancare ,  e  naufeare  1'  uditore  , 
fé  egli    viene  con    intenzione  di    effer  commoflb  dall* 
azione    tragica  ,  o    con    difegno  diverfo    da  quello  di 
afcoltare  un'  aria  (6)  .  M 

(a)  Dacier    offerv,  fopra  Arifl.      un'  affurdità  tanto    ributtante    nel- 

pi  85»  le  Opere  più  moderne  >  non  •&  u(s- 

(»)  il   A*   G^ft  »  il   Qwalc   è      va  ia  quelle  degli  sfaticlù  •    No»  &e 


In  terzo  luogo ,  rìfpetto  alla  ripprefentazione 
«tali1  Op?ra  .  La  r^pprefentazionc  Teaftrak-  è  della  ftef- 
fa  indole  della  Potila  ,  e  della  Manca  ;  Imperciocché 
effendo  fiata  riguardata  dalla  fua  prima  origine  come 
un  affare  di  forprendente  apparenza  più  tofto  che  co-»» 
me  una  fomiglìanza  movente ,  ella  è  faitoia  >  piena 
di  boria  ,  e  niente  affatto  naturale  .  I  Cantori  (  co- 
me i  Poeti  ed  i  Mutici  )  effendo  confiderati  pura- 
mente come  oggetti  di  divertimento  •  non  è  mara- 
viglia fé  la  loro  ambizione  di  rado  fi  eìtende  a  più 
che  a  far  moitra  di  una  efecuzione  artificiale  .  In  con- 
seguenza di  quefH  prìncipe  furono  introdotti  i  Caftra- 
ti  a  rapprefentare  caratteri  d'  ogni  fortà  a  difpetto 
della  natura  ,  e  della  probabilità ,  e  continuano  anche 
al  prefente  a  rapprefentare  Eroi  ,  Statifli  ,  Guerrìtri , 
e  Donne  .  La  chiufa  fiorita  ,  o  cadenza  nacque  natu- 
ralmente dalle  fteiTe  forgentì ,  cioè  }  da  una  totale  tra- 
feuratezza  del  foggetto  ,  e  della  efpreffione  ,  e  da  una 
attenzione  alla  mera  circoftanza  della  efecuzìone  .  Il 
frequente  Da  capo  (a)  ,  o  richieda  delia  replica  di  un* 
aria  particolare  fu  T  effetto  naturale  delle  fteffe  ca- 
gioni .  Nefluna  udienza  domanda  la  ripetizione  di 
una  parlata  patetica ,  benché  recitata  nella  più  de- 
licata maniera  ,  perchè  la  fùa  attenzione  è  rivol- 
ta al  foggetto  del  Dramma  *  Perciò  fé  Y  udienza 
foffe  rifcaldata  dal  foggetto  di  Un"  Opera  ,  e  s*  ìnte- 
reflaffe  nell'  azione  principale  del  Poema  ,  il  Da  capo  , 
àn  vece  di  «ffer  defiderabile ,  generalmente  difgufte- 
Tebbe  j  ma  effendo  il  tutto  conllderato  come  un  mero 

fece   ufo  neppure  lo  fteflb  Colonna  eflet    divenuto  generale  »  poiché    ìa 

il    quale    ville    verfo    la    metà  del  un*  Opera  del  Gafparriai  ,   intirola- 

decimofeflo  fecolo  ,  come  apparisce  ta   //  Tartari)   nella  China  compofta 

«ia  una   delle  fue    Opere  rapprefenv  i.ell*  anno    «715.  trovali  il  Da  Capo 

tata  nell*  Accademia    di  Bologna    V  in  tutte  le  Atie  . 
anno    i5S8*  Ma    in  un'   Opera   del  {a)  Per    il    Da   Capo    intende!! 

vecchio  Scarlatti  »  intitolata  La  Tea-  in  qieflo  luog»  la  volgare  efpreffio» 

dora    ,    compofta    nell*  anno     t6"oj.  -ne,  di  cui  fi   fervono    gi'  italiani 

trovali    il    Da    Cupo,  febbene    non  nel  Teatro    allorché    richiedano    la 

in    tutte    le    Arie,    Da    qu«I   lem-  replica  di  qualche  Aria    cantala   4* 

J»o   in    poi    1*  ufo   4i    effo    fembu  Mttfico  CCCCllefite, 
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•divertimento  unificale  ,  e  V  azione  tragica  *ordinaria-- 
inente  trafcurata  ,  la  recita  artifìziofa  di  un5  aria  di- 
venne naturalmente  un  oggetto  principale  d'  ammira- 
zii  ne  3  e  la  di  lei  replica  un  principale  motivo  di  ri- 
chicita  . 

Così  tutta  la  farraggìne  dell5  Opera  moderna  fem- 
b*a  efTere  rifoluta  ne3  fuòri  chiari ,  ed  evidenti  princi- 
pj  ,•  e  quindi  il  foggetto  ,  la  Mufìca  ,  V  azione  ,  i'  a- 
bito ,  la  recita  ,  le  decorazioni ,  ed  il  macchinifmo 
fono  un  comporlo  sì  bizzarro  ,  e  sì  vago  di,  bagattel- 
le ,  e  di  feonce  improbabilità ,  che  la  tragica  influen- 
za è  trafcurata  ,  e  perduta  ,  e  non  è  poffibile  ad  al- 
cuno fpregiudicato  ,  e  ragionevole  Spettatore  il  pren- 
der parte  nell'  azione  Drammatica ,  o  refhr  commofTo 
dalla  mal   finta  miferia  . 

Non  credafi  già ,  che  lo  Scrittore  pretenda  di 
derogare  all'  abilità  ,  o  al  merito  di  tutti  i  Poeti  y 
Mufici  ,  e  Cantori  ,  ì  quali  cpnfacrano  all'  Opera  le 
loro  fatiche  .  Egli  fa  beniffimo  ,  che  in  ciafeheduno 
di  quelli  dipartimenti  vi  fono  delle  eccezioni  (a)  :  uè 
fuppongafì  ,  che  egli  voglia  cenfurare  1"  Opera  come 
un  trattenimento  indegno  d'  ogni  attenzione  ,  confi- 
derm  come  un  mero  divertimento  :  anzi  al  contra- 
rio chiunque  ha  piacere  di  fentirc  una  filaflroccA  di 
iìnfonie  ,  e  di  arie  ,  accompagnate  da  tutta  la  deco- 
razìoae  .  che  può  abbagliare  ì'  occhio  -  e  da  tutto  il 
raffinamento  dell'  efecuzione  .  che  può  incantare  Y  o- 
recchìo  .  vada  pure  all'Opera,  e  troverà  il  fuo  gufi© 
pienamente  foiidisfatto  .  Ma  quella  difamina  ha  per 
oggetto  un  fine  molto  più  importante .  La  fua  mira 
è  di  accennare  1'  unione  ,  le  forze  ,  ed  i  finì  princi- 
pali della  Poefia  ,  e  della  Mufica  :  e  quando  T  Opera 
moderna  fi  riguarda  in  quello  lume  ,  lo  Scrittore  li 
lufinga  ,  ehe  i  di  lei  difetti  iiano  così  xnanifefti ,  che 
non  ammettan   dìfefa  . 

Dicefì  in  vero,  che  la  debolezza  ,  e  V  improprie- 
tà di  quello  divertimento  fi  feorga  principalmente  ne" 

M   2 
t«)  AlcuncOpcrc  di  Me«afo5ose^X^iaB-ult-ibae  feei!i£ìroe  Tragedie*!?  J.A««5^. 
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Paefi  foreftìerì  ,  dove  la  Pcefia ,  e  la  Mufìca  Italiana 
non  fono  naturali  ;  ma  che  in  Italia  ha  una  forza  * 
ed  una  influenza  confidcrabiìe  .  Ciò  afferma  V  erudi- 
to RoufTcau  nella  fua  Diflcrtazione  fulla  Muiìca  Fran- 
cefe  ,  ed  Italiana  .  Ma  fatti  particolari  ,  e  ben  con- 
tendati non  il  fmentifcoilo  per  via  di  afferzioni  gene- 
rali ,  e  ài  quello  fatto  ci  afficura  l'unanime  teflimo- 
jnianza  di  tutti  i  Viaggiatori  illuminati  ,  ed  offerva- 
tori ,  i  quali  ci  dicono  ,  cne  ne'  Teatri  Italiani  i  fe- 
dili  de5  principali  afcoltanti  famigliano  tanti  apparta- 
menti feparati  ,  dove  la  nobiltà  fied.e  ritirata  ,  parlan- 
do di  foggetti  indifferenti ,  e  fenza  punto  oflervare  il 
progrefTo  del  Dramma  ,  fino  a  tanto  che  compariice 
fulla  feena  un  qualche  infigne  Cantore  ,  ed  allora  fo- 
lamente  fegue  uno  fcrepito  fanatico  di  bravo  ,  da  ca- 
po ,  e  di  viva .  Or  la  paffione  così  efprefla  in  tale 
occa/ione  è  evidentemente  V  effetto  non  di  un  interef- 
fe  j  che  fi  prenda  nel  foggetto  ,  e  nelT  azione  Tragica 
alla  quale  non  fi  fa  la  minima  attenzione  ?  ma  (  co- 
me ne'  tempi  dell5  antica  Roma  )  di  una  ammirazione 
flravagante  ,  e  piacere  ,  che  fi  prende  nell5  abilità  ,  e 
fieli1  arte  del  Cantore  . 

III. 

Dell'  .Àntìftnix ,  o  Mottetto  per  la  Cbicfa  . 

Viene  ad  elfo  in  confìderazione  lo  flato  moderno 
dell'  Antifona ,  Mottetto ,  o  Inno .  Riguardo  alla 
Poefia  facra ,  la  quale  è  ftata  fempre  in  ufo  nella 
Chiefa  Criftiàna ,  ella  è  varia  in  differenti  Paefi  . 
Apparifce  edere  flato  in  Italia  un  eoftume  ftabilito 
lino  da5  tempi  più  antichi  il  permettere  ,  che  foriero 
àmmefìì  gì5  Inni ',  o  i  Mottetti  come  una  parte  del  Ser- 
vizio Divino .  Qoefla  pratica  in  decorfo  di  tempo 
produce  delle  flravaganti  ,  ed  incoerenti  Comparizio- 
ni ,  poiché  effendo  il  carattere  Poetico  feparato  dal 
Muficale  ,  ì  Compofìtori  poco  verfati  nell'  Arte  Poe- 
tica 3    e   confidcrandofì    nondimeno  come    principali , 
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hanno  fovcnte  compoflo  i  loro  Mottetti  di  fentimen- 
ti  ,  e  di  paffioni  incompatibili  V  una  con  V  al- 
tra O)  .  Seguì  ancora  qui  un5  altra  (epurazione  ,  cioè 
la  feparazione  totale  del  fenfo  dal  fuono  5  poiché  que- 
fti  Mottetti  fono  ordinariamente  compofH  in  lingua 
latina  ,  e  perciò  non  intefì  dalla  maggior  parte  di 
quelli  che  gli  afcoltano  . 

In  quanto  alla  Mufica  della  Chiefa  in  Italia  ,  e 
nelle  Provincie  una  volta  da  lei  depcndenti  ,  ella  af- 
funfe  ima  varietà  di  forme  ,  e  fu  foggetta  in  di- 
verfi  tempi  a  grandi  cangiamenti .  Nel  fecondo  fe- 
colo  apparifee  effere  fiata  adottata  la  melodia  Pagana, 
e  permeffa  fotto  corte  limitazioni  di  modeflia  ,  e  di 
decoro  (b)  .  Fu  dopo  riabilita  in  Costantinopoli  da 
Coflantino  ,  indi  in  Alexandria  da  Atanafio  .  Si  feo- 
prì  ,  che  queflo  flabilimento  aveva  de1  cattivi  effetti  , 
mediante  il  carattere  effemminato  della  Mufica  allora 
in  voga  ,  e  fu  perciò  bandito  dalla  Chiefa  Alefiandri- 
na  .  Non  è  da  maravigliarti  fé  ella  era  infetta  dell' 
indole  della  Mufica  Pagana  di  que'  tempi  ,  la  quale 
troviamo  effere  Peata  difoluta  ,  e  fnervata  (e)  .  A  ca- 
gione di  un  gufto  così  corrotto  ,  che  allor  prevaleva 
S.  Agoflino  fu  tentato  di  sbandire  dalla  Chiefa  la 
Mufica  ;  ma  S.  Ambrogio  riformò  V  Offizio  della  Chie- 
fa di  Milano  ,  ed  iftituì  una  Melodia  grave  all'  ul- 
timo fegno  j  quefea  fu  migliorata  da  Gregorio ,  la 
cui  Melodia  venne  dopo  ,  e  fu  {labilità  nel  fecolo 
feguente  3  e  fopraggiugnendo  le  devaflazioni  de5  Bar- 
bari .  quella  maniera  femplice  di  cantare  fi  mantenne 
occulta  fenza  cambiare  nella  Chiefa  CrifKana  pel  cor- 
fo  de'  fecali  fufleguenti  d' ignoranza  ,  e  di   crudeltà  . 

Nel    debole    riforgimento    delle  Arti    nel    fecola 
undecima  ,  il  comparir  di  Guido  dette  un  nuovo  ge- 

M  5 

(a)   Prendafi  per  un  eTempio  dì  >y  Ergo   mi  Iefu  ,  mi    Creator  ,  mi 

quefto    genere    il     feguente  ,    che   è  ,,  Salvator,  dirnitte  culpas ,    parca 

uno  de' pia  fam&fi  mottetti  del  Ca-  }   peccatis  nieis  ec.  ,f 
tillìmi  ;  ,,  Peccavi,  Domine,    mife-  {a)  S.  Giuftin.  Mart.  queft.  107» 

».  rerc  mei;   te  dilijit  anima  mea  ,  {bl  Vcd»  fopra  Ss#,    li, 

;  ce  feWper  guaefiyic  eo-   m;«m  ; 
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aio  alta  Mufica  delia  Chicfa  Romana  ;  imperciocché  fe- 
condo la  naturale  inclinazione  ,  che  egli  ebbe  nel!'-  in- 
ventare T  arte  del  contrappunto  ,  Gaffèndi  ci  dice  .  che 
tutto  il  Mondo  correva  pazzamente  dietro  ad  una  ar- 
tificiale varietà  di  parti .  Circa  quattrocento  anni  dopo 
Guido  ,  queir  Arte  corrotta  pafsò  un'  altra  volta  dalla 
Grecia  in  Italia  .  Certi  Greci  ,  i  quali  fi  falvarono 
dalia  prefa  di  Costantinopoli ,  portarono  a  Roma  una 
fpecie  di  Mufica  affettata  ,  e  inerbata  ,  dove  incon- 
trando una  uniforme  effeminatezza  ,  trafeorfe  in  un 
ccceffo  tale  d' indecenza  ,  che  Pio  IV  fece  una  rifo- 
lozione  di  cacciarla  dalla  Chiefa  .  Paleftrinl;  ebbe  1* 
abilità  ,  e  V  accortezza  di  allontanare  quella  immi- 
nente tempera  col  comporre  alcune  Opere  di  tal  mae- 
flofa  gravità  ,  che  perfuafe  il  Papa  ,  che  la  Mufica  in 
tal  maniera  fantifìcata  poteva  firfi  fervire  a'  più  no- 
bili fini  .  Quella  gravità  di  componimento  fi  con- 
ferva ancora  nella  Cappella  del  Papa  ,  in  cui  ,  dopo 
la  fopraddetta  riforma  ,  non  fono  ammefli  neppure  gì* 
iftrumenti  muficali  a  fine  di  non  cagionar  nuovi  a- 
bufi  .  Ma  il  genio  comune  della  Mufica  moderna  da 
Chicfa  ,  o  de'  Mottetti  è  affatto  diverfo  .  Egli  è  in- 
fetto della  frefFa  puerilità  di  filile  3  che  le  Arie  d'O- 
pera .  Una  /terminata  eflenfione  ,  divifioni  ftravagan- 
ti  fopra  le  fole  fillabe  ,  il  trattenerli  troppo  fu  pa- 
role particolari  trafeurando  il  general  tenore  del  Can- 
to ,  formano  per  lo  più  il  fuo  carattere  .  Come  può 
accadere  diverfamente  ,  quando  gli  fteilì  Mufici  (  e 
quelli  di  rado  molto  intereffati  nel  foggetto  ,  o  in- 
tendenti del  linguàggio  della  loro  fiera  Pcefia  )  com- 
pongono  generalmente  tanto  per  I  Opera  ,  quanto  per 
la  Chicfa  ?  Quella  generale  offervazione  però  ammet- 
te alcune  nobili  eccezioni  :  il  Cari/lìmi  è  una  di  que- 
lle ;  ma  V  efempio  più  infigne  fi  trova  in  Benedetto 
Marcello  nobile  Veneziano  .  molti  Salmi  del  quale , 
fé  confideriamo  la  loro  efprcm"one  o  come  fublime  , 
tenera  ,  graziofa  \  o    allegra  ,  fuperano    evidentemente 
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le  compofizioni  vocali  di    tutti    i    Tuoi    Concittadini 
nella   femplicità  ,    e  nella  giufiezza  (3)  . 

Riguardo  alla  efecuzione  della  Mufica  da  Chiefa, 
in  Italia  ,  ella  ha  pur  troppo  feguito  naturalmente  il 
genio  delT  arte  medefima  .  Non  hanno  gl'Italiani  al- 
cun Coro  riabilito  di  Preti.  I  Caflrati.  fono  i  prin- 
cipali Cantori  nella  Chiefa  :  in  Roma  quefK  Profef- 
fori  girano  per  la  Città  in  Truppe  ,  fecondo  che  fo- 
no accidentalmente  prefi  a  paga ,  e  non  danno  un 
gran  credito  alla  M  ufi  e  a  Sacra  ,  o  a  cagione  del  loro 
carattere,  o  dèlia  perfonale  loro  apparenza.  La  veri- 
tà fi  è  ,  che  la  Mufica  da  Chiefa  in  Italia  è  ,  al  par 
di  quella  dell'  Opera  confederata  più  come  una  mate- 
ria  di  divertimento  ,  che  di  divozione  .  Quindi  è  , 
che  Je  decorazioni  ,  e  le  rapprefentazioni  Muficali 
delle  Chiefe  d' Italia  nel  tempo  del  Carnevale  fi  ac- 
collano preiTo  a  poco  a  quelle  del  Teatro  in  un'  Ope- 
ra ;  e  tanto  è  lungi  che  V  attenzione  generale  fia  ri- 
volta a5  foggetti  facri  ,  che  anzi  fi  efercita  in  difpu- 
te  ,  e  in  differenze  intorno  all'  eccellenza  ,  e  fuperio- 
rità  de'  Caflrati  che  V  efeguifeono  . 

Tali  adunque  fono  {late  le  feparazioni  .  ed  i 
progreffi  della  Poefia  facra  ,  e  della  Mufica  nel  Paefe 
materno  da  cui  principalmente  derivarono  ,  e  furono 
traimele  al  reflante  d' Europa  .  Nondimeno  ficcome 
effe  hanno  un  afpetto  alquanto  differente  in  Francia  > 
ed  in  Inghilterra  ,  non  farà  fuori  di  propofito  V  ac- 
cennare  le  principali  variazioni ,  e  le  cagioni  infieme, 
che  le  hanno   prodotte  . 

In  Francia  la  Poefia  facra  de*  Mottetti ,  o  degl* 
Inni  è  neir  indole  fua  generale  molto  fuperiore  a 
quella  d' Italia  :  poiché  in  Francia  ella  è  per  lo  più 
icelta  ,  e  prefa  in  premito  ,  fé  non  traferi  tra  dalla 
Sacra  Scrittura .  Ciò  le  procaccia ,  e  le  allkura  un 
grado  confiderabile  di  proprietà ,  di  dignità ,  e  di 
forza  .    Come  ciò  aecadeffe  lo  polliamo  fapere  da  una 
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(a)  Bifogna    offervare  ,    che  le       Hate  adattate  alla  traduzione  latina, 
compofiaieni  di   Marcello  bop   .fuso      mi  ad  una  parafrafi  Jtalianad.e'  Salmi. 
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autorità  noni  minore  di  quella  del  gran  Colbert ,  il  quale 
nel  fuo  Tefhmento  politico  confeffa  .  che  3a  Chiefa  di 
Francia  riconofee  dal  commercio  co'  Proteftanti  il  van- 
taggio d'  avere  acquietato  una  più  univerfale  ,  ed  intima 
cognizione  delle  Sante  Scritture  (a)  .  La  Mufica  facra  de* 
Francefi  ,  febbene  non  poffieda  quella  grazia  ,  di  cui  la 
miglior  Mufica  Italiana  può  giuftamente  vantarli  , .può 
nondimeno  efler  con  tutta  ragione  confederata  la  mi- 
gliore ,  che  abbia  prodotto  la  Francia,  perchè  ella  è 
adattata  ad  un  linguaggio  muflcale  molto  migliore 
del  fuo  >  imperciocché  la  lingua  latina  ha  una  varie- 
tà dJ  accento ,  e  di  metro ,  che  facilmente  fi  adatta 
alla  efprefliorte  muflcale  ,  laddove  la  lingua  Francefe 
è  rauca  .  male  accentata  ,  o  di  accento  ambiguo  ,  pri- 
va d'  armonia -,  e  di  varietà  ,  ed  irremediabilmente  di- 
feordante  ;  ma  la  compofìzione  de*  loro  Mottetti  in 
lingua  latina  è  anch'  effa  accompagnata  dalla  ifceffa 
aflurda  confeguenza  ,  che  in  Italia  ,  cioè  ,  che  il  po- 
polo generalmente  non  gV  intende  .  Per  un  rifpetto 
però  la  loro  Mufica  facra  non  fi  è  fcoflata  dal  fuo 
proprio    carattere  tanto  quanto  ha    fatto    la    moderna 

(«5  Non  può  negarff  che  i  in  un'Opera,  efee  dedicò  a  tilìp- 
Pt'ot citanti  fiatici  fiati  in  gran  parte  pò  li.  dove  fu  tal  proposto  dice  : 
cagione  delia  più  univerfale  ,  ed  ,,  Huiufmodi  Haereticorum  caufa 
intima  cognizione  delle  Sante  Scrii-  ,  factum  eli  .ut  rellclis  quibufdarn 
iure,  e  che  abbiano  prodotto  nella  ,,  nugis  ,  quibus  a  300.  ann>s  hu- 
Chiefa  Cattolica  quaff  il  medefimo  „  eufque  homines  fé'  dedere  ,  ad 
effetto  ,  che  Terefia  di  Arno  prò-  ,,  meliora  ftudia  fé  tranltuieruin  .  Quo 
«luffe  nel  quarto  fecola.  Gli  Arria-  ,,  fit  ut  multo  plures  do&os  vircs 
ni  risvegliarono,  allora  i  Cascolici,  ,,  nane  Ecclefia  poflìdeac  quam  a 
l  quali  furono  obbligaci  a  lafciare  ,  400.  retroachis  annis  huc  ufque 
i  (end  allegorici,  e  minici  ,  e  a  ,  habuerit  ,,  .  Riccardo  Simone 
ft.tldiare  più  che  non  facevano  pti-  nelle  fue  lettere  fcelte  torm  2-  letr. 
ma  la  lettera  della  Sacra  Scrittura  5,  riporta ,  che  in  quello  lludio  i 
affine  di  riipondere  a'  detti  Eretici-  Gefuiti  furono  i  primi  ad  eferci- 
I  Proteìbnti  (imiìmente  riiVcgliaro-  tarli,  e  non  lo  hanno  coltivato  fé 
no  nello  fpirito  de' Cartolici  Io  (tu-  non  per  rapporto  a'  IJroteftanti  in 
dio  fpecisJmente  de*  hbri  Sacri  li  occalìone  che  divennero  Maestri  dei- 
che  produfle  nella  Chiefa  non  me-  la  principali  Scuole  d'  Aiemagna  : 
diocre  vantaggio  ,  conforme  lo  ri-  onde  è  che  abbiamo  di  elfi  degli 
conobbe  fra  "gli  altri  A'Ifonlo  da  eccellenti  commentaci  fopra  la  Serie— 
CJafti'O  deuo  tra  ne  sitano  Spaginici»  tuta  Saau  « 


Italiana  ,  cioè  ,  nella  fua  gravità  di  ftile  5  e  ciò  fera- 
bra  probabile  ,  che  fia  proceduto  in  parte  da'  Cori 
riabiliti  in  Francia  ,  i  quali  fono  compofli  di  Eccle- 
fi  attici  Regolari ,  e  perciò  non  così  facilmente  fedot- 
ti  ad  adottare  una  languida  ,  e  faflofa  fpecie  di  Mu- 
gica come  quella  delle  vagabonde  Compagnie  de*  Ca- 
ftrati  Italiani  .  Un"  altra  cagione  concomitante  di  que- 
lla rifervata  ,  e  fobria  Mufica  può  efiere  fiata  proba- 
bilmente la  mefcolanza  del  partito  Proteftante  in  Fran- 
cia :  poiché  i  Protettami  (  fecondo  il  carattere  di  qua- 
lunque fetta  nuovamente  riformata  )  adottarono  una 
grave ,  e  femplice  Melodia  :  effi  fervirono  perciò  di 
un  freno  falutare  alla  Chiefa  flabilita  ,  che  tendeva 
ad  impedire  manifefli  fcandalofì  abufì  .  Finalmente 
rifpetto  all'  articolo  della  efecuzione  ,  fono  i  FrancefI 
molto  fuperiori  in  materia  di  proprietà  ,  e  di  deco- 
ro ,  poiché  ,  come  abbiamo  oflervato  ,  i  loro  Cori  fo- 
no compofli  di  Preti  deflinati  a  pofla  ,  i  quali  atten- 
dono a  quefla  particolar  profeffione  :  hanno  un  carat- 
tere affai  più  rifpettabile  di  quelle  truppe  de5  Caflra- 
ti  Italiani ,  •  e  la  loro  dottrina  ,  religiofìtà  ,  e  coflu- 
mi  gli  portano  naturalmente  ad  efeguire  con  maggior 
riverenza  ,   e  divozione  il   loro  facro  Offizio  . 

In  Inghilterra  le  cofe  fono  per  alcuni  rifpetti  in 
migliore  ,  e  per  altri  in  peggiore  flato  ,  che  in  Fran- 
cia .  La  noftra  Poefia  facra  ,  cantata  nelle  Cattedrali, 
è  copiata  efattamente  dalle  Sacre  Scritture  ,  e  per  lo 
più  dal  libro  de5  Salmi  ,  eccettuato  folamente  il  Te 
Deum  ,  che  è  uno  de'  più  antichi  ,  ed  approvati  Inni 
della  Chiefa  .  La  riforma  ha  prodotto  prefTo  di  noi 
quefla  limitazione  ,  in  vigor  della  quale  nefliin  Inno 
di  nuova  invenzione  è  ammeffo  come  parte  del  Divino 
Servizio  .  Quefla  ci  aprì  il  fonte  de'  Sacri  Scritti  ',  il  qua- 
le prima  era  flato  chiufo  ,  come  in  Italia  .  Per  la  ile  fia 
cagione  le  noflre  Antifone  fono  parimente  cfpretfe  nel- 
la noftra  lingua^ la  quale,  febbene  non  fìa  così  va- 
ria 3  come  la  Latina  ,  ella  è  però  generalmente  rotori- 
^j  e    fonprsj  diftintamente    accentata,  e,  capace   di 


e/Te re  adattata  alla  varietà  della  efpreiìlone  mufìcale  l 
Ma  mentre  con  ragione  ammiriamo  la  Poefia  Sacra 
del  nofìro  Servizio  Cattedrale ,  non  dobbiamo  forfè 
dolerci  del  ài  hi  (lato  nelle  noftre  Chiefe  Parrocchia- 
li -  dove  la  fredda  ,  magra  ,  e  difguftevole  goffaggine 
ài  Stefnhold  ,  e  deJ  fuoi  Compagni  ha  f  pento  Tutto 
il  fuoco  poetico,  ,  e  la  divota  maeilà  del  Reale  Sai- 
mifta  ? 

Il  carattere  della  noftra  Mufica  Cattedrale  è  di 
un  renere  mezzano*  non  della  prima  claffe  nella  gran 
qualità  àcìV  efpreflione  5  non  però  così  impropria  ,  ed 
affurda  ,  che  meriti  la  difapprovazione  generale  .  Un 
troppo  affettato  riguardo  alle  fughe  ,  ed  un  contrap- 
punto artificiale  apparifee  \k\V  antica ,  ed  un*  aria 
troppo  bizzarra  •  e  fcherzofa  ,  a  pregiudizio  della  no- 
bile femplicità  nella  nuova  ,  i  quali  due  eftremi  ten- 
dono ugualmente  ,  quantunque  per  ragioni  opporle  ,  a 
diftru?gere  V  efpreffione  muficale  (#) .  Vi  fono  non- 
dimeno nelle  Antifone  ài  Puree!  de'  paffaggi  ,  i  qua- 
li poffono  Mare  a  fronte  con  quelli  cT  ogni  Componi- 
tore di  qualsivoglia  altro  Paefe.  Ve  ne  fono  delle 
altre  .  le  quali  poflono  con  giufto  titolo  prerendere 
qualche  fo~'e  -  Handel  è  eccellente  per  la  grandezza  , 
e  fublimùò  del  fuo  fljle  La  noftra  Mufica  Parroc- 
chiale è  generalmente  maeftofa  ,  e  -di vota-  •  molto  me- 
glio adattata  ad  una  intiera  Congregazione  e  da  ef- 
fa  molto  meglio  efeguita  di  quello  che  fé  ella  foff© 
più  fminuzzata  ,  ed  ingegnofa  .  Nelle  Chiefe  di  Cam- 
pagna ,  ovunque  fi  è  voluto  imprudentemente  introdur- 
re una  fpccie  di  Mufica  più  artificiofa  n  è  feguita 
per  lo   più  della  confufione  ..    e  della  diflonanza  . 

L5  efecuzione  della  noftra  Mufica  Cattedrale  è 
mancante  :  noi  non  abbiamo  alcuno  illufrre  Coro  fìf- 
fo  di  Preti  come  in  Francia .  i  quali  con  la  loro 
dignità  .,  e  carattere  poflano  in  conveniente  grado  fo- 
ftenere  quello  del  Divino.  Servìzio  ..  Quella,  ingeren- 
te) Per  forcare  «r.a  perfetta  gì  full*elpreflìoa$  Muficale:  del  Si* 
idea  di  quc2o  foggetto  vedete  i  fag-      Jncr  Aviion  k 


za  iafciafi  principalmente  ad  una  turba  dì  Cantori 
fecolari  ài  un  ordine ,  e  di  una  educazione  incapace 
a  tenere  la  loro  profeffione  al  coperto  dt\  difprezzo  . 
Il  Canto  de'  noftrì  Salmi  Parrocchiali ,  febhene  ne1 
Villaggi  fìa  fovente  così  baffo ,  e  languido ,  quanto 
le  parole ,  che  fi  cantano  ,  nondimeno  nelle  Città  gran- 
di ,  dove  con  maéftria ,  e  con  divozione  fi  fuona  un 
buon  Organo  da  un  bravo  Profeffore  ,  V  unione  di 
quello  iftrumento  con  la  voce  di  una  bene  iflruita 
Congregazione  ,  forma  una  delle  più  maeftofe  feene 
di  non  affettata  pietà  che  poffa  mai  fomminiftrare  la 
natura  umana  .  Si  feorge  il  rovefeio  di  ciò  allorché 
una  brigata  di  gente  ignorante  fi  unifee  a  formare  un 
Coro  diftinto  dalla  Congregazione  .  Allora  la  divo- 
zione fi  perde  fra  V  impotente  vanità  di  quelli  ,  che 
cantano  ,  e  Y  ignorante;  maraviglia  di  quelli  3  che 
afeoltano  . 

IV. 

Dell'  Oxatmo  • 

L*  Oratorio  è  una  rapprefentazione  Drammatica 
di  alcune  ftorie  cavate  dalla  Sacra  Scrittura  ,  o  da* 
monumenti  fiorici  della  Chiefa ,  accompagnata  dalla 
Mufica  .  Attribuifcefi  la  fua  origine  a3  tempi  barbari 
delle  Crociate  ,  quando  le  Compagnie  de  Pellegrini , 
ritornando  da  Gerufalemme  ,  fi  univano  in  Cori  ,  e 
cantavano  le  lodi  ,  e  le  azioni  illuftrì  da'  Santi  ,  e 
de'  Martiri  (a)  .  In  tal  maniera  dicefi  ,  che  egli  na- 
fceffe  ,  e  fi  ftabiliffe  in  Francia  j  ma  come  prendefTe 
poi  la  forma  di  rapprefentazione  Drammatica  ■  accom- 
pagnata dalla  Mufica  ,  è  difficile  a  dirfi  ,  fé  fuppor- 
re  non  fi  voglia ,  che  (  al  pari  dell'  Opera  )  fia  flato 
l'effetto  d'una  imitazione.  Su  quefto  principio  pof- 
fiamo  ridurlo  ad  una  probabile  origine  .  Si  fa  benif- 
firno,.che  gli  fpettacoli  Pagani  fi  rapprefentavano  fo- 
vente ne'  Tempi ,  o  fulle  Tombe  degli  Eroi  trapanar 

(«)  Menetciec   delle   rapprefejitaziojii  In  fyUfScq, 
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ti  :  è  certo  ancora  ,  che  i  Criftiani  de*  primi  tempi 
ne  adottarono  la  pratica  col  dovuto  cangiamento  de- 
gli oggetti ,  o  per  mera  imitazione  del  cofiurae  Pa- 
gano ,  o  con  intenzione  di  convertire  gl>  Idolatri  . 
Era  dunque  naturalismo  che  rimanerle  V  accompa- 
gnamento Muficale ,  febbene  fofTero  cangiati  gli  og- 
getti .  Di  quella  forta  di  pietà  abbiamo  una  chiara 
riprova  in  un  difcorfo  di  S.  Agoftino  .  che  ne  con- 
dannava la  pratica ,  dove  parlando  della  Tomba  di 
S.  Cipriano  dice  :  ,',  Non  molti  anni  fa  la  petu- 
53  lanza  de'  Ballerini  aveva  invafo  quello  facro  luo- 
,,  go  .  dove  è  fepolto  il  Corpo  del  Martire .  Can- 
,,  tavanfì  tutta  la  notte  Canzoni  profane  ,  ed  erano 
-,  accompagnate  da  gefticolazioni  Teatrali  (<*)  ,,  .  Or 
fupponendo  ,  che  qucfta  pratica  avelTe  fuffiftito  ancora 
in  qualche  rimota  parte  dell'  Afìa  ,  o  della  Grecia  , 
poteva  naturalmente  cffere  adottata  dalle  Compagnie 
de'  divoti  Pellegrini  ne*  loro  Pellegrinaggi  alla  Terra 
Santa  ,  ed  in  tal  maniera  potè  produrli  il  Dramma 
Mufico  Sacro  . 

In  Italia  1*  origine  dell'  Oratorio  dicefi  efifere  fta- 
ta  più  recente  ,  e  chiaramente  1'  effetto  di  una  imita- 
zione .  Ci  vicn  detto,  che  il  celebre  S.  Filippo  Ne- 
ri ,  nativo  di  Firenze  ,  e  Fondatore  della  Congrega- 
zione de' Preti  dell'Oratorio  l'anno  i  %  40,  ofTervando 
là  gran  paglione  ,  che  avevano  i  Romani  per  le  rap- 
prefentazioni  in  Mufìca  ,  inventò  il  Dramma  facro  con 
intenzione  di  avanzargli  nella  pietà  .  Di  qui  dicefi , 
che  egli  riceveffe  il  nome  di  Oratorio  ,  il  quale  ritie- 
ne anche  al  prefente  .  L'  Opera  già  (labilità  in  Vene- 
zia ,  ed  in  Roma  fu  il  fuo  modello,  ed  altro  non 
ebbe  a  fare  ,  fé  non  che  cambiare  gli  oggetti  Pagani 
in  Crilliani  ,  e  così  dall'  Italia  fi  fparfe  nelle  altre 
parti  d'  Europa  (b)  . 

L'  improprietà  .  e  il  difetto  principale  di  queflo 
divertimento ,   riveflito  della    forma  Drammatica  fi    è 

(a)  S,  Agoft.  fcrm.  ijj  i}ac.<  Pi-  (h)  Bourdelot.  Iftor.  della  Ma* 

vi  Cypriani ,  fica  toro,   l,  jj.  »5<;» 
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ìì  perpetuo  recitativo ,  o  accompagnamento  Muficale 
selle  "parti  interlocutorie  ,  fimile  a  quello  dell'  Ope- 
ra .  Quella  circoflanza  è  così  ripugnante  a'  coflumi 
moderni^  e  pei  ciò  così  fuori  del  naturale  ,  che  neffu- 
no  uditore  può  reflar  molto  commoiTo  dalla  rappre- 
fentazione  ,  o  prendere  interefie  in  una  azione  fin- 
ta con  tanta  improbabilità.  Una  inverifiniiglianza  , 
che  dà  tanto  in  occhio  ,  produce  nece  ilari  a  mente  V 
inattenzione  aì-foggetto,  e  fa  sì  che  tutta  1?  atten- 
zione fi  riconcentri  nella  Mufica  ,  e  nella  efecuzione  . 
Gl'Italiani  hanno  de1  Poemi  beliii&mi  di  quello 
genere  ferirti  da  Mctaflafio  .  Quefti  non  pollano  for- 
fè elfer  pofti  nella  prima  claffe  o  per  la  fublimità  -,  o 
per  il  Pathos  j  ma  feorgefi  in  tutte  quelle  co mpo Azio- 
ni eleganza  di  ftile  ,  femplìcità  di  piano  ,  e  di  con- 
dotta ,  animata  da  un  nobile  fpirito  di  divozione  . 
La  Mufica  dell'Oratorio  'in  Italia  è  troppo  fimile  a 
quella  dell'Opera.  La  femplicità  ,  la  maeftà  .,  e  Fe- 
fpreffione  divota  fono  facrificate  alla  vanità.,  o  all'  ar- 
te mal   regolata  del  Componitore  . 

La  rapprefentazione  di  quello  Dramma  {acro  in 
Italia  dicefì  efiTere  accompagnata  da  molte  di  quelle 
improprie  circoflanze  ,  che  fi  feorgono  nel)'  Opera, 
da  cui  ebbe  la  fua  origine ,  tutto  tendendo  a  ren- 
derla un  oggetto  di  mero  divertimento  più  tofto  che 
di  pietà  ,  e  di  virtù  .  Aggiungali  a  quello  ,  che  e'f- 
fendo  rapprefentato  nelle  Chiefe  può  dubitarli  fc  fia 
il  Dramma  nobilitato  ,  o  il  Tempio  profanato  da  una 
rapprefentazione  sì  irregolare  ,  ed    impropria  . 

In  Francia  non  trovo  il  Oratorio  in  ufo  al  pre- 
meste :  la  fua  prima  rozza  forma  produfTe  la  Comme- 
dia ,  e  la  Tragedia  in  quel  Regno  ,  ma  fembra  che 
il  Padre  morìlTe    nella  loro  nafeita  (a)  . 

In  Inghilterra  quello  Dramma  Sacro  è  per  certi 
riguardi  bene ,  e  per  altri  mal  condotto  .  Oltre  il 
perpetuo  accompagnamento  muficale  ,  è  nata  la  prin- 
cipale improprietà  da  una  totale  feparazione  dell'  Of~ 

(<*)  Boilean  art,  Poet, 


fizio  del  Poeta  da  quello  del  Mufico .  Àncora  quan- 
do il  Poeta  rcfla  principale  ,  quella  feparazionc  tende 
a  produrre  Cattivi  effetti  5  ma  per  colmo  del  male  il 
carattere  del  Mufico  ha  qui  in  molte  occorrenze  af- 
funto  la  precedenza ,  ed  il  Poeta  è  divenuto  a  lui 
foggetto  .  come  a  fuo  Direttore  .  Come  ciò  accacì ef- 
fe e  facile  a  fpiegarfì  .  offendo  quello  genere  di  Poe- 
ma fconofcìuto  in  Inghilterra  allorché  vi  Ejiunfe  Han- 
dcl  ,  ed  effendo  quel  gran  Mufico  il  primo  ,  che  ìn- 
troduffe  l'Oratorio,  gli  fu  neceffarìo  valerli  in  fuo 
fervizìo  di  qualche  Scrittore .  Ora  effendo  quella  una 
viltà  -,  a  'CUi  le  perfone  di  talento  non  fi  farebbero 
foggettate  ,  fu  obbligato  a  ricorrere  a5  Vcrfificatori  in 
vece  di  Poeti  .  In  tal  maniera  il  Poema  fu  il  pro- 
dotto del  falario  ,  e  idei  favore  ,  quando  doveva  effe- 
re  la  fpontanea  emanazione  del  talento .  Quindi  è , 
che  la  maggior  parte  deJ  Poemi  ,  che  egli  mette  in 
Mufica  ,  fono  tali  ,  che  avrebbero  avvilito  ,  ó  eredi- 
tato qualfivoglia  altra  Mufica  ,  fuori  che  Ja  fua  . 

Ma  quantunque  il  di  lui  fublìme  genio  fi  fo'fte- 
neffe  contro  il  pefo  xlella  goffaggine ,  nondimeno  un 
difetto  sì  maflìccio  non  poteva  tare  a  meno  di  avere 
degli  effetti  effenziaìi  full'  'fcrte  xlel  Mufico  .  Imper- 
ciocché febbene  neflun  nomo  potfedeffe  mai  maggior 
forza  d'  efpreflìone  muficale  ,  nondimeno  quando  lo 
Scrittore  gli  fommìniftrava  qualche  volta  poco ,  e 
qualche  volta  niente  da  efprimere  ,  mancivagli  il 
principal  fondamento  dell'  arte  fua  .  Trovavafi  egli 
nelle  circoftanze  di  un  valente  Pittore  ,  il  qua!  foife 
deftinato  a  dar  vita  co*  fuoi  colori  ad  un  difegno 
morto  ,  ed  infignificante  (4)  :  anzi  quando  ancora  ac- 

(*)  II  Meffia  è  una  •ceézione  proprietà  cade  totto  un'altra  Claf- 
iiiqweftaóffervazione  generale  «  qwan-  fé  la  quale  abbiamo  di  già  confide- 
*UBqu%  ^uel  nobile  divertimento  rati  .  L'Oratorio  di  San fo ne  è  pro- 
sMufkale  fia  '«hiamato  Oratorio  ,  priamente  Drammatico^  ma  il  Poe- 
"Bondiffleno  egli  non  è  Drammatico  ,  ma*  cosi  cambiato  «eli? averlo  yo- 
wia  è  propriamente  una  raccolta  d*  luto  adattare  alla  Malica  ,  che  sp- 
iani ,o  di  Antifone  cavate  dalle  'pena  può  ricenofeerfi  per  V  ©per* 
3a««  Serutarc-.  Perciò  in  Tigorófa  idi  Milt«a  .    L*  allegro  »  «d  il  #«»- 


cadeva  ,  clic  qualche  grado  d5  efpre&one  patetica  daf- 
fc  campo  alla  fua  forza  efpreffiva  ,  nondimeno  anche 
in  tal  cafb  ,  effendo  la  compofizione  generale  feon- 
neffa  ,  debole  ,  e  languida  ,  non  vi  poteva  ciTere  né 
contrago  .  né  fucceffione  à'  Arie  patetiche  e  di  Cori, 
i  quali  allorché  fono  uniti  in  un  gran  {oggetto  fi  fò- 
flengono  V  une  con  gli  altri  per  mezzo  di  un  conti- 
nuato progreMb  ,  come  le  feene  fuccefàve  d1  una  bene 
ideata  Tragedia .  Se  le  arie .  ed  ì  Cori  di  Handel 
fodero  flati  comporti  in  quefh  maniera  connefià  ?  e  fi 
foiTe  confervara  per  altri  rifpettì  la  probabilità  della 
rapprefentazìone  ,  avrebbero  prodotto  effetti  propor- 
zionati .  Effendo  al  prefente  bene  fpefio  di'fgiunti  ft 
privi  di  quella  conneilìone  ,  che  dovrebbe  nafeerc 
dall'  arte  del  Poeta  -  perdono  tutta  quella  forza  che 
ìm  cumulo  di  pàflìoni  avrebbe  prodotto  .  Effi  Manno 
feompàgnati  ,  mentre  in  un  Poema  ben  condotto  1* 
effetto  d'ogni  Aria,  o  Coro  fuffeguente  farebbe  fo- 
ftenuto  dalla  forza  del  precedente .  Ma  mentre  tri- 
butiamo il  dovuto  omaggio  alla  memoria  di  quello 
gran  Mufico  ,  e  conferiamo  ,  anzi  fofteniamo  -  che  le 
fue  compofizìoni  fi  follevafìo  al  più  alto  punto  di  fu- 
blimità  ,e  éi  Pathos  ,  la  giuria  critica  richiede  qualcjae 
ulteriore  -offervazìone  fu  quefto  foggetto  per  amore 
de'  Profeffori ,  che  verranno  dopo  . 

Per  neceifarìa  confeguenza  pertanto  della  feparà- 
zìone  dell'  offizio  di  Poeta  da  quello  di  Mufico ,  e 
della  fua  troppo  grande  attenzione  all'  ultimo  ,  la  fua 
Mufica  è  qualche  volta  mal  condotta  ,  anche  quando 
non  è  foggetta  all'  influìfo  de  difetti  della  componi- 
ne Poetica  .  Da  quella  fepàrazìone  ,  nella  cjuale  egli 
volle  foltanto  adattar»*  al  ricevuto  coftume  de'  tempi, 
ebbero  naturalmente  origine  i  feguenti  accidentali  di- 
fetti .  I.   Troppa    divifione   dì  tempo    muficale    foprt 

Jterofo  fono   due  eleggati  "Poemi  ,  e  ci  ,  non  poffono  aver  »uogo  fra    ìe 

delicatamente     rneflì    in    Mufica    da  più  iublimi  forme  di  Poefia  .  e  n«ra 

Handelj   ma  effendo  puramente    de-  potcron    dar    <ampo    alla  fua    oobit 

fittivi,  e  in  jeffun  etnto  pateti-  fgtaa  ti'  ef^reffieoe  » 
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delle  fole  fillabe  a  pregiudizio  del  fenttmer»to  ,  e  dei 
lignificato  dell'  aria  .  II.  Una  imitazione  parziale  di 
parole  incidenti  in  vece  di  una  conveniente  efprfeffiefc- 
He  de'  fentimenti  principili  ,  anche  allora  quando  ac- 
cade ]  che  tali  parole,  e  tali  fentimenti,  fiano  le  une 
agli  altri  contrarie  •  III.  Cantate  a  fola  fovénte  trop- 
po allungate  fenza  1'  intervento  del  Coro  per  animar- 
le ,  e  fodenerle  :  fpecialmente  il  Da  capo  produce  qaafi 
fempre  de'  cattivi  effetti ,  rendendo  la  prima  ,  e  prin- 
Cipal  parte  del  Canto  infipìda  per  mezzo  di  una  in- 
fìgnifìcante  ripetizione  .  IV.  I  Cori  qualche  volta 
troppo  allungati  fenza  l'intervento  di  Arie  a.folo,  o 
di  Duetti  per  neceflarìo  ripofo  dell'  orecchio  ,  il  qua- 
le facilmente  fi  ftalica  ,  e  fi  annoia  di  una  impreso- 
ne sì  lunga  ,  e  sì  forte  .  V.  I  Cori  talvolta  (  febbene 
di  rado  )  deftinatì  più  a  far  pompa  dell'  arte  del  Com- 
ponitore nella  coftruzione  delle  tughe  ,  e  de'  Canoni , 
che  ad  una  efpreffione  naturale  del  foggetto  .  VI.  Il 
Coro  in  molte  occorrenze  (  ei  il  Canto  a  folo  in  al- 
cune )  non  abbastanza  improvvifo  neir  intervenire  , 
eflTendo  generalmente  preparato  da  una  finfonia  corri- 
fpondente  d'  iftrumenti  muficali  ,  la  quale  fa  nafeere 
1'  efpettazìone  ,  ed  il  prefentimento  ,  diftrugge  la  for- 
prefa  ,  e  ne  diminuifee  così  l' impresone  ,  e  1'  effetto  . 
Potrebbero  addurfi  degli  efempi  di  tutti  que- 
lli difetti  nelle  compofizioni  di  quello  gran  Mae- 
stro j  ma  quelli  non  furono  tanto  colpa  fua  ,  quanto 
elei  tempo  ,  in  cui  ville  .  Perciò  lo  Scrittore  elegge 
lafciargli  nella  ofeurità  ,  riportandoli  all'  ofTervazione  de* 
Profeflbri  di  Mufica  più  tofto  che  parer  di  mancar  di 
rifpetto  ad  alcuna  compofizione  particolare  di  un  uo- 
mo ,  di  cui  venera  il  fublime  talento  .  Sopra  tutto 
le  fue  Arie  ,  i  Duetti  ,  ed  i  Cori  ,  ficcome  fuperano 
in  maeftà  ,  ed  in  efpreffione  ogni  altra  cofa  fino  ad 
ora  prodotta,  così  faranno  fempre  il  più  doviziofo 
fonte  per  V  imitazione,  e  per  V  adozione,  e  prefe 
ciafeheduna  feparatamente  ,  meriteranno  il  rifpetto  ,  e 
l  ammirazione  di  tutti  i  fccoii  avvenire  . 

La 


La  maniera  con  cui  fi  rapprefenta  1*  Oratorio  in 
Inghilterra  nel  preferite  difettoso  (lato  ,  può  per  certi, 
rilpetti  effcr  cenfurata  ,  e  per  altri  approvata  .  La 
prefentata  del  Coro,  e  della  turba  che  V  accompagna, 
non  {blamente  è  decoròfa  ,  ma  nobile  ,  e  forprenden- 
te  •  accompagnata  da  una  conveniente  gravità  fra  gli 
Attori  ,  non  meno  che  fra  V  udienza  .  Le  Arie  -,  ed 
i  Cori  fono  cantati  fpeflb  con  una  maeftà  non  difdi- 
cevole  alla  dignità  dell'  occafione  .  Vi  fono  per  altro 
deJ  difetti ,  i  quali  naf corno  naturalmente  dalla  fcpara- 
zione  dell'  arte  dell'  Attore  da  quella  del  Poeta  ,  e  del 
Mufico  .  I  Cantori  non  fono  fempre  così  animiti 
nella  loro  njaniera  di  cantare  da  far  credere  all'  udien- 
za (  tutte  le  volte  ,  che  fi  accozzano  la  giuda  efpref- 
fione  Poetica  ,  e  Muficale  )  che  e/lì  provano  in  cuore 
que'  fentimenti  ,  che  efprimono  cantando  .  Se  fi  ftu- 
diaife  ancor  più  da  elfi  una  nobile  femplicità  di  efe- 
dizione  ,  ciò  darebbe  un  maggior  rifalto  alla  loro  de- 
bilità .  Sopra  tutto  la  chiufa  fiorita  ,  o  cadenza  non 
fi  conviene  alla  dignità  del  Dramma  Sacro  ,  e  diftrug- 
ge   affolutamente  ogni    efprcffione    muficale  . 

Ed  ecco  che  abbiamo  cfaminato  l' Origine  ,  V 
Unione  ,  la  Forza  ,  i  Progrefìì  ,  le  Separazioni  ,  e  le 
Corruzioni  della  Poefia  ,  e  della  Mufica  ,  inficine  con 
le  caufe  delle  loro  gradazioni  dalla  prima  comparfa  , 
che  fecero  nello  fiato  felvaggio  fino  alla  forma  che 
hanno  prefentementc  nelle  più  eulte  Nazioni  d'  Eu«- 
ropa  . 

SEZIONE       XIII. 

Della  pojjìbìle  Riunione  della  yPòcfìa  ,  e  della  Mufica  . 

Rimane  adeflb  a  confiderarc  in  quali  circofianze,' 
e  con  quali  mezzi  fia  potàbile  ,  che  la  Poefia  , 
e  la  Mufica  fi  riunifeano  di  nuovo  efficacemente  dopo 
cjuefte  introdotte  feparazioni . 

Il  carattere  di  Legislatore,   e  di  Bardo  non  ouè 
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di  nuovo  generalmente,  ed  interamente  fiunirfì  inte- 
rne .  Abbiamo  veduto ,  che  vengono  naturalmente  a 
fepararfi  di  buon  ora  fui  principio  della  cultura  ,  ed 
ì  Dipartimenti  divengono  così  diftinti  -  che  produco- 
no una  incompatibilita  generale  ,  ed  una  ripugnanza 
sì  manifeìta  -  che  non  ha  bifogno  di  effeie  iliuììrata  . 
Ma  quantunque  il  Legislatore  confcrvar  non  poffa  il 
carattere  di  Poeta  ,  e  di  Mufico  ,  può  nondimeno  con- 
tinuare a  proteggerlo  ,  e  talvolta  ancor  polìederlo  ;  e 
quando  la  Poefia  ,  e  la  Mufica  fono  unite  ne'  loro  pro- 
pri fini  .  pochi  ornamenti  fecondari  vi  fono  ,  i  quali 
facciano  un  più  giullo  onore  alle  perfone  coftituite 
ancora  nelle  dignità  più  fublimi  .  Fu  a  dir  vero  una 
vanità  ridicola  in  un  antico  Imperatore  il  cantare  in 
un'Opera-,  come  lo  fu  in  Lodovico  XIV.  il  ballare 
in  limile  occafione  ,  poiché  .quelle  arti  erano  allora 
feparatc  da'  loro  importanti  fini  5  fu  però  un  nobile 
efempio  in  Carlo  Magno  allorché  nobilitò  il  fuo  Co- 
ro unéndofi  ad  ciTo  in  un  atto  pubblico  di  Religio- 
ne ,  cantando  il  Divino  Servizio  riveftito  delle  Im- 
periali Divife  .  Enrico  II.  e  Francefco  I.  di  Francia, 
Carlo  il  Grande  di  Germania  ,  Alfridio  il  Grande  d' 
Inghilterra  fi  diftinfero  tutti  non  folo  col  loro  afno- 
re  ,  e  con  la  protezione  ,  che  prefero  della  Mufica  ,  e 
della  Pocfia  ,  ma  ancor  col  profitto  ,  che  in  effe  fece- 
ro ,  applicandole   a'  loro  più  nobili  fini  . 

Or  ficcome  il  Legislatore  può  ritenere  ancora  per 
incidenza  una  parte  della  dignità  del  Poeta  ,  così  il 
Poeta  ,  febbene  non  più  Legislatore  ,  può  occafioaal- 
mente  far  ufo  anche  àdeffo  della  fua  forza  falutare 
coli'  influenza  ,  che  ha  fulle  pallìoni  dell'  anima  .  Car- 
lo LX.  ài  Francia  (  il  quale  non  folamene  compofe  , 
e  cantò  la  Mufica  da  Chiefa  ,  ma  fcrifle  ancora  ele- 
ganti verfi  )  dedicò  un  piccolo  Poema  a  Ronfard  ,  il 
quale  fi  onore  ugualmente  al  Principe  ,  che  al  Poetai 
e  ficcome  ciò  conferma  la  dignità  della  Mufica,  e 
della  Poelìa  ,  ed  accenna  F  alleanza  ,  che  avevano  in 
origine   col  carattere  legislativo  :  fembra  ,  che  la    le- 
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guentc    citazione    polla    aver    dritto  d'  cffcr    polla    in 
quello  Articolo  . 

Tori   efprit  enflammè  à'  une  celefle  ardeur 
Eclatte  par  foy-mème  ,  &  moy  par  ma  grandeur  . 
Ta  Lyre  qui   rayit  par  de  fi    doux  accords 
T'  affervit  ies  efprits  ,  dont  je  n1  ai  que  le  corps  : 
Elle  tJ  en  rend  le  maitre  ,  &  te  fyNait  introdurre  , 
Ou   le  plus  fier  Tyran  ne    peut  avoir  à<  empire  . 

Il  fervido   tuo   fpirito  -   cui  divin  fiamma   accende 
Com1  io  per  mia  grandezza  -  cosi  per   fé   riiplence  . 
L'  armonica  tua   Lira  -  ti  fa    fossetta  V  alma 
Di   quei  ,  che   fol  tributano  -  a  me  la  mortai  falrna  : 
Di   lei   ti    fa   padrone  ,   -   ti  guida  ove   il   pia  fiero 
Tiranno  della  Terra  -  non   ha  punto  d'  impero  . 

Gli  Offizi  del  Poeta  ,  e  del  Mufico  non  poffono 
probabilmente  riunirli  nella  loro  intera  ,  e  general 
forza  .  Imperciocché  nel  loro  prefente  raffinato  fiato 
T  una  ,  e  V  altra  delle  loro  arti ,  feparatamc.te  con- 
siderata ,  è  di  tale  efienfione  ,  che  febbene  ambedue 
pollano  per  accidente  incontrarfi  in  una  fola  perfona  , 
non  pollo  no  però  fpelTo  trovarli  infieme  .  Avvi  un 
efpediente  in  vero  ,  per  mezzo  di  cui  quelle  due  Ar- 
ti polTono  in  pratica  unirli  infieme  dalla  fìeffa  perfo- 
na ,  cioè,  fé  i  Poeti  fclgono  ,  e  adattano  una  Mu- 
fica  propria  al  loro  Poema  ,  o  fé  i  Mufici  fcelgono  , 
e  adattano  una  Poefia  propria  alla  loro  Mufica  .  Ve- 
diamo adeiìo  quale  di  quelli  due  metodi  è  più  facile 
a  riufeire  nclT  unire  quelle  due  Aiti  efficacemente  . 
Sebbene  fupponiamo  ,  che  il  Mufico  abbia  una  f uffi- 
ciente abilità  di  diftinguere  la  buona  dalla  catti- 
va Poefia  ,  dobbiamo  oflervare  di  più  ,  che  il  met- 
tere infieme  vari  paffi  prefi  da  diverfi  Poeti  ,  e 
formarne  un  Tutto  con  proprietà  ,  e  con  forza 
farebbe  un  imprefa  difficile  \  fé  non  impoffibile  ; 
poiché  F  efprcffioni  delia  Poefia    fono    particolari  ,  ed 
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inalterabilmente  adattate  al  loro  foggetto ,  e  perciò 
fono  generalmente  incapaci  di  una  feconda  applicazio- 
ne Nella  Mufica  il  fatto  è  totalmente  diverfo  :  im- 
perciocché in  efTa  V  èfpreffioni  fono  generali  ,  e  va- 
ghe :  la  Poefia  ,  a  cui  effe  fono  applicate  -  è  quel- 
la ,  che  fìiTa  ,  e  dà  loro  una  efpreffione  particolare  . 
Può  farfi  perciò  una  fcelta  di  vari  pezzi  ,  ed  ac- 
cozzarli inficine  in  un  tutto  con  proprietà ,  e  con 
fucceffo  .  Quella  unione  in  fatti  fi  fa  talvolta  in  una 
maniera  inlipida  ,  in  ciò  che  gì*  Italiani  chiamano 
Taftìccio  :  dove  comunemente  veggiamo  una  ferie  di 
arie  accozzate  infieme  fenza  conneffione  ,  o  difegno  . 
Ma  fé  fupponiamo  un  Poema  condotto  con  proprietà  , 
e  adattato  alla  Mufica  della  maggiore  eccellenza  ,  ac- 
comodata al  genio  del  Poema  ,  'è  cofa  chiara  ,  che  la 
Mufica,  così  applicata,  può  acquiftare  una  forza  d' 
efpreffione  più  polente  nella  feconda  applicazione  , 
che  nella  prima  :  ficcome  (  per  riafTumere  una  paffata 
allufione  )  la  fteflà  forta  di  colori  può  acquiftare  una 
maggior  forza  con  1'  eftere  impiegata  in  un  difegno 
mafficcio  ,  che  in  uno  infipido  .  Quefta  unione  è  più 
facile  a  tentarfi  ,  che  ad  efeguirfi  .  Si  è  (limato  be- 
ne pertanto  il  fare  quella  offervazione  affinchè  ogni 
sforzo  di  quello  gènere  non  foffe  giudicato  un  mero 
Pafticcio  . 

La  profeffionc  del  Cantore  di  rado  può  unirfi 
con  quella  del  Poeta  ,  e  non  generalmente  con  quella 
del  Mufico  .  La  ftefTa  caufa  manterrà  qui  la  ftefTa  fe- 
jparazione  ,  che  nelle  profeffioni  Poetica  ,  e  Muficalc  . 
Le  arti  nel  loro  prefente  raffinato.,  e  complicato  flato 
richiedono  ciafeheduna  da  per  fé  quella  continuata 
applicazione ,  e  quelle  diverfe  qualità  ,  che  di  rado 
fi  combinano  nella  ftefTa  perfona  .  E'  offizio  pertanto 
del  Cantore  in  qucfto  ftato  di  feparazione  ,  il  confor- 
marfi  all'  indole  del  Poema  ,  e  della  Mufica  .  Sicco- 
me il  Mufico  è  fubordinato  al  Poeta  ,  così  il  Canto- 
re è  fubordinato  all'  uno  ,  ed  all'  altro  . 

Il  Poema  Epico  non  può    di  nuovo  riunirli  con 
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la  Mufica  :  fe  ragioni  poiTbno  dedurli  dalle  parti  pre- 
cedenti di  quella  Di fkr razione  .  Le  lunghe  narrazio- 
ni ,  il  frequente  Dialogo  ,  la  mescolanza  della  deferi- 
zione  placida  ,  e  del  Sentimento  difappaffionato  ,  tutto 
quefto  è  incompatibile  coli'  alleanza  M  ufi  cai  e  ,  eccetto 
dove  un  lungo  continuato  coftume  ,  ed  un  preventi- 
ve ftabilimcnto  ..  prefo  dalle  maniere  felvagge  ,  ne  ha 
prodotto  e  confermato  V  unione  .  Ma  quefto  -  feioìts. 
che  Sìa  una  -volta  ,  non  può  più  efficacemente  riftabiìirii 
perche  le  debbe  mancar  fempre  quel  fondamento  d" 
abito  5  da  cui  prima  nacque ,  ed-  acquiftò  la  fua 
forza  (a)  . 

Il  Poema  Tragico  non  può  mai  di  nuovo,  riu- 
nirli validamente  con  la  Mufica  .  Quella  ripugnanza 
nafee  dalla  fletta  caufa  del  Poema  Epico  •  poiché  in 
quefto  il  continuato  accompagnamento  unificale  ,  rae- 
fcolandofi  col  carattere  Drammatico  ,  e  col  perpetua 
Dialogo  ,  forma  un  Tutto  così  incompatibile  con  le 
maniere  moderne  .  e  tanto  lontano  dalla  manifeSta 
natura  ,  che  diftrugge  quella  probabilità ,  che  è  il 
primo   fondamento  di  un  vero  'Pathos  . 

L'  Ode  -,  o  la  fpecie  Innale  può  di  nuovo  accon- 
ciamente ,  e  con  forza  riunirli  con  la  Mufica  .  Ab- 
biamo di  già  veduto  il  fondamento  ,  fu  cui  quella 
fpecie  è  più  univerfalmente  connefTa  ài  qualunque  al- 
tra con  la  Melodia  (b)  .  Il  gran  mezzo  della  loro  pof» 
fente  maone  debbe  edere  una  patetica  ,  e  corrifpon- 
dente  femplieità  di  compofìzione  in  ambedue  .  lli- 
fpctto  alla  femplieità  patetica  dell3  .Ode  \  febbene  lo 
flile  ofeuro  -,  V  erudito  •  il  freddo  ,  il  fiorito  ,  il  ver- 
bofo  ,  il  piacevole  fia  ftato  troppo  generalmente  adot- 
tato da'  moderni ,  nondimeno  quefto  falfo  gufìo  non 
è  così  gagliardamente  ftabilito  ,  che  renda  imponìbile 
una  generale  riforma  ,  poiché  troviamo  ,  che  dove  il 
Poema  è  ferino  nello  itile  femplice  ,  intelligibile  ,  e 
patetico  ,  è  generalmente  più  approvato  (  eccettuati 
foltanto  i  meri  pedanti  che  non  intendono  la  iiatura  ) 
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6i  quello  che  fia  I*  oppofta  maniera  del  falfo  raffina- 
Irténtó..  In  prova  di  ciò  bada  allegare  folr3.nto  le  due' 
nobili  Odi  di  Pope  .  e  di  Drvden  ,  che  il  Mondo  uni- 
teffà'Iiiiè'iifè  intende  ,  ne  fente  la  forza  ,  e  le  ammira.' 
Una  Melodia  fempìice  ,  e  patetica  può  con  mi- 
nor fucceflo  adattarli  ,  ed  applicarfi  alla  Po  e  (va  .  Que- 
llo è  manifefto  dall'  accidentale  ,  e  frequente  pratica 
de3  più  gran  MaePcri  .  Handel  ,  Marcello,  Bononcini, 
Gorelli  ,  Gemignani  ,  ed  i  loro  migliori  Scolari  fono 
foventc  ammirabili  nella  patetica  fempìicità  del  Can- 
to ■  e  più  particolarmente  lo  fono  .  quando  hanno  la 
forte  di  feordarfi  della  vana  oftentazione  ,  e  della  pom- 
pa dell'  arte  .  II  fucceflo  corrifponde  al  loro  merito  , 
perchè  quella  fempìicità  di  ftile  è  ammirata  fuor  di 
modo  più  dell'  artificiale  ,  alla  riferva  di  pochi  •  che 
(come  i  meri  pedanti  )  hanno'  il  girilo  guafto  da' loro 
ialfi  raffinamenti   O)  . 


(a)  Non  farà  fuori  S\  propo- 
sto 1'  accennar  qui  ili  q-irel  fonda- 
mento una  Melodia  femplice  abbia 
maggior  forza  di  muovere  gli  affet- 
ti di  uni  compitarla,  ed  ar nficiate  . 
J.  Nella  e  fp  re  filone  delle  pafiìcni  , 
la  natvsra  non  prefenta  fucini  muG- 
cali  ali'  orcci_h;o  umano.  Imper- 
ciocché j  febbane  t  tuoni  naturali 
del  dolore,  e  della  gioia  {  che  fo- 
no le  due  pgHìorTi  più  efiica-jemen- 
«e  efpreSe  calia  Mu'ica)  lì  acco- 
dino più  d'ogni  altro  afta  precifio- 
Tie  Muficale  ,  nondimeno  uno  ancor 
efi'i  in  un  eerto  grado  rozzi  ,  e  pri- 
vi di  armonia  -  11.  Stecche  i  tuoni' 
delle  piffioni  ihno  in  qualche  grado 
feonci  ,  s  non  nmiicali  ,  così  fono 
edì  generalmente  più  feinplici  nel- 
la l^ro  cempefizione  è*  FjjectrTro- 
re,  di  quel  che  Sano  i  tuoni  ì  che 
impiegaijfi  comunemente  per  forma- 
re uaa  Melodia  regolare  .  D.<l!a  ori- 
li 3  di  quelle  orfervaziotii  ne  fegue  , 
che  pgni  efpreflìene  Muficale  delle 
psffioni    debbe     eifere    iaaper  fetta  ; 


imperciocché  non  trovandoli  nella 
natura  i  fuoni  mi.ficali  ,  fé  il  pro- 
f-'fllre  imita  d'attamente  i  fuoni , 
che  afcolta  ,  effi  non  faranno  mu- 
ficali;  fé  egli  fi  feofta  dalia  natura 
al  fogno  di  renderli  armonici  ,  l'i- 
mitazione farà-  difettefa  .  L*  imma- 
ginazione nondimeno  ha  forza  di  far 
valere  le  fue  impreffioni  fulla  ra- 
gione fino  ad  un  carco  feg'io,  Qv^e- 
fto  veggiamo  accadere  in  un'  accon- 
cia rapprefemazione  di  una  Trage- 
dia ,  in  cui  quantunque  lo  Scenario- 
i  Soggetti,  gli  ab, ti  ,  la  ccmpoG- 
zrone  9  e  tutti  gli  altri  oggetti  ,  che" 
1'  accompagn?.no  ,  non  fiano  copiati 
appuntino  djlki  natura  ,  cioè  ,  feb- 
bene  l'imitazione  Ila  difettofa,  ha 
nondimeno  gran  forza  di  muovere 
i  r.oflri  aiTetci  .  ÌS/'.z  fé  la  rappre- 
iemazicne  fi  fcofla  dalla  natura  di 
là  da  un  certo  grado  ,  la  ragiona 
allora  fi  rivolta  ,  e  la  forza  di 
muovere  gli  affetti  fi  perde;  e  così 
1'  imiiszione  muficale  ,  febbene  im- 
perfetta   fino    ad    un   certo    legno , 


Vi  è  nondimeno  una  circostanza  ,  in  cui  la  Poe- 
fia  ,  e  la  Mutica  moderna  ,  febbene  ridotte  ambedue 
alla  loro  intiera  femplicità  ,  non  poffono  giugnere  a 
quella  perfetta  unione  ,  che  avevano  nell'  antica  Grecia. 
L'armonia  del  Poema,  e  la  mifura  della  Mufìca  fa- 
ranno fra*  loro  talvolta  in  una  inevitabil  contradizio- 
ne .  Quella  varietà  di  piedi  ,  de°  quali  abbondava  la 
lingua  Greca  .  danno  sì  largo  campo  all'  arte  del  Mu- 

vanta  nondimeno   la   forza  fua  ;   fé  è  quello  ,   che    poflìede    in    uno     (lata 

imperfetta  di   la   da   un  certo    grado  più  freddo  ,  e   più  torpido?  il.  Non 

la  fua    forza  movente    fvanifee      Ma  Carne  noi    forfè    talmente    ccftituiti  > 

ficccome  fegue  dalla  feconda  olTerva-  che  ci    (enfiamo   portati  da   una  fim- 

zione  ,  che   più  che    i   fuoni    mulina-  patia    più   gagliarda    verfo  di  quelli 

li    (ì    frodano    dalla   fcmplicità  ,    più  ne'  quali    icótgiamo     delle    amabili 

fi   allontanano    dalla  natura,    cesìfle  qualità  ,   che     vttiò    i    loro    contra- 


viene  per  chiara  ccnlcguenza ,  che 
una  femplice  Melodia  (  quantunque 
6ì  una  imitazione  imperfetta)  può 
effer  patetica,  mentre  una  Melodia 
completo  t  ed  artificiale  (  (celian- 
doli dalla  natura  ohre  un  certu  gra- 
do )  perderà  interamente  la  fua  for- 
za  movente  . 


ri?  e  ficcome  la  compaffione  mte- 
nerifce  1'  anima  all'  amore  ,  così  l* 
amore  non  muove  1' anima  alia  com- 
patitone? III.  Una  voce  lbave  al 
pòri  di  un  beli' a  (petto  non  produ- 
ce forfè  un  forte  pregiudizio  in 
favore  di  chi  la  pcfìkde ,  e  ci  fa 
credere  ,  che   in    lui    fi  trovino    delle 


Quello  conduce  naturalmente  alla       amabili    ^ualiri  ?    ÌV.    Non    può    la 


confiderazione  di  una  circe-danza  mi- 
fleriefa  ,  fin  qui  non  fpiegau  .  riguar- 
da al  fondamento  appunto  della  e- 
fprefTione  muficale  ■  Il  fatto  è  que- 
llo f  che  ,,  i  fuoni  muficali,!  quali 
,9  s'  impiegano  per  cfpnmere  le 
,.  piiiioni  (  come  1'  afflizione  ,  o  la 
3)  gioia  )  mediante  una  imitazione 
,,  imperfetta  ,  muovono  molte  volte 
,,  più  affai  della  voce  naturale  t  e 
,,  perfetta  di  quelle  paffìoni  ,  allor- 
,,  che  fono  efpreifi  fenza  tuoni  mu- 
,,  (leali  ,,,  Non  fembra  facile  l'af- 
fegnare  una  chiara  ,  e  l'ufficiente 
ragione  di  quedo  fenomeno  •  Abbia- 
no le  foglienti  congetture  il  pelo  , 
che   pedono   avere  .    I-    Non    hanno 


voce  ,  o  la  figura  di  un  oggett© 
trillo  ,  o  giocondo  effer  così  orrida, 
fpiacente  ,  ridicela  ,  o  brutta  al  le- 
gno di  'diminuire  in  gran  parte  ,  fa 
non  diftreg-ere  afi'aito  la  fimpatia 
di  quelli  ,  che  Io  afcoU.ino,  o  lo 
riguardalo?  .fé  quatte  oifetvazioni 
fono  giulte,  col  portar  dunque  la 
voce  ,  o  le  efprctlioni  dell'  aftiinnof 
o  della  gioia  a  tuoni  più  dolci  ,  a 
a  più  alti  gradi  di  Melodia  di  quel- 
li che  polficdono  nella  natura  s  coa- 
fervando  nondimeno  tanto  di  forni- 
glianzi  da  non  didraggere  la  pro- 
babilità ,  m>n  polliamo  noi  fu  ì 
principi  qui  podi  far  nafeere  un 
più  alro    grado    di   adesione  .   a     di 


forfè    i     fuoni     unificali    una    forza  fimpatia   di   quello  ,   che   poffa   fom- 

meccanica    full'  uomo ,  con    cui    ri-  raiiiiftrare    la     voce    naturale    delle 

fvegliano    in    elio    un  maggior    gra-  FaUìcni  ? 
do  di  fenfibiliCiì,  e  di  fimpatia  ,  di 
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fico  nelf  adottare  una  Melodia  varia  ,  e  coirifponden - 
te  ,  di  cui  nell'una  lingua  viva  può  vantarli  .  Per  man- 
canza ài  quella  varietà  di  piedi  trovali  generalmente 
una  languida  ,  e  fmorta  uniformità  nella  bruttura  del 
Verfo  moderno  .  Il  Ritmo  ,  o  la  Mifura  Muficalc  per- 
ciò debbe  mancare  della  necefTaria  varietà  ,  o  difeorda- 
re  dall'  armonia  poetica  , 

Le  Arti  della  Poefia  ,  e  della  Mufica  ,  così  pro- 
priamente unite  ,  e  migliorate  ,  poflbno  a  poco  a  po- 
co ,  divenire  una  parte  d'  educazione  ,  ed  efiere  appli- 
cate alla  cultura  degli  fpiriti  giovanili  in  foggetti  Re- 
ligiofì  ,  Morali  ,  e  Politici  .  'Quello  è  liti  largo  cam- 
po a  ofTervazionc  •  che  per  adeflo  è  più  prudente  1* 
aprire,  che  il  paffeggiarii  .  In  favore  di  quella  opi- 
nione poMfamo  ridurci  alla  mente  le  maravigliofe  for- 
ze di  quelle  Arti  unite  ,  dimoilrate  di  fopra  non  fo* 
lamente  nelle  feene  della  natura  felvaggia  ,  ma  preffo 
ancora  le  ingentilite- -Repubbliche  dell'  antica,  Grecia  ; 
e  ficcome  il  noflro  lìftema  di  Religione  ,  di  Morale  , 
e  di  Politica  è  afìai  più  nobile  di  quello  ,  che  effe 
potevano  vantare  ,  così  V  applicare  a  quelle!  le  Arti 
fo;  elle,  fubordinate  rigorofamente  alla  verità  -  par  che 
prometta  le  più  nobili  Confeguenze  nella  .  educazione 
cfelU  Gioventù ." .  Bifogna  però  Confeflare  dall'  altro 
canto  ,  che  fecondo  i  coflumi  preferiti  ,  e  lo  inabilito 
liftema  d'educazione,  queito  fuccefìo  è  più  da  defide- 
fàdì  ,  che  da  fperarfi  .  In  vece  adunque  a  iniìftere  fo- 
pra una  Teoria  -  la  quale  potrebbe  riguardarsi  come  vi- 
lìonaria  ,  e  chimerica  ,  lo  Scrittore  fi  contenterà  per 
adeffo  di  accennare  .,  In  quali  rifpetti  i  quattro  prin- 
,,  cipaìi  Generi  ,  ne'  quali  al  prefente  la  Mufica  ,  e  la 
5,  Poesìa  fono  unite  ,  polTano  -  o  eifer  ridotti  in  mi- 
3,  glior  forma  ,  o  più  efficacemente  diretti  a'  loro  pro- 
,,   pri   fìni  ,,  . 

I  li  primo  di  quelli  è  la  Can2onetta  .  Quella 
può  efferc  flimata  forfè  un  oggetto  di  troppo  poca 
coniìderazione  perchè  fé  ne  proponga  una  feria  rifor- 
ma .    Ma  lo  Scrittore  non  lì  vergognerà  di  feguirc  i\ 
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efempio  de5  più  grandi.  Autori -preflo  gii  antichi  Gre- 
ci nel  raccomandar  di  buon'ora  la  pratica  di  un'ac- 
concia domeflica  Mufica  ,  come  quella  ,  che  ha  una 
gran  forza  per  calmare  le  difeordanti  paflìoni  ;  per  dar 
regola  al  gufto  ,  e  fiiTare  i  coflumi  della  ..Gioventù  . 
Se  noi  riflettiamo  quanto  è. inclinato  1'.  orecchio  de' 
giovani  a  ricevere  le  impreffioni  Muiìcali  ,  e  quanto 
è  aperto  il  cuore  a,  qualunque  impremone  ,  che  con 
tanta,  forza  gli  vien  presentata  -  non  può  confiderarfl 
una  cofa  indifferente  (  da  quelli  ,  che  intendono  la 
forza  degli  abiti,  che  fi  prendono,  di  buon'  ora)  fé 
queflc  imprefjìoni  fiano  propriamente  vo  impropriamen- 
te, dirette  .  Può  fembrare  un  paradoflo ,  quantunque 
fia  forfè  una.  verità,  certa  ,  che  1'  indole  principale 
delle  pacioni  pel  tempo  avvenire  in  ambedue  i  felli  è 
fiata  fovente  determinata  da.  una  Canzone .  I  Poeti 
perciò  ,  ed  i  Mufici  fi  farebbero  un  più  vero  onore  , 
fé  fcrupolofamente  fi  afleneffero  dall'  impiegare  i  lu- 
finghieri  colori  delle  refpettive  Arti  nell'  abbellire  la 
licenza  ,   ed  il    vizio  . 

Non  vorrebbe  lo  Scrittore  fottoporfi  alla  taccia 
d'ignorante  coi  fuggerire  di  rinnuovare  1'  antico  Gre- 
co coflume  ,  allorché  le  perfone  di  prima  sfera  3  e  di- 
gnità non  ifdegnavano  di.  onorare  le  Fede  con  Can- 
ti Religiofi  ,  Pelitici ,  e  Morali,  con  la  celebrazio- 
ne -degli  Dei ,  degli  Eroi  3  e  delle  Virtù  :  al  folo  ram-* 
mentar  quella  rancida  pratica  ,  ormai  andata  in  difu- 
fo  ,  vede  beniffimo  follevarfi  le  rifa  da  ogni  banda  . 
Bada  fperare  dalla  maniera  di  vivere  al  giorno  d'  og- 
gi,  che  il  Mondo  fi  aflenga  dalle  Canzoni  di  un"  op- 
pofla  natura  . 

Siccome  tutto  V  utile  pratico  della  Canzonetta 
fembra  aver  luogo  preiTo  i  più  giovani  ,  pare  che  il 
fuo  proprio  ,  e  particolar  carattere  eiler  debba  una  fa- 
cile ,  e  familiare  femplicità  di  flile  ,  e  di  maniera  . 
A  quello  dovrebbe  aggiugnerfi  (  quando  il  foggetto  lo 
permetta  )  un  certo  gufto  brillante  ,  ed  allegro  ,  acciò 
s' impieghino  i  più  lulinghieri  colori  per  dipingere  la 
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virtù,  onde  la- benevolenza  ,  la  generofità  .  e  la  gran- 
dezza d' animo  poffano' abitualmente  mefcolarfi  col  do- 
niemco  ,   e   fncievol   divertimento  . 

IT  V  Antifona,  o  Mottetto  ,  rifpetto  al  Aio 
fqggettò  ,'  norV  ha  bifogiio;,  e  non  ammette  migliora- 
mento~l.  c^fcrdo,  cavato  dalla  Sacra.  Scrittura  (a)..  Im- 
porta'mo'ltiiUraò'  in  qucfto  genere  il  fare  fcp.lt a  di  ac- 
concie parole  per  la '  Mìifica  V "'e  quantunque  in  molte 
occafìoni  ri efc'ai  ciò  fatto  ,'  farebbe  nondimeno  jcla  defì- 
derarfì  .  clic  qualche  giùdice  fupériore  efamrnaffe  .  e 
qualche  vòrni  ancora  (  aìmdnó  negativamente  )  dirigef- 
fe  il  i  Còm  polì'tore  per"'  -impedire  ìe 'improprietà  .  Una 
Amile  oflervazion.e'lj  emenderà  quali  all'  intiero-  libro 
de'  Salmi  J  nella  maniera1,  cftcv;fono  melTì  in  verfi  da 
Stcrnhold  per  ufo  dèlie  CK'iefe  Parrocchiali  .  Poche 
fìrofe  vi  fono -le  quali  non  ^repentino  certe  efpreffio- 
ni  ,  che  eccitano  le  rifa  di  qualche  parte \  della  Con-» 
gregazione  .  Que'fta  vérfròne  potrebbe  ugualmente  efie- 
re abolita  'come  quella  che  cfpone  al  difprezzo  una 
delle  parti  più.  nobili  del  Divino  Servizio  effendovi 
fpeci.al mente, 'un"  altra-  verfìoné  .  la  quale  .  febbene  non 
Aa.  eccellente  ,  almeno  non  è  intollerabile'.  JLa  Mufica 
Parrocchiale  fémbra  norr-àver  bi  fogno  di  ffrofVnS  :.  la 
Aia  femplicità  .  e  macfr,à  c'molto  conveniente  per  T  u- 
f o  ,  a' cui  generalme'tè ."è "desinata  ,  ed  ha  una  g^au 
forza,  allorché  è  acconciamente  efeguita .  per  rifve- 
glfare  affetti  della  più  nóbil  natura  .  Sarebbe  da  de- 
Aderarfi  ,  che  La  Mufìca  'Cattedrale'  forte  fèmore  com- 
ponga con  una  proporzionata  femplicità  e  riferva  .  In 
ciò,  come  abbiamo  di  fopra  offervato  ,  il  tutto  è  fa- 

(a)  Quantunque  fia  un  prwden-  una  ragionevole  focietà  di  Cnfììani* 

te   contegno   della   Chiefa   d*    Inghil-  Q^ì    il    Poeta  «vrebbe   campo  di   far 

terra  il   non   ammettere  altra    Poefia  m<>fìra  di   quei   talento  ,  che   la  pru- 

che   la  Sacra    nel     fervizio  Divino  ,  denza   della   Chiefa    (labilità     ha   im- 

nondimeno  anche  adelfo   per   il   gran  pedit«    nel     favìe»    regolamento    del 

fine   della    divozione   privata  ,  o   e-  fuo    fervizte    pubblico  ,    Di   quitto 

fercizio  demefìce  ,    la    c^mpofizione  genere      può    riputarli    effer    quella 

degl'Inni  farebbe  una   nobile  aggiun-  bella    Ode    di     Pope    intitolata  :    // 

ta    alta   Poefia  t  ed    alla   Mufica    di  Crifiiatis  moribonde  air  Anima  fua , 
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cile  a  degenerare  in  un'  affare  di  Arte  .  Una  nobile  , 
e  patetica  femplicità  di  frile  ,  fubordinata  Tempre  alla 
Poefia  Sacra  ,  dovrebbe  "  averli  in  mira  ,  come  il  più 
giufto  -  e  l'unico  pregio.  La  fteffa  divota  femplicità  di 
maniere  può  ottenerli  nella  efecuzione  ,  e  dovrebbe  ftu- 
diari!  dall'Organica,  e  dal  Coro  .  La  loro  ambizione  con- 
fìfler  dovrebbe  in  una  naturale  ,  e  maeftofa  efecuzione, 
e  non  in  una  bizzarra  pompa  di  Arte  .  La  maffirha  di  S. 
Agoftino  è  eccellente  ,  e  merita  la  feria  attenzione  tanto 
di  chi  efeguifee  ..  quanto  di  chi  afcolta  .  ,,  Io  mi  crè- 
,,  do  fempre  biafimevole  quando  fon  portato  a prefta- 
,,  re  maggiore  attenzione  al  Cantore  ,  che  a  ciò  -,  che 
,,  fi  canta  ,,  .  Ma  un'  altra  circoftanza  fembra  necef- 
fària  per  ridurre  la  Mufica  della  Chiefa  alla  fua  di- 
gnità ,  ed  utile  originario.  Abbiamo  veduto  nel  cor- 
Io  di  quella  DifTertazione  .  come  le  fcparazioni  (ì  fuc- 
cederono  V  una  all'  altra  nel  declinar  che  fecero  la 
Poelia  -  e  la  Mufica  .  Or  per  amore  della  verità  ,  of- 
fervar  dobbiamo  ,  che  nella  efecuzione  della  Mufica 
Cattedrale  fi  è  da  gran  tempo  introdotta  una  fepara- 
zione  fatale  alla  fua  vera  utilità  .  Le  Dignità  più  fu- 
blimi  della  Chiefa  credono  di  non  aver  parte  alcuna 
nelT  efercizio  di  effa  .  Sarebbe  piamente  da  defide- 
rarfi  ,  che  1'  educazione  unificale  foffe  così  generale  , 
che  rendeife  abile  il  Clero  di  qualunque  claffe  ad  u- 
nirfi  al  Coro  nel  celebrare  le  lodi  del  loro  Creatore 
in  tutte  le  forme  affegnate  :  i  Laici  farebbero  natural- 
mente portati  a  feguire  uri  sì  poftente  efempio  .  Vi  è 
ragione  di  credere  ,  che  quella  feparazione  folle  cagio- 
nata in  parte  dalla  introduzione  di  una  Mufica  artifi- 
ciale ,  la  quale  divenne  troppo  difficile  ad  efeguirfi  da 
chiunque  ,  fuori  che  da'  Mutici  di  profeffione  .  Qui 
dunque  troviamo  un  motivo  di  più  per  far  difeender 
la  Mufica  Cattedrale  dal  fuo  ftile  compieno  ,  ed  arti- 
ficiale a  quello  della  femplicità  ,  e  di  una  facile  efe- 
cuzione . 

III.  e  IV.  Rifpetto  poi   alle  due  forme  Dramma- 
tiche :  1'  Opera  cioè  ,  e  i*  Oratori©  ,  abbiamo    di  già 
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accennato  i  loro  principali  difetti  nella  maniera  in  cui 
elìdono  nello  fìito  prefente  .  Ma  fembra  affatto  in- 
compatibìbun>  fficìce  riforma  ,  la  quale  poffa  produr- 
re i  loro  propri  fini  ;  finché  la  forma  Drammatica  ,  e 
V  accompagnamento  muficale  reftano  uniti  infieme  .  Il 
fentire  Re  -  Guerrieri  ,  Miniftri  di  -Stato  ,  Filofofi  , 
Patriarchi  ,  Santi  ,  e  Martiri  dialogizzare  a  lungo  fra 
loro  in  recitativo  in  Mufica  ,  è  una  cofa  così  fuori 
del  naturale  che  1.  immaginazione  immediatamente  fi 
difguda  .  e  rigetta  la  rapprefentazione  come  aflurda  , 
e  incredibile  .  Il  recitativo  perciò  •  o  fia  perpetuo  ac- 
compagnamento Muficale  ,  che  prevale  in-  ambedue  , 
eiTtndo  così  inalterabilmente  in  contrailo  con  la  forma 
Drammatica  ,  bifogna  che  o  I:  uno  ,  o  1'  altra  diftrug- 
gafi  prima  che  ppifa  nafecre  la  probabilità ,  o  rifve- 
gliarfi  gli   affetti . 

Uri  metodo  ài  riforma  può  effettuarfi  col  didrug- 
gere  il  recitativo  ,  o  perpetuo  accompagnamento,  Mu- 
ficale ,  ed  in  quello  calo  la  parte  interlocutoria  ridur- 
rebbero alla  forma  comune  della  Tragedia  .  Un  Coro 
Muficale  diftinto  dalle  perfone  del  Dramma  potrebbe 
occafionalments  (a)  introdurli  con  molta  proprietà,  ed 
effetto  .  Sopra  tutto  bifogna.  che  le  occafioni  abbia- 
no una  forte  relazione  alle  più  patetiche  circofhnzc 
dell'azione  Tragica.  Il  Coro  debb*  efler  comporlo  di 
que' caratteri ,  che  padano    comparire  con    probabilità 


{a)  Dico  occafìonalmenle  ,  per- 
chè i!  G°ro  continuo  dell*  antica 
Greca  Tragedia  farebbe  una  circo- 
danza  tanto  fuori  del  naturale  ,  quan» 
to  il  recitativo  medefimo  .  Oltre  tciò 
il  perpetuo  ,  o  continuo  Cero  toglie- 
rebbe alta  Tragedia  moderna  la  metà 
della  fua  forza  ,  e  della  faa  grazia. 
Uua  efacta  uniformità  di  luogo  ,  e 
di  tempo  è  ,  come  abbiamo  veduto 
(  Sei.  6.  Art,  22.)  la  faa  confe- 
guenza  necefiaria  .  Ma  rjfpe-tto  a 
quel!»  ,  che  è  di  molto  maggiore 
importanza,  cioè  a  dire  1*  Azk-ne  s 
i  fuoi  effetti  fopra  tutto  erano  cat- 


tivi •  Egli  è  vero  che  ascor  qui 
produceva  1' un'uà  ,  ma  mentre  adì- 
curava  l'uoità  dell'  azione  ,  diftrug- 
geva  per  lo  più  la  fua  forza.  Im- 
perciocché vi  fono  poche  azioni 
grandi,  compaffionevoli  ,  o  terribi- 
li j  le  quaii  non  richiedano  qualche 
varietà  di  luogo  per  ifviiuppacle  in 
tutte  le  loro  più  patetiche  fituazio^ 
'ni,  ed  afpetti  toccanti.  Molte  di 
quefte  perciò  dovevano  efler  perdu- 
te per  il  Poeta  t  e  per  la  fua  udien- 
za ed  una  debole,  e  languida  fa- 
vola doveva  ordinariamente  nafeero 
33  quella  rigorofa  unità  di    luogo, 
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nel  dipartimento  Musicale  .  L' Ode  debbe  effere  Scrit- 
ta nello  ftile  della  patfìone  ,  non  con  pompa  di  lan- 
guide immagini  ,  o  lunghe ,  e  noiofe  allegorie  ,  le 
quali  ,  in  vece  di  tenere  (vegliata  Y  udienza  ,  la  fareb- 
bero addormentare  .  La  Muli  e  a  ,  e  Y  efecuzione  deb- 
bono effere  di  una  natura  corrìfpondente  .  NelT  ac- 
cennare quella  riforma  del  Dramma  in  Mufica  pare  , 
che  lo  Scrittore  fepari  le  due  Arti  forelle  .  in  vece  di 
riunirle:  ma  realmente  egli  propone  la  loro  fepara- 
zionc  in  una  parte  come  mezzo  neceflario  per  perfe- 
zionare la  loro  unione  in  un1  altra  , 

Ma  affinchè  non  fembri  ,  che  vogliali  riftringere 
la  Malica  ad  una  alleanza  con  la  mera  Ode  o  Inno 
foltanto  ,  e  bandirla  affatto  dalla  rapprefentazk  ne  del- 
le azioni  andiamo  ade'To  avanti  a  considerare  un  al- 
tro più  perfetto  genere  di  riforma  ,  in  cui  molti  fog- 
getti  dell  Opera  e  dell'  Oratorio  poffono  rapprefen- 
tarfi  perfettamente  uniti  alle  forze  della  Mufica ,  e 
congiunti  con  la  probabilità  ,  e  la    naturalezza  . 

Abbiamo  veduto  di  fopra  .  che  da  una  unione 
'dell'  Ode  ,  e  del  Poema  Epico  fi  formò  un  rozzo  na- 
turale abbozzo  della  Tragedia  ,  comporto  di  narra- 
zione Muficale  ,  e  di  Canto  Corale  (<*)..  Fidiamoci 
dunque  qui  per  1'  acconcia  forma  della  rapprefentazio- 
ne  muficale  delle  azioni  grandi  ,  terribili  ,  e  pateti- 
che .  Quefta  unione  forma  quello  ,  che  può  chiamarli 
propriamente  Ode  narrativa  ,  o  Epica  .  Nacque  ella 
dalla    natura  ih  un  tempo ,  in    cui   le  azioni    rappre- 


che  era  l'effetto  del  Coro  continuo. 
Quindi  troviamo  fovente  i  Tragici 
Greci  ridotti  alla  neceffità  el'  intro- 
durre per  modo  di  narrazione  mol- 
ti affetti  moventi ,  i  quali  avrebbe- 
ro formato  delle  feene  principali  , 
fé  fi  tollero  potuti  introdurre  coe- 
rentemente alla  unità  del  luogo  .  Se 
fofle  neceflario  il  diffonderli  fuque^ 
fio  foggetto  ,  il  quale  merita  per 
altro  di  efler  confederato  ,  potrebbe 
provarli  per  via    d'  una    induzione 


di  efempi  particolari  ,  che  in  tutta 
quanta  l'antichità  non  vi  è  un'  a- 
zion;  grande  ,  e  movente  gli  affet- 
ti i  fé  non  quella  ,  ebe  «  miferabil- 
meute  ftroppiata  ,  e  ftiracchiata  con 
quella  violenza  :  eccettuata  foltanto 
qaella  dell'  Aedippo  Tiranno  ,  la 
quale  fembra  quali  ,  fé  non  aflolu- 
tamente  ,  perfetta  in  tutte  le  parti 
dalla   Aia  corruzione  ■ 

(<t)  Vcd,  fopr.Scz.  6,  Art,  ìp, 


fentatc  erano,  del  genere  più  femplice  (a)  .  Quella  fem- 
plicità  d'  azioni  debbefi  necefTarhmente   confervare  an- 
che adeflo  per  la  perfezione  di  quella  fpecie  5  perchè -un* 
azione  complicata  produrrebbe  inevitabilmente  lunghe  , 
ed  inanimate  narrazioni  ,  fnerverebbe  la  recita  Muficale, 
e  diflruggerebbe  il  carattere  med elìmo  dei  Poema  ■  Suppo- 
nendo adunque  ,  che  V  azione  fia  femplice  ,  e  non  appaf- 
fìonata  ,  il  Poema  ,  la  Mufica  ,  e  V  efecuzione  ,  fé  fon '9 
ben  condotte  ,   faranno  accompagnate  da  un  tal  gradò 
di   naturalezza  ,  e  di  probabilità  .   che  daranno  alla  li- 
mone della  Mufica  ,  e  della  Poefia  •  la  maggior  forza  ,  e 
Tathos  .  Le   narrazioni  ,  che  fi  frammifehiano  debbono 
efler   brevi ,  e  animate  ;   le  Arie  ,   ed   i  Cori  varj  ,   ed 
efprcffivi  ,  ed   eflendo  frequentemente  interrotti  da  bre- 
vi narrative  ,   pofTono    con  tal    mezzo    riufeire   molto 
più    animati    a    una  femplice  ,  e  continuata  Ode  ,  la 
quale  ,  a  cagione  della  fua  non    interrotta  lunghezza  , 
può  divenir    languida  ,    Per   mezzo  di    quella    unione 
tutte  le  parti  affettuofe    dell'  azione    poilono    metterli 
in    villa  ,  mentre  quello  ,  che  vi  è  di  freddo  ,  d'  im- 
probabile ,  e  di  non   toccante  può  reftar  coperto    nel- 
le tenebre  .    Il  recitativo  ,   o  accompagnamento  Mufi- 
cale nelle  parti  narrative  perderà  qui    una   gran    parte 
di  quella  improbabilità  ,   che  V  ingombra  nella  rappre- 
fentazione  Drammatica  ;   perchè  qui  il  Recitante  è  un 
Mufico  di  profeflìone  ,  T  offizio  del  quale  confitte  nell* 
cntufiafmo  del   Canto  ;  ed  effendo  le  narrazioni  brevi, 
ed    animate  più    di  quello  ,   che    è  poffibile    nell'   ufo 
continuato    del  Dialogo  ,  fi  accollano  più    all'    indole 
dell'  Ode  ,   e  poflono  perciò  ricevere   fenza   improbabi- 
lità ,  o   improprietà  alcuna  un  accompagnamento  Mu- 
ficale ,   che  più   fi   avvicini   ad   un'  aria  perfetta  .    Fi- 
nalmente  le  Arie  ,  ed  i  Cori  fono  nella  loro  efecuzio- 
ne tanto  lungi  dal  non  elfere  naturali  ,  che  anzi  altro 
non  fono  j  che  una  polfente  copia  tratta  dalla  natura, 
che  fpinge  coloro  i  quali  afcoltano    la  recita   dell'  a- 
zione ,  e    fono    informati  delle    leggi  della  Melodia  , 

fa)  Sez,  6.  Art-  i$f 
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ad  unirfi   a  prender  parte in  qualunque    rapprefentata 

fcena  di  gioia  -   di  trionfo  ,  di   terrore  .  d'  esaltazione, 
di  divozione     e  di  dolore  . 

Di  quella  Ode  narrativa  ■  o  Epica  abbiamo  due 
belli/rimi  e  fé  rapi  nella'  nofìra  lingua  fcritti  dà  Pope  ,  e 
da  Drydcn  per  ciò  che'  risruarda  ]a  forza  della  paf- 
fione  e  la  varietà  di  corrilpondente  verfifìcazione  (a) 
fono  ammirabili.  Le  Àrie,  ed  i  Cori  fono  a  vicenda 
ovd  teneri  ora'  allegri  ,  or  maeftofi  •  e  fovente  adat- 
tati alla  più  nobile  e  poflentc  unione  delia  Pocfìa  , 
e  delia  Mufìca  .  Dall'  altro  canto  -,  mentre  fi  ammet- 
te la  loro  impareggiabile  eccellenza  ,  richiede  fa  giu- 
fla  critica  ,  che  accenniamo  alcuni  difetti  ,  i  quali  fi. 
trovano  in  quelle  due  Odi  immortali,  affinchè  per 
mancanza  di  un  giudo  difeernimento  d'  imitazione 
non  fi  vengano  ad  adottare  i  loro  difetti  inficine  con 
le  loro  bellezze..  Rifpetto  all'Ode  del  Signor  Pope 
nel  giorno  di  S.  Cecilia  •  il  foggetto  fembra  mancar 
d'  unità  :  ella  non  è  un  racconto  d' un' azione  illu^re, 
ma  più  tolto  una  deicrizione  Poetica  delle  avventure 
d'Orfeo  L'Ode  del  Signor  Dryden  è  perfetta  nell* 
unità  dell'  azione ,  ma  imperfetta  nel  fine  morale  j 
poiché  ella  è  una  rapprefentazione  dell'  abufo  della 
forza  della  Mufica  nell'  incitare  un  Giovine  Principe 
ad  un  atto  di  vendetta  ,  e  di  crudeltà  .  Nella  efecu- 
zione  non  vi  è  ,  che  un  errore  di  confeguenza  ,  il 
quale  fembra  trovarli  in  ambedue  quelle  Odi  con  tan- 
ta ragione  celebrate:  cioè,  la  parte  narrativa  non  è 
fempre  bafìantemente  diftinta  dall'  Aria  .  Sono  in  tal 
maniera    confufe    fra    loro ,  che    il  Competitore  della 

{a)  Abbiamo  moftrato  di   Copra  quella  ,  «he  toglie    al   Poeta  la  va- 

che    il     ritorno    della    fìeffa    mi  fura  rietà  del   metro  ,  la  quale   dà  foyen- 

nella    Strofa  ,    Anriftrofa  ,    ed     E-  te  una  grande  energia   alla   fjompo- 

podo    dell*  antica  Ode  Greca  fu  la  fizione  per  mezzo  di  un  intervento 

confeguenza  naturale   della   fua  unio-  accidentale  9  ed    improvvifo    di   una 

ne   col  Ballo.  Ma  eflendo  quefìa  u-  tronca,  o  allungata     verfijìcazionc  . 

sùone   irrecuperabilmente  perduta  ,  la  Le  due  Odi  qui  mentovate    conten- 

non  variata  mihira  dell'Ode  divie-  gono  una   varietà  di  belliffimi  eiem- 

ne  al  più  una  cofa  infignifìcante  ,  ed  pi   in  queftu  genere   di   bellezza, 
c ,  a   die  vero  ,  un    affurdo  ,  come 


so8 
MiiHca  fi  debbe  fovente  trovare  imbrogliato  ,  fé  deb- 
ba accompagnare  qualche  parte  di  eflfa  col  recitativo, 
o  con  una  Melodia  più  completa  .  E'  cofa  in  vero 
manifefta  ,  che  quefti  incigni  Poeti  non  badarono  a 
quefta  diftìnzione  ;  e  quindi  avvenne  ,  che  molti  paffi, 
i  quali  furono  evidentemente  difrgnati  per  T  aria  , 
fono  in  forma  di  narrazione  .  Aggiungali  però  quefto, 
per  render  la  dovuta  giuftizia  a  sì  grandi  Uomini  , 
che  le  narrazioni  fono  in  alcune  parti  così  animate  , 
che  fenza  alcuna  fpiaccnte  improprietà  ammettono  1' 
accompagnamento  dell'Aria,  o  del  Coro.  E3  facile  1' 
oilervare  ,  che  Handel  fi  trovò  qualche  volta  imba- 
razzato da  quefta  irregolarità  di  componimento  Poe- 
tico allorché  raeflc  in  Mufica  1'  Ode  di  Dryden  ;  im- 
perciocché fono  meffe  in  recitativo  alcune  parti  ,  le 
quali  parrebbe  ,  che  richiedeffero  più  tofto  V  Aria  ,  ed 
altre  fono  meffe  in  tuono  d'  Ària  ,  le  quali  ,  fecondo 
la  loro  narrativa  forma  ,  fembrano  richieder  più  to- 
fto il  recitativo  .  Un  Poeta  d' inferior  rango  (a)  ten- 
tò di  correggere  quefto  diiordine  neir  Ode  di  Dry- 
den ;  ma  egli  non  aveva  fufficientemente  calcolato  la 
fiia  forza  allorché  fi  azzardò  a  maneggiare  1'  arco  d* 
UlifiTe  .  Dovunque  tentò  fare  de*  cangiamenti  fpenfe 
il  fuoco  poetico  . 

I  foggetti  dell'  Ode  narrativa  ,  o  Epica  poflbno 
con  proprietà  cavarli  ,  o  dalla  Storia  Pagana  ,  o  dal- 
la Storia  Sacra .  La  Storia  profana  de5  Gentili  fom- 
miniftra  quelli ,  che  fono  Morali ,  o  Politici  j  La  Sto- 
ria Sacra  è  un  doviziofo  campo  di  foggetti  Morali  , 
e  Religiofi  .  Avvi  una  proprietà  particolare  nel  rap- 
prefentare  la  Storia  Sacra  in  quefta  maniera  d' Ode  E- 
pica  ,  perchè  nella  rapprefentazione  Drammatica  de* 
foggetti  antichi  ,  mediante  la  gran  diffomiglianza  ,  che 
palla  fra  i  coftumi  antichi ,  ed  i  noftri  ,  è  difficile  lo 
sfuggire  d' introdurre  delle  eircoftanze  ,  le  quali  non 
fian  per  edere  manifeftamente  incongrue ,  o  fpregievo- 
Ji  ad  un  occhio  puramente  moderno  3  i  quali  due  in- 

con- 

(&\  Il  Signore  Hughes , 


convenienti  debbono  diligentemente  fcanfartì  nella  . 
rapprefentazione  della  Storia  Sacra  .  Lo  itile  narrati- 
vo è  perciò  molto  più  preferibile  ,  poiché  in  qucfio 
il  Poeta  può  mettere  in  vifla  le  circoflanze  più  gran- 
di <  e  che  fanno  maggiore  impresone  ,  e  confervare 
nel  tempo  fleffo  la  probabilità  ,  ed  il  rifpetto  con  la- 
feiare   le  altre   air  ofeuro  . 

Che  quefla  rapprefentazionc  de  Soggetti  Sacri  fia. 
la  più  nobile  ,  e  la  più  intereffante  unione  della  Pce- 
fia  ,  e  della  Mufica  non  ha  bifogno  di  una  prova  ra- 
gionata :  ella  è  intrinfecamente  conneffii  con  tutte  le 
verità  fublimi  ,  ed  i  grandi  ,  e  forprendenti  fatti  del- 
la noftra  Religione  ,  i  quali  ,  allorché  vengono  così 
efibiti  dalle  forze  unite  della  Poefia  ,  e  del  Canto  , 
rifvegliano  i  più  nobili  affetti  nello  fpirito  umano  -,  e 
T  inalzano  alla  più  fublime  cima  d'  elevazione  3  di  cui 
è  capace  la  noflra  condizione  mortale . 

SEZIONE       XIV. 

Conclusone  . 

Sino  a  queflo  punto  almeno  pofTono  adunque  la 
Poefia ,  e  la  Mufica  ammettere  una  efficace  riu- 
nione al  fegno  di  produrre  i  loro  più  nobili  fini  . 
In  quanto  poi  a  qualunque  altra  confeguenza  ,  quefta 
debbe  efferc  V  effetto  di  quefl*  prima  riforma  .  Perciò 
fino  a  tanto  che  non  fi  fia  fatta  qualche  cofa  riguar- 
do a  quello  punto  non  può  effere  di  alcuna  importan- 
za T  accennare  maggiori  vantaggi  ,  i  quali  nello  flato 
prefente  delle  cofe  farebbero  certamente  filmati  chi- 
merici . 

Conchiudiamo  adunque  per  ora  col  proporre  una 
queflione  ;  ,,  fé  il  noflro  Secolo  ,  e  la  noftra  Nazio- 
j,  ne  non  potrebbero  ancor  più  fegnalarfi  nel  rifpetto 
3,  per  le  più  nobili  Arti  coir  iflituire  un5  Accademia 
,,  Poetica  ,  e  Mufica  per  la  più  efficace  riunione  di 
„  quelle  due  Arti ,  e  per  la  miglior  direzione  a'  loro 
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5,  più  nobili  fini  .~,  ?  Il  giudizio  di  un*  abile  ,  e 
difinterctTata  focietà  a  tale  effetto  (labilità  potrebbe 
forfè  effettuare  ogni  riforma  qui  propofta  nelle  quat- 
tro didime  fpecie  ,  nelle  quali  fi  trovalo  aderto  le 
due  Arti  imperfettamente  ,  e  male  acconciamente  riu- 
nite .  Il  folo  onore  dovrebbe  eflere  il  premio  ,  affin- 
chè gli  fpin'ti  mercenarj  non  s'  intrudeffero  nelle 
vie  •  che  debbono  effere  aperte  folo  al  talento  .  Può 
fupporfi  ,  che  i  migliori  Poeti  ,  almeno  i  più  giovani, 
ricercherebbero  con  premura  V  approvazione  di  una  tale 
Accademia  ,  e  da  quello  ftabilimento  -,  come  da  una  edu- 
cazione -  per  così  dire  di  quelle  Arti  forelle  ,  ne  ver-  s 
rebbe  naturalmente  una  ferie  di  approvati  Poemi  in  o- 
gni  forma  ,  i  quali  potrebbero  acconciamente  ricevere 
i  colorile  °li  abbellimenti  della  -Mufica  .  La  Canzone' 
comporta  per  il  focievole  ,  e  domeftico  divertimento , 
allorché  foffe  così  diretta  da  Decreti  morali  di  un' 
Accademia  fi  fol leverebbe  a  poco  a  poco  all'  antico 
fuo  utile,  e  dignità.  La  feeita  dell'  Antifona  dalle 
Sacre  Scritture  potrebbe  ricevere  la  pubblica  approva- 
zione della  Società ,  e  V  Inno  ,  regolato  dagli  fle/fi 
prudenti  Giudici  ,  prenderebbe  quella  patetica  fubli- 
mità  ,  e  femplicità  di  ftile  ,  che  tende  a  follevare  1" 
anima  alla  contemplazione  ,  e  all'  amore  delle  cofe  di-  : 
vine  .  Il  Coro  Tragico  ,  acconciamente  raffrenato  ,  e 
limitato  da  una  tale  autorità  ,  potrebbe  occafional- 
mente  effere  introdotto  ,  ed  applicato  all'  accrcfcimen- 
to  delia  compaffione  ,  e  del  terrore  ,  ed  a  tutti  i  fini 
morali  della  fpecie  Drammatica  .  L'  Ode  Epica  ,  di- 
retta dai  gufto  di  quella  Accademia,  e  dalla  di  lei 
prudenza  -  ghignerebbe  al  fuo  compimento  .  I  più 
grandi  •  e  più  moventi  foggetti  ,  cavati  dalla  floria 
del  noftro ,  e  di  altri  Paefi  ,  ci  fi  prefenterebbero 
innanzi  j  mentre  i  fatti  più  fublimi  ,  ed  intcreffanti  ri- 
portati nelle  Sacre  Scritture  .  così  commendati  ,  ed  or- 
nati ,  fi  farebbero  ftrada  al  cuore  per  mezzo  delle  più 
nobili   paffioni  . 

Lo  {lato,  ed  il   carattere   della  noflra  Mufica  ri- 
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Mentirebbe  l'influenza  dell'autorità  di  un  tale  ftabili- 
mento  .  I  Poemi  ,  i  quali  riceveflero  la  fpregiudkata 
approvazione  di  qucfta  illuminata  "Società,  diverreb- 
bero naturalmente  gli  oggetti  de' noftri  migliori  Mac- 
ftri  di  Mufica  ,  il  genio  de'  quali  così  corretto  ,  e 
^iridato  a3  fuoi  propri  fini ,  non  anelerebbe  più  vaga- 
bondo negli  sregolati  illegittimi  capricci  del  Canto  5 
ma  con  giuria  fubordinazione  alle  efpreilìoni  poetiche, 
non  avrebbe  altra  ambizione  ,  che  di  unirvi  le  fue 
forze  per  la   produzione  di  un  vero  Tatbos  . 

L'  efecuzione  dì  quelli  approvati  Poemi  così  no-, 
bilitati  da  una  Mufica  approvata  ,  corri  fponderebbe  na- 
turalmente all'  indole  degli  uni,  e  dell'altra  regolata 
da' medefimi  favj  Giudici.  I  Cantori  non  fi  crede-, 
rebbero  più  in  libertà  di  abbandonare  il  .{oggetto  £er 
far.  pompa  di  arte  nella  efecuzione  ,  ma  (otto  1  ifpc- 
zione  di  uri  gufto  ,  e  di  una  autorità  fuperiore  s'  in- 
durrebbero ad  adottare  una  giufta  femplicità  di  itile  ? 
ed  a  guifa  di  un  buono  Attore  ,  non  avrebbero  altra 
ambizione  fé  non  di  aiutare  il  Poeta  ,  ed  il  Mufica 
nell*  adornare  ,  e  perfezionare    la  diicgnata   rapprefen- 

tazione  « 

L'Importanza  di  un  tale  Iftituto    può  meritare 9 
che  vi  fi  penfi  fedamente  .    Abbiamo  veduto  di  fopra 
quanto  la  Mufica  ,  e  la   Poefia  fiano  omogenee  alla  na- 
tura ,   ed  alle  facoltà  dell'  Uomo  :  che   ne'  coftumi    d' 
o^ni     tempo  ,    felvaggi ,    barbari  ,  culti ,  raffinati  ,    o 
corrotti ,   tutte    le  Nazioni  della  Terra  hanno  prova- 
to   la    loro    influenza  .    Così    polTenti  ;   ed,    univerfali 
fono  gli  effetti  loro  fulle  paflìoni  dell'  Uomo  ,  che  for- 
fè non  fi  può  aiTegnare  alcun  tempo  della  natura.,  uma- 
na (almeno    lo   Scrittore   non    ne    fa     alcuno)  in  cui 
elle    non    fiano    ftate  ,   o    falutevoli  ,   o  pcrnieiofe  j  in 
cui   non  fiano  ftate  inclinate  a  promuovere  ,  e  confer- 
mare   la  Religione  ,  la   virtù  ,  e  la  pubblica  felicità  , 
o  non  fiano  ftate    gì'  iftrumenti  del    libertinaggio  ,  e 
«della  pubblica  rovina  . 

Aggiungete  a  quello ,  che    chiunque    vorrà    dare 
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una  fcorfa  indietro  alle  precedenti  pagine ,  troverà 
che  in  tutti  gli  Stati  politi  qucfte  Arti  tendono  na- 
turalmente alla  corruzione,  fé  non  fono  raffrenate,  e 
corrette  da  faggi  provvedimenti .  Quella  tendenza  non 
nafee  dalla  natura  delle  Arti  ile  fife  ,  ma  da  que'  coftu- 
ini  del  tempo  i  quali  tendono  a  pervertirle  da'  loro 
propri  fini  ,  Volete  voi  fpegnere  quella  fiamma  im- 
piantata nel  petto  umano  ?  Il  tentarlo  farebbe  follìa  . 
Bifogna  ,  che  dittruggiate  i  voftri  occhi  ,  e  le  voftrc 
orecchie  ,  che  fono  le  vie  per  cui  s'  infmua  la  forza  del- 
la Pocfia  .  e  della  Mufica  ,  prima  che  vi  riefea  otte- 
nere un  tal  fine  .  Che  cofa  dunque  fi  ha  da  fare  ,  fc 
non  che  regolare  quefto  impetuofo  torrente  ,  il  quale 
feorrerà  inevitabilmente  o  pel  canale  del  vizio  ,  o  per 
quello  dèlia  virtù  ? 

Piò.  particolarmente  però  in  un  grande  ,  e  poffe li- 
te Regno'  in  cui  maggiori  gradi  di  ricchezze  ìmboc- 
caffero  in  ogni  corrente,  e  feorreffero  con  e(Ta  ,.  do- 
vrebbero quefH  ,  fpecialmente  in  tempo  di  pace,  ef- 
iere inevitabilmente  accompagnati  da  nuove  invenzio- 
ni di  luffo  j  e  da  una  inilancabil  pàffione  per  la  diffi- 
pazione  ]  e  pel  divertimento .  Quindi  nafeerebbe  un 
pericolo  particolare  ,  anche  dove  non  foffero  cattive 
intenzioni  ;  di  pervertire  r  Arte  Mimica  ,  e  fpecial- 
mente la  Poefia  ,  e  la  Mufica  da'  loro  più  propri ,  e 
fublimi  .  a°  più  feonci  ,  ed  ignobili  fini .  Se  in  un 
tal  Regno  fi  cercaffero  le  loro  più  balle  fpecie  ,  men- 
tre fi  trafcuraltero  le  più  nobili  :  fé  la  Tragedia  ce- 
de lfe  il  luogo  alla  Commedia  ,  la  Commedia  alla  Far- 
f a  ,  eia  Farfa  al  Pantomimo  ;  fé  fi  negafTero  alle  fa- 
tiche dei  talento  que'  privilegi  ,  che  facilmente  venif- 
fero  accordati  alle  buffonerie  d'  Arlecchino  ,  e  di  Bri- 
ghella .  che  altro  fi  potrebbe  temere  più  giuftamente, 
fé  non  una  generale  depravazione  di  gufto  ,  la  quale 
di  nàfcofto ' ,  e  tacitamente  fdrucciolar  potrebbe  a  po- 
co a  poco  ne'  medefimi  fatali  effetti,  che  diftinfero 
gli  ultimi  tempi  delle  Repubbliche  Greche  >  e  deli' 
Impero  Romano  ? 
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Al  contrario  una  unione  efficace  di  quelle  due 
pofìfenti  Arti  ,  dirette  a5  loro  convenienti  fini  ,  pro- 
durrebbe le  più  nobili  ,  e  vantaggiofe  confeguenze  ; 
rinnuoverebbe  ,  ed  accrescerebbe  la  dignità  d'  ogni  più. 
gentile  ornamento  ,  raffinerebbe  il  guito  .  darebbe  for- 
za alla  Religione  ,  purificherebbe  i  coftumi  ,  avvalore- 
rebbe la  Politica  del  più  profpero  Regno  .  In  Comma 
darebbe  una  conveniente  ,  e  fialutevole  direzione  a 
quella  inondazione  di  ricchezze  ,  che  debbe  o  adornar- 
lo ,  o  opprimerlo  . 

Uno  Stabilimento  perciò  ,  il  quale  poiTa  promuo- 
vere fini  così  importanti  ,  fembra  aver  giudo  dritto 
di  pretendere  non  folamente  1'  attenzione  delle  perfo- 
ne  Cagge  ,  e  dabbene  in  qualunque  condizione  priva- 
ta ,  ma  potrebbe  forfè  e  (Ter  considerato  non  indegno 
della  protezione  d^ì  migliore  3  e  del  maggiore  de'  Re . 
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LA     CURA     DI     SAULE 
ODE       SACRA. 


Argomento  « 

Jiult ,  per  la  fua  dì f obbedienza  al  Cielo  ,  è  tormen- 
k3  Paf.@  dallo  fpirito  maligno  della  Malinconia .  Si 
manda  a  chiamar  David  per  curarlo  con  la  for^a  della 
Mufica  .  David  viene  accompagnato  da  un  Coro  di  Ta- 
fìori ,  e  per  di/cacciare  la  difpera^ione  di  Saule  ,  canta 
la  Creazione  del  Mondo  ,  e  lo  fiato  felice  de'  nofiri  pri- 
mi Tadri  in  Taradifo  .-  Saule  fi  [ente  muovere  da  tal 
rapprej hit anione  ,  ma  fi  lamenta  con  David  ,,  perchè 
,3  quando  gli  altri  fono  felici  ,  egli  debba  effer  mifera- 
ff  bile  „  .  David ,  per  convincerla  che  la  colpa  è  V  §- 
vivine  della'  miferia  ,  canta  la  caduta  dell'  Uomo  ,  e  il 
fuor  di fc  acci  amento  dal  Taradifo  .  Ciò  irrita  la  fuperhia 
del  Monarca ,  ed  in  vece  di  ridurlo  a  penitenza  ,  lo 
provoca'  al  rifentimento  ,  ed  alla  rabbia  .  David ,  nul- 
la curando  le .  fue  minacce  ,  rifveglia  la  fua  coCcien^a  , 
e  lo  f paventa  col  cantare  il  .fato.,  ed  il  gafi'go  della 
colpa  nella  .difir  unione  della  ribelle  truppa  di  Core  per 
me-^o  di  un  terremoto  ,  e  del  Mondo  colpevole  per 
me^zp  del  diluvi»  univerfale  .  Saule  forprsfo  da  orro- 
re ,  tenta  di  ucciderfi  -,  ma  ~venend%  trattenuto  dà  fuoi 
amici.,  David  mitiga  la  fua  angofeia  ,  invocando  il  pen- 
timento ,  e  la  Mifericordia,  Divina  a  mettere  in  calma 
le  fue  paffioni  .  Saule  fi  placa  .  e  cadji  in  un  virtuofo^ 
ratfrifiamento  ;  ma  tornando  di  nuovo  la  fua  difpera- 
ZJone  ,-  David  fa  venire  il  Coro,  che  V  accompagnava  , 
acciò  canti  in  un  aria  pia  fublìme  ,  e  pia  ajfettuofa  . 
QueftQ  produce  V  effetto  defiderato  ,  e  Saule  fi  ftrugge  in 
lagrime  di  penitenza  .  David  allora  lo  cenfola  col  ritorz 
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no  della  Grafìa  Divina.  Ter  dì/cacciare  gli  avanci  dd~ 
la  fuperbia  ,  canta  la  fua  propria  felicità  ndV  umile  con- 
dizione di  Taflore  .  Ter  maggiormente  acquietare  V  af- 
flizione del  Monarca  •  con  una  foave  Mehdia  lo  getta  in 
un  placido  fanno  ,  invocando*  le  vifioni  celejli  a  trafpor- 
tarlo  nelle  Bigioni  de3  Beati ,  e  a  cangiare  in  gioia  il 
fuo  dolore  .  Comparirono  nel  fuo  afpetto  gli  effetti  de- 
flagrati :  lo  fpirito  maligno  fi  parte  ,  e  Sanie  fi  rifvegl'a 
in  perfetta  tranquillità  .  David  conch'ude  allora  con  uri 
Cantico  di  trionfo  full  a  for^a  dell  .Armonia  ,  e  dell'  In- 
no Serafico  ,  che  V  accompagnò  ,  come  Mìniftro  del  Cido3 
nella  Creazione  del  Mondo , 
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THE     CURE    O  F    SAUL. 

;  . 

A     S  A  C  RE  D     ODE.' 
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VEngeance  ,  arife  from  tny  infernal  Bed  ; 
And  pour  thy  temperi  on  his  guilty  Head  ! ,, 
Thus  Heav3  n5  s  Decree  ,  in  thunder  '  s  found  , 
Shook  the  dark  Abifs  profound  . 
The  unchain5  d  Furies  come  ! 
Pale  Melancely  ftalks  from  Hell  : 
ThJ  abortive  offspring  of  her  Womb  , 
Defpair  ,   and  Anguish   round  her  yeìl . 


By  sleeplefs  terrai*  Saul  poffefs'  d  , 

Deep  fecls  the  Fiend  vvithin  his  tornir'  d  breaft 


Midnight  fpe&res  round   him  hovvl  : 

Before  his  eyes 

In  troops  they  rife  ; 
And  feas  or  horror  overvvhelm  his  Soul 
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LA    CURA    DI     SAULE 

ODE     SACRA 
&i   Metro    irregolare . 

7,   C'Orgi  o  Vendetta  dal   Tartareo  Chiorbe  5 
s:   >3   E  fopra  un   Capo  reo  tutti   rovefeia 
3,  Di  tua  procella  i  nembi  ,,  . 

Per  Decreto  del  Cielo  il  nero  Abiflo 
Torto  fi  fcofTe  al  fuono 
Di  quello  orrendo  tuono . 

Ecco  le  Furie  fcatenate  ,  ed   ceco 
Pallida  in  volto  la   Malinconia  , 
Che  dall3  Èrebo  viene  a  patto   lento ." 
Con  urli  attorno  a  lei  tuttor  fi  (tanno 
Difperazione  ,  Affanno, 
Che   fon  del  ventre  Aio  prole  abortiva  2 
Tale   a   Saule   arriva 
Sorprefa  di  terror  ,  che   reftan  lenti 
Al  fonno  i  rai ,  e  del   Maligno  Spirito 
Nel  più  cupo  del   fen  prova  i  tormenti  « 

Spettri  notturni  d' intorno  gli  urlano  ,' 
Che  tutti  a  folla  queir  alma  opprimono  J 
E  fi  follevano  in  queir  iftante 
Mari  d'  orrore  a  lui  dayante  , 


,•' 
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Hafte  ',  to  leife  *s  fon  repair  : 

He  beft  can  fvveep  the  Lyré  * 
Wake  the  folemn   foundìng  air  \ 

And  lead  the  vocal  Choir  : 


On  ev'ry  ftring  foft  -breathiifg'  f aptures  dvvell , 
To  footh  the  throbbings  of  the  troubled  breaft  : 
Whofe  magic  voice  can  bid  the  tides  of  paflìon  fvvell, 


Or  Lull  the  raging  ftorm  to  refi;. 


Sunk  on  his  Ceuch ,  and  loathing  Day , 
The  Heav*  n  -  forfaken  Monarch  -  lay  : 

,To  the   fad  couch  the  Shepherd  novv  drevv  near; 
And  ,   vvhile  th1  obedient  Choir  flood  round  , 

Prepar  'd   to  catch  the  foul  -  comraanding  found , 
He  drop  'd  a  gen1  rous  tear  • 


Thy  pityìng  aid" ,  O  God ,  impart  ! 

For  lo  3  thy  poifon  'd  arrovvs  drink  his  heart  f 


^ 
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Al  Figlio  di  Iefìe 
Su  ,   prefto  volate  ; 
Ei  fa  coli'  ufate 
Sue  corde  {Vegliare 
Dolce  aura  fonante  » 
E  armoniche   voci 
A  tempo  guidare  . 


E5  quella  fua  Cetra 
Soave  -  fpiran-te , 
Che  1  alma  rapifee  i 
E  i  moti  addolcifce 
Del  petto  anelante  . 


Sua  magica  voce 
O  puote  deftare 
D  affetti  malnati 
Le  furie  moiette  ,' 

0  puote  calmare 

1  flutti   sfrenati 
Di  nere  tempere  r 


Sdrajato  in  piume  ,  ed  abarrendo  il  giorno  , 
Dal  Cielo    abbandonato  il   Re  giacea  . 
Al  trifto  letto  allora   il  Paftorelìo 
Apprefsò  il  piede  ,   e  mentre  ubbidiente 
Intorno  flava   preparato  il  Coro 
A  far  fentire  il;  fuono  , 
Che  T  alma  lega  con  pofTente  incanto ," 
Versò  dagli   occhi  un   generofo  pianto  .' 
Gli'  porgi  per  pietà  ,  Gran  Dio  ,   foccorfo  » 
Ecco  che  i  dardi  tuoi  tinti  in  veleno 
Confumano  il  fuo  cuore  entro  del  feno  » 


f 
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The  mighty  fong  from  Chaos  rofe  : 
Around  his  Throne  the  formlefs  atqms  sleep  £ 
And  drouzy  darknefs  broods  upon  the  Deep  : 


Confufìon ,  vvake  ! 
Bid  the  Realms  of  Chaos  shake  ^ 
Roufe  him  from  his^iread  repofe  ì 


Hark  !  loud  Difcord  breaks  her  chain  : 
The  hoftile  Atoms  clash  vvith  deafning  roar', 
Her  hoarfe  voice  thunders  trough  the  drear  Domain  3 
And  Kindles  ev'  ry  Element  to  vvar . 


T,  Tumult  i  ceafc  ? 
j,  Sink  to  peace  ! 

,;  Let  there  be  Light  ,,  :  Th'  Almighty  faid  j 
And  lo  ,  the  radiant  fun  , 
Flaming  from-  his  orient  Bed  j 
His  endlefs  courfe  begun, . 


\ 
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Nacque  dal  Caos 
Il  Canto  amabile: 
Al  Trono  fuo 
JD'  intorno  dormono 
Informi  gli  Atomi  , 
E   nell5  Abi fio 
Gravate  in   fonno 
Covan  le  tenebre . 

0  confusone  *'"''•' 
Su     ti  rifveglia  ;  '*   ■  *■• 
Dì  che  del  Caos 

1  Regni  fcuotanfi  5 
DaI  fuo  terribile 

•    Ripofo  fveglialo  .  "'-'■ 

Odi  !  con   ftrepito 
Rompe   Difcordia 
Le  fue  catene  : 
Gli  Atomi  oftili 
Con  afTordante 
Ruggito  s'  urtano  5 
Tuona  peli5  orrido 
Regno  la  rauca 
Lor  voce  ,  e  a  guerra 
Ogni  elemento 
Solleva  3  e  {limola  . 

5,  Tumulto  ,  fermati  ! 
3,  E  in  pace  calmati  ! 

;,  Vi  fìa  la  luce  ,,  dine  il  Fabbro  Eterno  j 
Ed  ecco  il  Sol  ,  che  1*  orientai  fuo  letto 
Mentre  fparge   di  raggi ,  e  al  fuol  gli  ftende  ,' 
ÌS  imexminabil  fua  carriera  imprende  » 


1 
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See ,  the  tvvinkling  Pleiads  rife  : 
Thy  ftar  ,  Orion  ,  reddens  in  the  skics  : 
While  slovv  around  the   northen  Plain  , 
Ardurus  vvheels  his  nigthy  Wane . 


Thy  glories  ,   too  ,  refulgent  Moon  ,   he  fung  j 
Thy  myftic  mazes  ,   and  thy  changeful  ray  : 

Ó  faireft  of  the  ftarry  throng  ! 

Thy  folemn  Orb  of  light 

Guides  the  triumphant  Carr  of  night 

O5  er  fiiver  cioiads  and  sheds  a  fofter.  day  ! 


Ye  Planets ,  and  each  cirding  Conflellation  i 
In  fongs  harmonious  teli  your  generation  ! 
Oh  ,  while  yon   radiant  feraph    turns  the  fpheres  , 
And  on  the   ftedfaft  Polc  -  ftar  ftands  fublime  ; 
Whcel  your  rounds 
To  heavJ  nly  founds  > 
And  footh  his  fong  -  inchanted  ear's  , 
With  your  celeftial  chimc  » 


In  dumb  furprize  the   lift' ning  Monarch  lay  ; 
(  His  vvoe  fufpende'd   by  fvveet  Mufic3  s  fvvay  ) 
And  avve  -  ftruck  ,  vvith  uplifted  eye 
Mus5  d  on  the  nerv  -  born  Wonders  of  the  sky  • 


V 
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Vedi  !  Je  lucide 
Pleiadi  nafcono  ; 
In  Ciel  roiTcgsia 
Tua  Stella  ,   Orione  ,' 
Mentre  che  lento 
Ravvolge-  intorno  ,L 
Al  Piano  frigido  3 
Suo"  Carro  Arturo  .': 
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Ancora  le  tue  glorie  ,  o  Luna  ,  eì  ca'nta  , 
Gli   arcani  giri  ,  e  '1  tuo   cangiante  raggio 
Tu  la  più  bella  infra  le  {Ielle   guidi 
Il  Carro  trionfale  della  notte 
Sulle  nubi  argentine  ,   e  nel  viaggio 
Più  gradevole  a  noi  luce  diffondi  . 


O  vai  Pianeti ,   e  Stelle  , 
Che  vi  muovete  in  giro  , 
Con  voci  arraoniofe 
Narrate  il  voftro  nafeere  j 
Voi  5    mentre  lafsù  volge 
Il  Serafin  le   sfere  , 
E  fulla  fifla  Stella 
Polar  fi  fta  fublime  , 
Voi  fra  celefti  fuoni 

Ruotate  ì  voftri  Globi  ,' 
E  all'  incantate  orecchie 
Voftri  concenti  arrivino . 


Stava  il  Monarca  taciturno  ,  e  attento 

Al   foave  concento  , 

(  Che  T  affanno  tenea  fofpefo  alquanto  ) 

E  sbigottito  ,  in  Ciel  fine  le  ciglia 

La  nuova  maraviglia 

Di  quel  bell'ordin  meditando  andava. 


fìi4 

Lead  th«  foothing  ve.rfe  along  ; 

He  feels  ,  he   feels  the   povv'  r  of  fong  * 
Ocean   haftens  to  his   bed  : 
The  lab'  ring  Mountain  rears  his  rock-encurber5  d  head 

Down  his  fteep  and  shaggy  fide 

The   Torrent  rolls  his  thund'  ring  tide  ; 
Then  smoot   and   clear  ,   along  the  fertil  plain 
Winds   his  maieflic  vvaters  to  the  diftant  main  . 

Flocks  and  Herds  the  hills  adorn  : 

The  Lark  ,  high  -  foaring  ,  houls  the  morn  . 
And    vvhile  along  yon  crimfon  -  clouded   fteep  , 
The   slovv  furi  fteals  into  the  golden  Deep  , 

Hark  !   the  folemn  Nightingale 

Warblcs  te  the  vvodland  dale  . 


Sce  ,  defcending  Angcls  show*  r 
HeavVs  ovvn  blifs  on  Eden's  Bovvt  : 
iPeace  on  nature's  Lap  repofes  5 
Pleafure  ftrcvvs  her  guiltlefs  Rofes  : 
Joys  divine  in  circles  move  , 
Link'd  vvith  Innocence  ,   and   Love  . 
Hail ,   happy  Love  .   vvith  Innocence  combin'd  J 
-Ali  hail  ,  ye  finlefs  Parents  of  Maakind  ! 


\ 


Seguitate  a.  cantar  verfi  ,  che  placano 

Le  furie  dolcemente  , 

Ei  fente  ,   sì  la  forza  ti  già  ne  fente . 

1/  Oceano  al  fuo  letto  s'  affretta  , 

La  faffofa  fua   tefta  dal  fuolo 

Alza  in  alto  la  ftanca  Montagna  , 

Romoreggia  ,  ed  il   rapido  corfo 

Per  dirupi  ravvolge   il   Torrente  ; 

Indi  placido  porta  la  pura 

Onda    lungo    la    fertil    pianura , 

E  la  terra  maeftofo   ne  bagna 

Serpeggiando  lontano  dal  Mar  . 

Gregge  ,   e  Armenti  riempiono   i    Colli , 

L  Augelletto  col   canto    il  mattino 

Alto   in   Aria  volando   faluta  ; 

Mentre  il   Sole  nell1  acqua  sJ  afeonde 

Di   purpuree  nubi  coperto  : 

Afcoltate  !  già   il  grave  Ufignolo 

S'  ode    in  valle  felvofa  cantar  . 

Già  gli  fpirti  rugiade  celefìi 

D'  Eden   fopra  il  Giardino  diffondono  $ 

Di   natura   fui   grembo  la   pace 

Si   ripofa  ;  già  fpande  il  piacere 

LJ  innocenti  fue  Rofe  y  già  in   cerchio 

I   Divini   contenti    fi   muovono 

Con  Amor  ,   e  Innocenza  congiunti . 

Ti  faluto  ,  alma   coppia   felice  , 

E  voi  tutti  del   genere  umano 

Genitori  innocenti  faluto  . 
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They  paus'd  :  -  the  Monareh  ,  protrate  on  his  bcd  \ 

SubmiiHve  bovv'd  his  head  ; 

Ador'd  the    works  of  boundlefs  Povv'r  Divine  : 
Thcn  ,  anguis  ftrak  ,   he  cry'd   (  andsmote    his  breaft  ) 

Why  ,   why  is   Peace  the  welcome  gueft 

Of  ev'  ry  heart  but  mine  ! 


Novv  let  the  folemn  numbers  flovv ., 
TiJl  he  feeJ   that   guilt  is  vvoe  . 

Heav'nly  Harp     in  mournful  ftrain 
O  er  yon  vveeping  Bovv'r  complain  : 


What  founds  of  bitter  pangs  I  hear  ! 
What   latnentations  vvound  mine  ear  ! 
In  yain  ,  devoted  Pair  ,   thefe   tears  ye  shed  : 
Peace  vvith   Innocence  is   fled.  . 
The  meffingers  of  Grace  depart  : 
Deat  glaves ,  and  shakes  the  dreadful  dart 


Ah  Yviter  fly  ye  ,  by  yourfelves  abhor  ci  , 


e 
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Qui  tacque  il  Coro  :  il  Re  protrato  in  letto 
A  terra  in  atto  umil  chinò  la  fronte  ; 
L'  oDre  adorò  del   Braccio  Onnipotente  5 
Indi  colpito  dall'  affanno  il   petto 
Battendoli  ,  efclamò  :  perchè  là   Pace 
D'  ogni  altro  cuor  è   V  ofpite  gradito  , 
Perchè  da  quello  mio  folo  è   sbandito  ? 


Scorrano  pure  adcOo 
I  rnaeftofi  numeri  , 
Sin   canto  eh'  ei  s'  accorga  , 
Che  d'  ogni    mal  ,  che  forgi 
La   colpa  è  la  cagion  . 

Arpa   celefte  , 
Con    voci    mefre 
Su  quel  ,  cui  bagna 
Dolente  pianto  , 
Giardin    ti  lagna  . 

Che  fuoni  fon   quelli 
D'  amari  lamenti  ? 
Che  trifte  querele 
Ferifcon   1  orecchie  ? 
O  coppia   efecrata  , 
In  vano  dal   pianto 
Tua  guancia  è   bagnata  ! 
Fuggi   T  Innocenza  , 
La  Pace  è   sbandita  , 
La  Grazia  è   fparita..* 
L'  orribil   fua    falce 
Col  braccio  fuo   forte 
Già  ruota  la  Morte  . 
Ai  !  dove   fuggite  -, 
In  odio  a  voi  "ile/fi  , 

P  % 
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To  sìiun  that  frovvning  Cherub's  fìiey  fword  ? 
Lo  ! 

Haplcfs  ,  haplefs  Pair  , 
Goaded  by  defpair  , 
Forlon  ,  thro'dcfert  climes  they  go  ! 


Wakc  ,  my   Lyre  !  can  Pity  sleep  , 

When  Heav'n  is  mov'd  ,  and  Àngels  vvecp  ? 

Flovv  ,  ye  melting  numbers ,  flovv  , 

Til  he  reel ,  that ,  guilt  is  vvoe  .  - 


jThe  king,  vvith  Pridc,  and  Shame  ,  and  Anguish,  torn  » 
Shot  fury  from  his  eyes  ,   and  fcorn  . 
The  glovving  Youth  , 
Bold  in  truth  , 

(  So  ftill  should  Virtue  guilty  Povv'r  engagé  ) 
With  brovv  undaunted  met  his  rage  . 

See  ,  his  cheek  kindles  into  generous  fire  ; 
Stern  ,  he  bends   him  o'er  his  Lyre  j 
And  ,   vvhile  the  doom  of  guilt  he  fìngs , 
Shakes  horror  from  the  tortur'-d  ftrings . 


r 


- 


r 
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Pel  colpo  fchivare 
Del  ferro  infocato 
Dell'  Angiolo    irato  ? 
Per  climi    deferti 
La  coppia   infelice 
Sen  va  derelitta  , 
Sen  va  difperata 
Dal  duolo  trafìtta  . 


Rifvegliati  :   mia  Cetra  5 
Può  la  pietà  dormire 
Quand'  è    commofìa  V  Etra  , 
E  gli  Angioli   frattanto 
Verfan  dagli  occhi  il  pianto  ? 


Scorrete  o  verfì  teneri 

Sin  tanto  eh'  ei  s'  accorga  , 
Che  d' ogni  mal  che  forga 
La  colpa  è  fol  cagion  . 


Da  fuperbia  ,  da  fmania  ,  e  da  vergogna 

Lacerato  il  Monarca  ,   ardea  negli  occhi 

Di  fdegno  ,  e  di  furor  .    h'  accefo  Giovane  1 

Fatto    fui  vero  gcnerofo  ,  e  franco  , 

(  Così  virtù   fempre  affrontar  dovrebbe 

Ogni  Potenza  rea  )  con  ciglio  intrepido 

La  fua  rabbia  incontrò  .    Mirate  ,   come 

Di  nobil  fuoco  la  fua  guancia  accendaci  ! 

Mentre  del  fallo  la   fentenza  ei  canta 

In    aria  torva  ,  lo  fa  ftare   attento 

Delle  fue  corde  al  fuon  ,  che  orrore  ifpiranq 
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What   founds  of  terror  ,  and  diftrefs 
Rend  yen   hovvling-  Wildèrnefs  ! 
The  dreadful   thunders  found  5 
The  forked  l'ightnin^s  flash  aloni?  the  ground. 

cS  tv  •  ì>  O 

Why  yavvns  that  deep'ning  guiph  belovvr- 

Tis  for  HeavVs  rebeliious   Foe  :  - 

Fly  ,  ye   fons  of  Ifrarej  ,  fly  , 

Who  dwels  m  Korach's  guilty  Tents  rrraft   die! 

They  fìnk  !  -  Have   mercy  ,   Lord  !  -  their  cries 

In   dreadful  tumult   rife  ! 
Hark  ,   from  the  Deep  their  loud   laments  I  bear  f 
Thcy  Icffcn   novv  ,  and  leffen    on  the  ear  ! 

Novv  ,  Defiruction's  ftrife  is  o' er  ! 

The  countlefs  hoft 

For  ever  loft  ! 
The  Guiph  is  elofed  !  -  their  erìes  are  bear'  d  no  more  ì 


Bktt  oh  my  Lyre  ,   what  accents  can  relate 
Sin  fui  Marr's   appointed  fate  ? 

He   eoines ,   ne  corees  !  th1  avenging  God  ! 

Clouds  ,   and  Darknefs  round  him   rovvl  ; 

Tremble  ,  Earth  !  ye  ,   Mountains  ,  nod  ! 

He  bovvs  the   skies -,   and   shakes  the   Pbìe» 


The  gfoo-my  Banners  of  his  vrrath.  ùnfurfd  , 
He  calls  die  Eoods ,  to  drovvrì  a  guilty  World" 


1 


Qual  fragor  di  fpavcnto  ,    e  cT  affanno 
Squarcia  quella  bofeaglia  ,    che   mugge  ! 
Sulla  terra  sfavillano  i  lampi  , 
Scoppia  orribil   ftridore  di  fulmini  . 
Laggiù  in   mezzo  di  fertili  campi 
Perchè  s'  apre   profonda   voragine  ? 
Per  cagion  dJ  un   nemico  del  Cielo  : 
Ciafcun  fugga  .    Figliuol   d'  Ifraelo  } 
Chi   più  fta  nelle  Tende    di  Core  , 
Empie  tende  ,  ora  debbe  morir  . 

Dio  terribil  ,  pietà  !  già  fprofondano  ì 
Le  lor  grida  in  tumulto  fo.llevanfì  .  .   .  * 
Afcoltate  !   i  lamenti  fi  fentono 
Dalla  cupa  vorago  venir  . 
Ora  vanno   fee manda   ...  è  diftrutto 
E'  per    fempre  perduto  1'  Efercito  .... 
Chiufo  è  il   fuol ,   né  più  s'  ode  gridai' . 

Ma  ,  o  mia  Lira  ,  quai    poffono  accenti 
Riferire   il  dettino   alfegnato 
A  chi  nutre  neil'  alma  il  peccato  ? 

Egli  Viene  il  velo  affretta  , 
Viene    il   Dio  della  vendetta  : 
Nubi  ,   ed  ombre   fenza  giorno 
Se  gli  aggirano  d'  intorno  . 
Trema  ,  o  Terra  ,  e  voi  crollate ,' 
O  Montagne  collernate  ; 
Fa  curvare  i   Cicli  Ei    folo  , 
Scuote  T  uno  ,  e  V  altro  Polo  . 

Colle  nere  fpiegate  bandiere 

Del  fuo  fdegno  ,  i    «iiluvj   Egli  appella 

Per  fommerger  la  gente  rubella  ; 
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'„  Ruìn  ,  lift  thy  baleful  head  $ 

3,  Rouze   the  guilty  World   from  sleep  ; 

,,   Lead    up  thy  billovvs  from  their  cavern'd   bed  , 

3j  And  buriì:  the  rocks  that  chain  thee  in  the  Deep  .  ,,' 

Novv  ,   th'  impetuous  torrents  rife  ; 

The  hoarfe  -  afecnding  Deluge  roars  5 

Down  rush   the  cataraéts  from  the  skies  ; 

The  fvvelling  Waves  o'ervvhelm  the  shores  . 


Iufr. ,  O  God  ,  is  thy  Decree  ! 

Shall   guilty  man  co-ttend  vvith   thee  ? 
Lo  Hate  ,   and  Enoy  fea  -  intomb'  d  , 
Ànd  rage  vvith  Luft  in  ruin  sleep  5 
And  fcofEng  Luxury  is  doom'd' 
To  glut  the  vaft   and  rav'  nous  Deep  !  - 
In   vain  from  fate  th*  aftonishM  remnant  flies  :  *■ 


.,  Shrink  ,  ye  Roks  !   ve  Oceans  rifel  ,,  - 

The  tottcring  ,  clifFs  no  more  the  floodts  controul  3 

Sea  follovving  fea  ingulphs  the  Ball  : 
O'er  the  funk  hills  the  vvatry  Mountain^  rowl  3 

And  vvide  deftru&ion  fvvallovvs  ali  ! 


*33 
ai  Alza  il  tetro  tuo  capo  ,  Rovina  , 
3,  Togli  al  fonno  il  colpevole  mondo  5 
a,  Chiama   ì  flutti  dal   cupo   lor   fondo , 
„  E  le  rupi  feofeefe  dirocca , 
„  Che  in  Abiffo  ti  formah   catena  3, . 
Prendon'ora  i  torrenti  più  lena, 
Romoreggia    il  Diluvio  che  sbocca  , 
Cadon  V  acque  dirotte  dal  Cielo  , 
E  orgógliofe  ricuopron  le  fpiagge  . 


Le  tue  Leggi  fon  giufte  ,  fon  fagge  , 
Ed   avrà   V  uomo   reo  tant'  ardire  ,     ; 
O  Dio  Sommo  ,  di  teco  piatire  ? 
Odio  ,  e  invidia  ecco  in  mare  fepolta  , 
E  la  rabbia  coli'  incontinenza 
Nella  vafta  rovitYa  ancor  dorme  , 
E  lu^Turia  ,  che  tutto  difprezza  , 
Condannata  è  V  AbifiTo  a  faziare  ; 
Fugge  in   vano  il  rigor  del  deftino 
Ogni  avanzo  d'  attonita  gente  . 


Voi  tutte  immantinente , 
3,  O  rupi  ,  già  feemate  , 
,,  Voi  j   mari  già  crefeete  „  i 
Le  balze  dirupate 
Già  per  cader  vacillano  3 
E  all'  onde   non  refìftono  . 
Un   mar  ,  che  V  altro   incalza  , 
Terreftre  globo  ingoja  5 
Montagne  d'acqua  s'alzano 
Sovra   i   fommerfì   Colli  , 
E  valla  diftruzione 
Aflbrbe  ogni  Regione . 
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Non  fierccr  lct  th1  impafl?on'd  numbers  glovv 

Svvell  the    fong  ,  ye  mighty  Choir  ! 
Wings  your  dreadful  darts  vvith  fire  ! 
Hear  me  ,  Monarch  !  -  Guilt  is  vvee  ! 


Thus  vvhilc  the  frovvnìng  shepherd  pour'd  along 
The  deep   impetuous  torrent  of  his  fong  > 
Saul  ,  ftung   by  dire  defpair  , 
Gnash/d   his  teeth  ,   and   tore   his  hair  ; 
From  his   blood  ,   by  orror  chill'd  , 
À   cold  and    agonizing   fvveat  diftill'd  : 
Then  ,  foaraing  vvith  unutterabie  fmart  , 
He  aitu'd    a  Dagger  at  his  heart  . 
His  vvatchful  train  prevent  the  blovv  j 
And  cali  each  lenient  balrn    tho  heal  his  frantic  vvoe> 
But  pleas'd     the  shepherd  novv  beheld 
His  Pride  by  HeavVs  ovvn  terrors  quell'd  : 
Then   bidè  his  potent   Lyre  controlli 
The  mighty  ftorm  that  rent  his  jfoul . 


Ceafe  your  cares  :  the  body's  pairì 

A  fvveet  relief  may  fìnd  5 
But  gums  and  lenient  balms  are  Yain  | 

To  heal  The  YYOUndc4  rrùnd  « 


Ora  i  dolenti  carmi 
Scorrati  con  miggior  impeto  ; 
Rinforza  ,   o  Coro  ,  i  Cantici 
Ali  di  fuoco  prendano 
I  dardi  tuoi  terribili} 
E  tu  Monarca  accoltami  s 
Se  T  uomo  divien  mifero 
La  colpa  n  è  cagion  . 


Mentre  il  Paftor  del  canto  fuo   vcrfava 

Con   volto  arcigno   il  rapido   torrente , 

Di   fmanie   difperate   il  Re   conquifo  , 

I  denti  digrignando  ,   il   crin  (frappava  ,. 

E  dal  fuo  fangue  ,   pelT  orror  gelato  , 

Freddo  fudore  d'agonia  flillava  ; 

Indi   agitato  dalle   Furie  ,   il  cuore 

Con  ferro   acuto  ,   che  in  fua  man  ftringes  $ 

Trafigger  fi  volea  . 

Rattiene  il  colpo  la  vegliarne  ferriera  » 

E  'ì  frenetico   ardore 

Procura   mitigar  ;  ma  il    Paftorello 

Contento  allor  mirò  quel  cuor  fuperbo 

Repreflo  dal  terror  ,   che  il   Cielo  ifpira  ? 

A  fua   podente   Lira 

Indi  comanda,   che.fi    opponga   a   quella, 

Che  gli   sbranava  il  cuor  3  cruda  procella  * 


"Vada  ,   o  Re  ,  da  te  lontano 
Afpra    cura  ,    e  fìa  proferitta  : 
Dpol  ,   che   al  corpo  è  di   martora» 
Può  trovar   grato  rifioro  : 
Ma  ogni   balfamo   è  poi   vano 
-A  guarir  V  alma  trafitta  . 


*** 


/ 
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Come  ,  fair  repentance  ,  from  the  skies  ^ 
O  fainted  Maid  ,  vvith  upcaft  eyes  ! 
Defcend  in  thy  celeftial   shrovyd  , 
Vefted   in  a  vveeping  cloud  ! 
Holy  Guide  ,  deicend  ,  and  bring 
Mercy ,  from  th'eternal  King  ! 
Cairn  Iris  Soul  ,  your  beams  impart J 
And  pour  your  conforts  o'er  his  heart . 


They  come  :  O  King ,  thine  ear  incline 
Liften  to  their  voice  divine  5 
Their  voice  shall   ev'ry  pang  compofe  ,' 
To  gentle  forrorv  melt  thy  vvoes  ; 
Till  each   pure  vvish  to  Heav'n  shall  foar  , 
And  Peace  return ,  to  part  no  more  ! 


Behold  ,  obedient  to   their  great   command  , 
The  lifted  Dagger  guits  his  trembling  hand  : 

Smooth'd  in  his  brovv  vvhere  fullen  care 
And  furrovv'd  horror  couch'd  with  feli  Djfp^r; 


\ 


Da  Magion  celefìe  ,'   o  bella 
Penitenza  ,  al  fuol  difcendi  : 
Vieni  ,   o  Santa  Verginella  , 
Sotto  il  tuo  divino   ammanto  , 
Con  i  lumi  al   Cielo  alzati  % 
E   d'  intorno  circondati 
Da  una  nuvola  di  pianto  . 
Quaggiù  fcendi  ,  &  fanta  fcorta  , 
E  dal  Tron  di  Dio  qui  porta 
La  Pietà  ,  che  a'  rei   perdona  . 
Dei  fuo  fpirito  ai  trafporti 
Dolce  calma  imponi ,  e  dona 
I   beati  tuoi   conforti  , 
Col  bel  lume  del   tuo  raggio 
Al  fuo  cuor  cieco  ,  e  ma  lv aggio  .' 


Vengon*  Ambe  :  O  Prence  ,  inchina 
Il  tuo  orecchio  attentamente 
Alla  lor   voce  divina  , 
Che  dall'  alma  ogni  tormento 
Toglierà   lìcuramente  , 
E  in  foave  attriftamento 
Farà  tutto  convertire 
Il  tuo  affanno  ,  il  tuo  martire  ,' 
Sino  a  tanto  che  ogni   pura 
Brama  voli  al    Ciel  ficura , 
E  la  pace  in  te  ritorni 
Al  durar  d'  eterni  giorni . 


All'  autorevol  fuon  di  tali  accenti 
Ubbidiente  la  tremante  mano 
Lafcia  l' alzato  ferro  ,   e   la   fua  fronte 
In   cui  rugofo  orror  colla  crudele 
Difperazion  fedea  }  divien  f erena  . 
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No  more  his  eyes  vvith  fury  glovv  5 
Btit  heav'nly  grief  fucceeds  to  hell  -  born  vyoe 
See  ,  the   figus  of  Gracc  appear  : 
See  tlie  foft  relenting   tear  , 
Trickling  at  svveet   Mercy's  cali  ! 
Catch  it  ,  Angcls  ,  ere   it  fall  ! 
And  let  the  heart  -  fent   offering  rife  , 
Heav'n's  beli-  acceptej  Sacrifice  ! 


Yet  ,  yet  again?-Ah  fee  ,  the  pang  retnrns  ! 

Again   vvith   invvard  fìre  his  heaving  bofom  burns  ! 
Novv  ,   Shepherds  ,  vvake   a   mightier  ftrain  $ 
Search  the  deep  ,   heart  rendi ng  pain  5 
Till  the  large  floods  of  forrovv  roll  , 
And   quench  the  tortures  of  his   foul  . 

Almighty  Lord  ,  accept  his  pang  fincere  ! 

Let  heav'nly  hope  difpell  each  dark   temptation  ! 

And  ,   vvhile  he   pours  the  penitential  tear  , 

O  vifit  him  vvith  thy  falvation  !  - 


Stoop  from  Heav'n  ye  raptur'd  Throng  : 
Sink  ye  (Velling  tides  of  fong  ! 
For    lo  ,  diffolv'd  by  mafìc's  melting   povv'r  , 
Celeftial  forrov?  rolls  ber  plenteous  shovv'r .' 
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Più  non  roffeggian   pella  rabbia  i   rai  5 
Ma   celefle  dolore   air  infernale 
Turbamento  fuccede  :  i   contraflegni 
Comparifcon  di  Grazia  ;  o  Dio  !   mirate 
Le  tcnereìle  penitenti  lagrime  , 
Che  grondano  dagli  occhi   in   larga  vena 
Della  Miferkordia  al  dolce  invito  ! 
Spirti -Beati  deh!   voi  raccogliete, 
Prima  che  cada  ,  il   preziofo   umore  , 
E  fate  sì  5  che  in  olocauflo  al   Cielo 
$'  inalzi  T  oblazion  dei  fuo  bel  cuore  . 


Ma  ecco  ,    che  di   nuovo ,  in  lui  ritorna 
La  primieri   afflizion  ;  arde  di   nuovo 
D'interno   fuoco  queir  anfante  feno  ! 
Or   con   aria    più  forte  ,   o   Pafiorelli  , 
Ricercate  il  dolor  ,  che  il  cuor  gli  sbrana  . 
Sinché  di    contrizione  un  largo  rivo 
Non   fi  veda  cader  ,  e  non  fi   eflingua 
Quel,  che   V  alma   gli  crucia  interno  affanno. 
Onnipotente   Nume  ,    il  fuo  (incero 
Dolore    accetta  :  ogni  funefta  idea 
Cancelli  ornai  fperanza  ;  e   mentre  ei  verfa. 
Dagli  occhi  penitenti  amaro   pianto 
Per  porlo  in  falvo  ,  ah  !   Tu  gli  veglia  accanto 


O  fchiera  cftatica  ,  feendi  dal  Polo  , 
E  voi  ,   o  tumidi  flutti  dei   Canto , 
Or  abbacatevi  calmati   al  fuclo  , 
Che  dalla   Mufica  refta   difeiolto 
In  larga  copia  d'  amaro  pianto 
Quel  dolor  fervido  3  che  il  fallo  ha  tolto . 


) 
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O'er  his  vvan  check  the  colours  rife  j 
And  beams  of  comfort  brighten  in  his  eycs . 

Happy  King  ,  thy  vvoes   are  oVr  ! 

Thy  God  shall  vvound  thy  heart  no  more  ; 

Te  pitying  father  of  Mankind 

Mects  the  pure  -  returning  mind  . 
No   more  shall  black  defpair   afflici;  his  foul  j 
Each  gentler  found  ,  ye  shephcrds  ,  novv  combine 

Svveetly  let  the  numbers  roll  j 

Sooth  him  into  Hope  divine  • 


Novv  lowly  let  the  ruftic  meafure  glide  , 
To  quell  the  dark  remains  of  felf  -  confuming  Pride; 
Till   nature's  home  -  sprung  bleffings  he  confefs  , 
And  ovvn  that  cairn  content  is  happinefs ♦ 


Ye  vvods  and  Lakes ,  ye  Cliffs  and  mountains  ! 

Haunted  Grots ,    and  living  Fountains  ì 
Liften  to   your  shepherd's  lay  , 
Whofe  artlefs  Carols  clofe  the  day. 
Boundtng  kids  around  him  throng5 


\ 


Nella  fua  guancia   fmorti  colori 
Già  fi  ravvivano  ,  e  di  conforto 
Ne'  rai   sfavillano   vaghi  splendori  . 
Felice   Principe  ,   fon  giunti  al  porto 
Quei  che  feri  vanti   difaftn  il  feno  , 
Non   è  più  rigido  teco  il    Signore 
Dell'  Uman  Genere  ;  pietofo  appieno 
Puro  per  lagrime  ne   accoglie  il   cuore 
Non   più   la  torbida  difperazione 
Potrà  dall'  anima   toglier  la   pace  : 
Or  con  più  amabile  dolce  Canzone  , 
Pallori  fempliei ,  nella  Divina 
Voi   confortatelo   Speme  verace  . 


S*  odano  adefTo  umilcmente   feorrcre 
Ruttici  carmi  ,  onde  diftrutti   vengano 
Della  fuperbia  ,   che  fc  fteffa  lacera  , 
I  tetri  avanzi  ,   fin  eh'  ci  non  difììmuli 
Natura  aver   felicità  più  fempliei  , 
E,  che  ogni  ben  fta  nel  tranquillo  vivere 


Voi  bofehi  ,  e  lagune  , 
Voi   balze  ,   e    voi  monti , 
Voi   grotte   abitate  , 
Voi  limpidi  fonti  3 
Il   canto  afcoltate 
Del   voftro   Pattar  . 
Sua   Mufa  che  pronta 
Gli  detta  parole  , 
Si  tace  col  Sole 
Allorché  tramonta  . 
Saltanti    Capretti 
D intorno  s*  affollano  5 


a 
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The  ftcop  Rock  cchoes  back  his  fong  : 
While  ali   unfeen  to  mortai  eye 
SSiding  down  the  evening  sky , 
Holy  Peace  ,  tho  born  above  , 
Daughter  of  Innoccnce  and  Love  , 
Quits  her  throne  ,   and  manfion  bright , 
Hcr  crovvn  bf  flars  ,   and  robe  of  light  , 
Serene  ,  in   gentle  fmiles   array'd  , 
To  dvvell  béneath  his  Palm  -  tree  shade . 


Ha  il  meek  Angel  !  avvful  Gucft  ! 
Stili  pour  thy  radiance  ber  mi  breaft  ! 
Pridc  and  Hate  in  Courts  may  shìne  : 
LThc  shcpherd's  cairn  and    bhnielefs  Tent  is  thine  ! 


\ 
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Le  rupi  rimandano 
Indietro  i  fuoi  detti . 
Coperta  di  velo 
All'  occhio .  mortale 
La  pace  dal   Cielo 
Impenna  già   1'  ale  ,' 
La  Pace  ,  che  Figlia 
B'  Amor  d3  Innocenza 
Qua  volge  le  ciglia  , 
E   nella  partenza 
Suo  trono   abbandona  , 
Suo  manto  fplendente  , 
Di   Stelle  Corona  , 
E  lieta  ,  e  ridente 
A  render  ci  viene 
Perpetua  la  calma 
All'  ombre    ferene 
Dell'  alta   fui  Palma  ; 


O  Venerabile 
Angiol  pacifico 
Ofpite    amabile 
Gloria  ,  ed   onore 
A  te  fi  renda  : 
Il  tuo  perfetto 
Splendore   accenda 
Sempre  il  mio   petto 
D'  odio  s   e  fuperbia 
Spirto  rubello 
In   Corte  sfolgori  : 
E1  tua  la  ruftica 
Capanna   placida 
Del  Paftorello  . 
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SortJy  ,  foitly  brcath   your  numbers  ; 

And   vvrap  bis   vvcary'd  Soni  in   slumbers  f 

Gentle  sleep  ,  becalm  his  breaft  , 

Ànd   clofe  his  eyes   in healing  refi:! 
Defcend  ,   Celeiliar  Vitìons  ,   ye  vvho  vvait , 
God's  miniftrins  Povv'rs  ,  at  HeavVs  eternai  Gate  t 
Ye  vvho  nightly  vigiis  keep  , 

And   rule  the  fìlent  realms    of  sleep  , 

Exait  the  Lift  to  iòys   rehVd  , 

And  plunge  in   vvoe   the  guilty  mind  ; 

Defcend  !   oh  ,   vvaft  him  to  the  skies  ! 

And  open  ali   HeavVs  glories   to  his  eyes! 
Beyond   yon   ftarry  roof,  by  feraphs  tro.d  , 

Where  light's  unclouded   fountains   blaze  ; 

Where  Choirs   immortai  hymn   their  God  , 
Infrancd   in   ectasy  of  ceafelefs  praife . 

Angels ,   heal  his  anguish  ! 

Your  Harps   and   yoices  ioyn  ! 

His  grief  to  Blifs  shall   languish  , 

When  footh'd  by  founds  divine  . 


: 


teholcf ,   vvith  ctavvning  joy  each  fcature  glovs 
5ce  che  blifsful  tear  o'er  flovvs  !  - 


Con  tenui  voci  profeguite  i  verfi 

Di  grata    melodia  , 

Onde  nel  fonno  fia 

Lo  fianco  fpirto  ,  ed  i  fuoi  fenfì  immerfì  . 

Dolce  fonno  ,  il  fuo  petto   conforta  3 

E  s;li   reca  fa4ubre  ripofo  : 

O  Celefti  Vjfiooi  ,   (csndete  , 

Voi  ,   che'  fate  del   Cielo   alla  Porta 

Sentinella  ,  Mfniftre  fincere 

DelT  Eterno  Divino  Potere  ; 

Voi  ,   che  i  taciti  Regni  del  fonno 

In  notturne  vigilie  reggete  , 

Alle  gioie  più  pure  inalzate 

1/  alme  giurie  ,   e  le  ree   fommergete 

Di  mi  feria  nel  fondo,  feendete  : 

Voi  gli  fiate  ali5  Empirò  di  feorta  , 

Tutte  avanti  ai   fuoi  rai  fpalancate 

Del  bel  Regno  di  Pace  le  glorie  , 

Dove  fovra  le  Stelle  paffeggiano 

Serafini  ,   e  là  dove   di  luce 

Limpidiffimi  fonti  rifplendono  : 

Dove   i   Cori  immortali  ,  rapiti 

Di  continua  lode  ncH'eilafì, 

Inni  cantano  al  fommo  Eattore: 

Voi  ,  o  Spirti  i  rimedio  porgete 

All'  affanno  ,  che  opprime   il  fuo  cuore  $ 

Con  unifono   tuono  alle  noftre 

Voi  le  cetre  ,  e  le  voci   accordate: 

Cangerà/lì    1?  affanno  in  contento 

Al  guftar  del  Divino  concento  . 

Mirate   come  in    volto 
RoOeggia  per  la  gioja  ! 
Mirate  cerne  feorrono 
In   abbondante  copia 
Le  fortunate  lagrime  l 
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The  Fiend  is  rlcd  !  Iet  Mufic's  rapture  rife  : 
Novv  ,  Harmony  ,  thy  ev'ry  nerve  employ  : 
Shalie  the  Dome  ,   and   pierce  the  skies  j 
Wake  him ,   vvake  him  "into  ioy . 


What  povv'r  can"  every  pa/Iìon's  throe  controlli  ? 

What  povv'r  can  boaft  the  charm  divine , 

Tho  filili   the  tempeft  of  the  Soul  ? 
Cclcftial  Harmony  ,   that  mighty  charm   is  thirie  ! 
The  heav'nly<- born  ,   carne  down  to   vifit  earth  , 

When   rrom  God's  eternai  throne  , 
The   beam  of  ali  -  creative  vvifdom  shone  , 

And  fpake  fair  order '.into  birth  . 
At  vvisdom'scall  she  .Eobed   yon  glittering  skies, 
Attun'd  the  Spheres,  and  tanght  confenting  Orbs  to  rife. 

Angcls  vvrapt  in  vvonder  flood  , 
And   favv  that  Ali   vvas  fair  ,   and  All'  vvas  gòod  . 

'Tvvas  ;then  ,   ye  fons  of  God  ,   in  bright   a'rray 

Ye  shouted  o'er  Creation's  Day  : 

Then  Kindling  into.ióy, 

The  raornitig  ftars»  •  together  fung  j 

And   thro*  the,  vafl:  ethcrial,  sky 
Seraphic  Hymirs ,  and  loud  Hofannahs  rung . 


THE     END 


\ 


Fuggì  '1   maligno  fpirito  . 
Or  crefca   della  Mufica 
Il   dolce   incanto  amabile  , 
Ogni  tuo  invito  in  opera 
Metti  ,   o  Virtude   armonica  , 
Scuoti  la  volta   Eterea  , 
I  Cieli  fteflì  penetra  , 
Dal  fo.nno  fuo  risvegliai o  , 
E  di  piacere   inebrialo  . 


Chi  puote  mai  della  paffione   all'  urto 
Refìfter  da  cofìante  ?   E  chi  vantare 
.Dell3  incanto  divin  può  mai  fa   forza  , 
Dell'  alma  per  fedar  V  atra  tempefta  ? 
O  Celefte  Armonia  ,  quefto  ponente 
Incanto  a  Te  fi  dee  :  Tu  nata   in    Cielo 
Il   fuol  fcendefti  a   vifìtare  .    allora 
Che  sfolgorò  dal   Tron  del  Nume   immenfo 
Della   Sapienza  Onnicreante  il   raggio , 
E  della  voce  fua  valente  al  fuono 
Tutto  ben  s'ordinò:  Quefta  le   sfere 
In  armonia  compofe  ,   e  in  valli  Globi 
Concorde  moto  impreffe  .    Alati   Spirti 
Reftaron   prefi  da  ftupor  vedendo 
Del  tutto  la  bellezza  ,  e  la  bontade  . 
Allora  fu  ,  che  in  luminofa  fchiera 
Della   Creazione   al   dì   piaufo  facefle  . 
Figli  del  Nume   Eterno  ;  indi  per  gioia 
Le   Stelle  mattutine  infiem  cantaro  , 
E  rifonare  peli'  immenfo   Empirò 
D'  alta  gloria  immortale  Inni  s5  udirò  . 


IL     FINE. 


247 


"5       ' 

7 


248 

■■nKHHSNBHBi 


INDICE 

Delle    Sezioni    contenute    nella    prefente 
DISSERTAZIO  NE. 


Jfcgno  dell'  opera  .  Sez.  I.  pag.   r. 

».^    Metodo  d'  Efame  ,  che  fi  prepone  .  Sez.  II,  pag.  2. 

Dc/ta  Mufica  ,  rfe//rt  Dan^a ,  e  de//.?  Toefìa  nello  flato 
felvaggio  .  Sez.  III.  pag.  5. 

i>f//c  confagliene  naturali  dì  una  fuppofla  civilizza- 
tone .  Sez.  IV.  pag.   11. 

^Applicazione  de'  principi  ,  efpofii  nella  Sezione  prece- 
dente ,  alla  Melodia ,  al  Ballo  ,  crf  al  Canto  dell' 
antica,  Grecia  .  Sqz.  V.  pag.   21. 

De'  progre/Jì  della  Mufica  nell'  antica  Grecia  .  Sezio- 
ne VI.  pag.  70. 

Dr//'  Origine  ,  e  rfc*  Trogrefjì  della  Commedia  nell'  antica 
Grecia.  Sez.  VII,  pag.   115. 

Della  Unione  ,  e  de'  Trogrejfi  naturali  della  Melodia  ,  e 
del  Canto  negli  altri  Tarfi  i'  Europa  Sez.VIII.  pag.  150. 

Della  Unione  naturale  ,  e  de'  Trogrejfi  ddla  Melodia  ,  e  del 
Canto  nella  China -nel  Vera,  e  nell'  Indie  Sez. IX.  pag.  141. 

Della  Unione  naturale  ,  e  de'  Trogrcjfi  della  Melodia  ,  e 
del  Canto  preffo  gli  antichi  Ebrei .  Sez.  X.  pag.   149. 

Dello  flato  della  Mufica  ,  e  della  Toefia  nell'  afitica 
T{oma  .  Sez.  XI.  pag-   *?<& 

Dello  flato  ,  e  della  fepara^jone  della  Mufica  ,  e  della 
Toefia  preffo  le  Tsla^joni  pia  eulte  d'  Europa  ne*  f eco- 
li  fuffeguenti  .  Sez.  XII.  pag-   i^7- 

Della  poffibìle  riunione  ddla  Toefia  ,  e  della  Mufica . 
Sezione  XIII.  pag.  1^3. 

Conclufione  .  Sez.  XIV.  pag.  205;. 

La  Cura  dì  Saule ,  Ode  Sacra*  pag.  214. 


\ 


*v 


/ 


ÉÉI 


■ART  ^^STjf 


jr*lr 


